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VITA 



DII. 

P. LUIGI B0URDAL0U3 

DCU.A COXl'ACMA DI C£SÙ. 



Ldigi Bouroaloub nacque a Buurges ai 20 di agosto 1632 
Aveva 16 anni allorché entrò nella compagnia di Gesù di cui 
doveva divenire un giorno uno de' più belli ornamenti. Terminò 
ivi gli studi, ed i suoi maestri, che seppero per tempo discernere 
le doti del suo ingegno, gli aflidarono successivamente le catte- 
dre d’ umanità, di rettorica, di niosoiìa e di teologia morale. 
Soltanto dopo che ebbe date si dilTerenti e luminose prove di sé, 
pervenne all' eminente posto, che gli era stato destinato, c fu 
giudicato degno di salire sul pergamo. Per farsi una giusta idea 
della diflicoltà che egli ebbe a vincere, c del talento eh’ egli vi 
spiegò, bisogna rammentarsi dall’ un lato la maniera ridicola e 
lo stile ampolloso de' predicatori di que’ tempi, c Ggurarsi dal- 
r altro il giovane Bourdalouo alle prese col cattivo gusto del pari 
(bc con le cattive consuetudini del suo secolo, combattente ad un 
lunipo le passioni, i vizi, le debolezze, gli errori dell' umanit.i.c 
vincitore do’ suoi nemici ora con le armi della fede, ora con 
quelle della ragione. Egli predicò prima alcun tempo in provin- 
cia, ed i suoi superiori lo cbiamarono poscia a Parigi. Correva 
altura il 1669 I' epoca più luminosa del secolo di Luigi \IV In 
quel tempo di gloria c di felicità, iu cui non udivasi parlare che 
delle vittorie di Turenna, delle feste di Versailles, de’capolavori 
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(li Corncillc c di fìacinc.degrincoraggiamciUi dati a tulle le ar- 
ti, Itourdaloue comparve ad ud tratto in mezzo a tali incanti, e 
lungi da menomarne gli efleili, la severità del suo ministero c la 
gravità della sna eloquenza non fecero che aumentarne il lustro. 
I suoi primi sermoni cbLcro un esito prodigioso. La Sevignò, 
partecipe dell’ entusiasmo nniversale scriveva a sua Gglia (( che 
ella non aveva mai udito cosa più bella, più nobile e più stupen- 
da dei sermoni del P. Luigi Bourdalouc. » Luigi XIV volle u- 
dirlo ancb’ egli, ed il nuovo predicatore fu chiamato alla corte, 
ove predicò l’avvento del 1G70 e la quaresima del 1672. Fu ri- 
domandalo per lequarcsime del 1674, 1675, 1680 e 1682, e per 
gli avventi del 1684, 1686. 1689 c 1693. Era questa nna cosa 
insolita : lo stesso predicatore era di rado chiamato tre volte alla 
corto; Bourdalouc vi fu dicci volte c v’ebbe sempre festiva ac- 
coglienza. Luigi XIV diceva a che egli voleva piuttosto sentire 
(( le sue ripetizioni, che le cose nuove d' un altro. » Dopo la ri- 
vocazione dell' editto di Nantes, egli fu inviato in Liiiguadocca 
per annunziare ai protestanti c far gusUarc ai nuovi convertiti le 
verità della religione cattolica. In tale missione dilicata egli sep- 
pe conciliare perfettamente gl’ interessi del suo ministero coi 
sacri diritti dell' umanità. Predicò a Mompellieri nel 1686 con 
prodigioso esito ; cattolici c protestanti tutti a gara furono solle- 
citi di riconoscere nell' eloquente missionario l’apostolo della 
verità c della virtù. Negli ultimi anni della sua vita Bourdalouc 
abbandonò il pulpito e si consacrò alle assemblee di carità, agli 
ospitali ed alle prigioni. 1 suoi discorsi patetici e le sne manie- 
re insinuanti non cessarono mai di produrre cITctto. Egli sa|teva 
conformare il suo stile ed i suoi ragionamenti al grado od allo 
spirito di coloro, a coi dirigeva o consigli o consolazioni. Sem- 
plice coi semplici, erudito coi dotti, dialettico cogli spirili forti, 
egli usci vittorioso da tutti i conflitti, nei quali lo avvolsero l’a- 
morc del prossimo, lo zelo della religione e i doveri del suo sta- 
lo. Ugualmente gradito ai grandi ed al popolo, agli uomini pii 
ed alle persone di mondo, esercitò Ano alla sua morto una specie 
d’ impero su tutti gli spiriti, e di tale impero andò debitore tanto 
alla dolcezza de’ suoi costumi, quanto alla forza de' suoi ragio- 
namenti. K La sua condotta, ha detto uno de’ .suoi contempora- 
nei, ò la miglior risposta, che si possa dare alle lettere provin- 
ciali. n Ninna considerazione fu mai capace di alterare la sua 
schiettezza, ni: di rorrum|>ere la sua probità. Si può dire che c- 
gli mori colle armi alla mano o sul rampo d’ onore. 

Un’ illustre ahbadessa di Parigi avendolo richiesto d'un ser- 
mone per una vestizione, egli non os,'j ritìutarsi, e, quantunque 
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vcccliio c nioloslato da un reuma pericolosissimo, predili) con lo 
slesso calore e con lo slesso zelo, come allorquando noti aveia 
che Irent' anni. Il male aumcnlù senza che egli cessasse di anda- 
re a visitare i poveri c di recarsi continuamente al suo conres- 
sionale,. Egli cclelirò ancora la messa il giorno della l’enlccoslc 
c la domane, 13 di maggio 1704 aveva cessalo di vivere. Morì 
ammiralo dal suo secolo, compianto da talli i suoi confralclli, 
rispcllalo anche dai nemici del suo ordine. Egli è risguardalo a 
ragione come il riformatore del pergamo c come il fundaloro 
dell' eloquenza cristiana in Francia. Ciò che lo disiingueda lutti 
gli altri predicatori, è la forza del raziocinio, c la solidilò dello 
sue prove. Nino oratore cristiano ha mai dato a suoi discorsi 
più maestà, nobiltà, energia e grandezza. La lettura dei santi 
|vadri aveva arricchito il suo spirito di quella copia di prove che 
egli sviluppa con una rara superiorità ed alle quali per la felice 
sua disposizione alla dialettica aggiunge un aumento di forza, 
che risulta da ciò, che i logici appellano l'identità o l'evidenza. 
Gli fu rimproveralo, cornea Corncille,che volesse trop|>o argo- 
mentare, troppo pensare, e parlasse più allo spirilo che al cuore 
de' suoi uditori, serbando talora la sua eloquenza I' uso troppo 
frequente di divisioni c di suddivisioni ccc.;e non si può discon- 
venire che lutto ciò non sia vero; pure ammettendo tali rimpro- 
veri, non dee però cessare l' ammirazione per l' inesauribile fe- 
condità de'suoi disegni ,i quali dilTallo non somigliano mai l'uno 
all' altro, pel felice magistero di disporre i suoi ragionamenti in 
queir ordino, per cui sembra sicura la vittoria, secondo la bella 
comparazione di Quintiliano : lelut impcntlorin virltis; per quel- 
la logica esalta, stringente, che esclude i sciìsmi, le contraddi- 
zioni, i paradossi : per quell' arte, con cui fonda i nostri doveri 
sui nostri interessi ; e per quel prezioso segreto di convertire le 
particolarità dei costumi io alirellanle prove del suo argomento. 
Venne egli sovente {«sto a paralello con Massillon. Sono essi 
due grandi ingegni di un genere differente. Se Massillon ani be 
oggigiorno è letto con sommo piacere, egli dee tuie vantaggio 
alle aliraliive del suo stile, anziebè alla forza dei suoi ragiona- 
menti. (à)nsullinsi ì nostri contemporanei ; essi daranno senza c- 
sìtanza la. preferenza all' emulo di Racinc, al pittore del cuore, 
liualinente airaulorc del discorso tulio scarso nuiiiero degli delti 
ma se noi consultiamo i contemporanei di Massillon stesso, essi 
non gli assegnarono che il secondo posto. Eglino (licoiio; « Itour- 
dalouc ba predicalo per gli uomini d' un secolo v igoroso ; Mas- 
sillon, per gli uomini d' un secolo cITeminato » liourdaloue s' è 
innalzalo all'altezza delle grandi verità della religione ; Massil- 
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lui! si è conrorinalu alla debolezza degli uomini, coi quali vive- 
va. Non si cesserà di leggere Massillon; ma è sventura che non 
si |K>ssa più intendere Bourdaloue : questa è colpa nostra, non 
sua. Non vi scapitiamo. La prima parte della sua famosa Passio- 
ne, nella quale prova che la morte del tìglio di Dio è il trionfo 
della sua potenza, è generalmente tenuta pel capolavoro dell'elo- 
quenza cristiana. Bossuet nulla ha detto di più forte e di più e- 
levato. Nulla sta allato di essa prima parte : neppure la seconda 
la quale in ogni altro luogo sarebbe bella e vittoriosa, il P.Bre- 
tonncan Gesuita ha pubblicato due edizioni delle opere del Padre 
Bourdaloue I’ una in 14 volumi in 8.° [ Parigi stamperia realo 
1707 ed anni susseguenti ) questa è la migliore e la più ricerca- 
ta. L'altra in 15 voi. in 12. Conformi a questa vcniiero fatto le 
edizioui di Roucn, di Tolosa e di Amsterdam. Eccone la distri- 
buzione ; I. Duo avventi predicati avanti il re, voi. 1. II. Qua- 
resima .3 voi. in 8, e 4 voi. in 12. Ili, Misteri, 2 voi. IV. Peste 
dei santi, vestizioni, professioni, orazioni funebri, 2 voi. V. Do- 
minicali,.! voi. VI. Esortazioni ed istruzioni cristiane, 2 voi. VII 
Ritiro spirituale, 1 voi. Vi si possono aggiungere i pensieri in 
2 ed in 3 volumi ; questi sono riflessioni o piuttosto frammenti 
di sermoni, eh’ erano rimasti imperfetti c che Bourdaloue non 
aveva predicati. Pino dall' anno 1693 erano stati stampati del 
padre Bourdaloue i sermoni per tutti i giorni di quaresima ; 
Anversa e Brusselles, 3 voi. in 12: quest'edizione non merita 
niuna fiducia, essendo stata fatta- con la scorta di copie inesatte. 
L' abate Sicard ha pubblicato alcuni Sermoni inediti di Bourda - 
Ione, Parigi, 1812, in 12 ed in ottavo. L'abate di la Porto ha 
pubblicato uno spirito del P. Bourdaloue, tratto da’ suoi sermo- 
ni c da' suoi pensieri, Parigi 1762 in 12. 1 sermoni del P.Bour- 
daloue sono stati tradotti in molte lingue csono in tutte le biblio- 
teche d’ Europa. 1 protestanti non esitano a dichiararlo il primo 
di tutti i predicatori francesi.» Per certo dice il quintìliano mo- 
derno, non è merito volgare quello di una raccolta di sermoni, 
« che si possono chiamare Lezioni compiute di religione, perchè 
« ben letto e ben meditate, potrebbero bastare per darne una 
« cognizione perfetta. Questa è dunque pei cristiani di tutte le 
« sette una delle migliori letture possibili. Nulla v’ ha che più 
« alletti per la sostanza delle cose; e la dizione senza molto or- 
« narla non le invilisce. Ella è sempre naturale, chiara, o cor- 
« retta: è poco animata ma non vuota, non languida; ed è rav- 
u vivala, alcune volle da tratti di forza ; talvolta pure, ma di 
« rado, ella s'accosta troppo al famigliare. Quanto alla solidità 
« delle prove, nulla bavvi ebe sia più irresistibile. Egli promette 
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« sempre di dimostrare, ma perchè è sicorodeIsDo fatto; perchè 
« mantiene sempre la parola. Non farò sorpresa che in un paese, 
« come r Inghilterra, in cni la predicazione sta tutta nelle prove, 
« Bourdaloue sembrasse il primo dei predicatori ; ed egli sareb* 
« he tale dovunque ; se di Demostene, siccome gli accorgimenti 
« del ragionamento, posseduto avesse la conosciuta dizione : in 
« somma, io crederei che Massillon valga meglio per le persone 
« di mondo c Bourdaloue pei predicatori: l’uno attirerà il mon- 
« dano alla religione per quanto v' ha in esso dolcezze ed attral- 
K tive ; r altro rischiarirà e ralTermerà il cristiano nella sua fede 
« mediante i suoi concetti ed i suoi più validi appoggi. » 
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SERMONE 

l‘LK LA rnSTA 

01 S. ANOREA APOSTOLO 



.\mlfuhtn» JesUs juzla Marf iiahlaéae, 
ptdil du(ts frutr^s, StmtinrtR qui to- 
rtìitir priruf. ri Andrtom fralrem f- 
ju$, ft ùil tllii : vmilf mf. 

■«(A. «ap. t. 



<ìr<ù rAwminnniln lunco il mare tl( Cali* 
li'a, fide due rralrlli, l'uno dc'qudli era 
ctii;iraato Simnn Piein» e 1' altro Andrea 
e di««e loro, secuilemi. 



Siti parole di Gesù Cristo furono un precetto ben soave in ap~ 
paranza, c ben agevole all' esecuzione; ma in sostanza, o ncM'in- 
tcnzionc stessa del Salvatore degli nomini il precetto essere do- 
veva ai due rralcHi del vangelo uno stimolo per sottomettersi a 
prove di tutto rigore. Il dir loro, seguitemi, era dir loro: rinun- 
ziate a voi stessi, preparatovi a' patimenti, siate pronti a soggia- 
cere alla morte ; più non vi considerale, se non come pecorelle 
destinate al macello, come vittime dell’ odio universale e della 
pubblica esecrazione, come uomini consacrati alla croce. Era, 
dico, un far intendere ad essi lutto ciò nelle seguenti compendio- 
se parole. Venite poti me ; essendo pura verità che la croce era 
il sentiero, per cui I’ Uomo-Dio aveva preso a camminare, e se- 
condo le massime di lui non è possibile il seguirlo e tenere altre 
strade. In vero questa, o cristiani, è la via per la quale i beati 
a|H>stoli Pietro ed Andrea, hanno seguilo il loro divino Maestro. 
Ainendue hanno meritalo di morire come Gesù Cristo sopra la 
croce; ainendue hanno avuto il privilegio di consumare sopra la 
Picc. Bibl. V, 2 
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cror« il loro glorioso martirio ; ed amendae hanno corrisposto 
secondo la lettera alla lor vocarione ; sono direnali i primi so- 
gnaci ed i primi discepoli di nn Dio crocifisso. Ecco, dice san 
(liangrisoslomo, in che cbliero, come fratelli, una somigliànzà 
perfetta. Ma nel restante, ecco fra 1’ uno c l’altro la dilTcrenza 
nella loro crocifissione; differenza degna di vostre riflessioni, e 
che servirà di preludio al discorso. Il coraggio c la risoluzione 
dì s. Pietro non gli impedirono di mostrare la ripugnanza, c di 
dar a vedere nella sua maniera di procedere l'alienazione dì sua 
volontà dalla croce. Ma sant'.Vndrca sempre apparve pieno di zelo, 
e non solo tutto stima c venerazione, ma lutto amore c tulio tene- 
rezza verso la croce. Mi spiego. Allorché Gesù Cristo nel Vangelo 
parla della croce a sanPielro, san Pietro se ne scandaiczza, se ne 
olTende ; nè me ne reca stupore. Non ne comprendeva per anche 
il misicrio, ed era troppo poro versalo nelle cose di Dio. Ma an- 
che dopo aver ricevuto lo S|)irito Santo, henchè confermato in 
grazia, se prestiamo fedo alla Tradizione, non lascia dì fuggire 
la rroce che gli è preparata ; srampa di prigione, esce di Roma; 
ed è ncressario che Gesù Cristo gli appaia, lo conforti, gl'ìnspiri 
coraggio, e lo stimoli a ritornare al luogo in cui dev’essere cro- 
cifisso. Sant’ Ambrogio lo riferisce, e la Tradizion è conforme a 
(jiianlo il Salvatore aveva predetto allorché ni.inifesiò espressa- 
mente allo stesso principe degli apostoli, chei|iiando ci fosse in 
età avanzal.'vsi vcdreldic costretto a stendere le hracria, ed altri 

10 guiderehhe, dove andar non volesse; mostrandogli, soggiugne 

11 Vangelista, lo partiroinrilà del sno niarlir.io, e con qnal morte 
dovesse nn giorno dar gloria a Dio; C'tim aulem senurri/, erlrn- 
</cs mnnti.s tuo», et ulius ilxictt le quo lu non vis ( Jo. cap. 21 ). 
Erro il raralterc di sàn Pietro; I n uomo crocifisso, ma pel qua- 
le la croce pareva ancor avere un non so che dì terrìbile in vi- 
sta. Per lo contrario, clic vcvlo in Sant’ Andrea ? Un uomo, cui 
la croce sembra amabile : ne fa la sua felicità e la sua delizia, 
sospira per essa, la .saluta ron rispetto, e mette il colmo de' suoi 
desideri nel vedervisi confitto c nel soffrirvi la morte. Tal è ’l 
prodigio, che presentasi in questo giorno agli ocrlii nostri, oche 
pno.ssi appellare il miracolo del vangelo. Ma sopra rhc potè es- 
ser fond.ilo quest’ amor della rroce.e da quali principi potè sca- 
turire nel more del nostro Apostolo un amore tanto inaudito, c 
tanto rontrario a’ sentimenti di n.vlura ? Ah, rari uditori mici, 
<|iieslo è il gran misterio che debbo svelarvi. K mia intenzione 
il mostrarvi, rbe in ronsegiirnza della vorazione divina, ed all.i 
quale il vostro protettore glorioso S.ant' Andrea si rese tanto fe- 
dele, I amore di' ei inosiré per la croce, henebè per alleo so- 
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prannaluralc, fu pcrfclUmenCu conforme alla ragione. Per quan- 
to prodigioso questo amor della crca’e vi sembri, prendo a giu- 
stitìcarlo, c voglio ancora colla grazia del mio Dio, per quanto 
mi è possibile, procurare d' inspirarlo al vostro cuore. A questo 
(ine bo d' uopo di lutti i lumi del cielo, c gli addomando per in. 
tercessionc di Maria. .4i'e Jlaria. 

La croco c la morte vanno del pari. Bcncliè naturalmente 
abbiasi orrore c dell' una e dell' altra, si può amare l'una e l’al- 
tra, per diversi molivi, e dalla diversivi de’ mutivi si dee giudi- 
care se r amore sia lodevole o vizioso, ragionevolc'o cieco, me- 
ritorio o vano. In fallo procurarsi la morte per di.speraziune ò 
delitto ; desiderarla per oppressiun di malinconia è debolezza; e- 
sporvisi pur zelo del proprio dovere, è virtù ; sacriGcarvisi per 
amor di Dio, è allo eroico di religione. Così patire come gli 
schiavi del mondo, per lasciarsi dominare dalle proprie passioni 
patire come gli avari per un' avida cd insaziabile cupidigia ; pa- 
tire corno gli ambiziosi |>er un’ afTczionc servile alla propria for- 
tuna, è viilù, è iniscria, ù sregolatezza. Ma patire per esser fe- 
dele a Dio; amar la croce per compiere i disegni di Dio, per se- 
guire la vocazione di Dio, è quanto nel cristianesimo è di più 
Santo, di più divino, c per consegueiHe di più conforme alla su- 
prema ragione. Ora così,’ miei cari uditori, s. Andrea fiia ama- 
ta. Egli ha amata la croce, perebù illuminato da’ più vivi lutai 
della fede, ha pcrfellanu'nlc compreso, quanto la croce le fosso 
vantaggiosa per rispetto alla sua vocazione, cd a'Iini sublimi pei 
quali Gesù Cristo lo aveva cbiamalu. Ecco il segreto importaiUo 
di sua condotta, c di vostra religione. Il Salvatore del mondo 
ebbe due gran disegni sopra i suoi apostoli quando lur comandò 
di seguirlo, venite post nic. In quel niomciilo, dice s. Giangri- 
sostomo, gli elesse purché fossero i predicatori del suo Vangelo, 
cd i ministri del suo sacerdozio ; gli destinò al niinislerio di sua 
parola, c gli impegnò nella servitù de' suoi altari, gli stabili so- 
pra la terra |)cr sanliGcar gli uomini colle verità della salute che 
dovevano annunziar ad essi, o per onorar Dio suo padre col sa- 
criGzio, clic dovevano presentargli come sacerdoti della legge di 
grazia. Ecco i due lini priuci|>ali, di' ebbe il Figliuolo di Dm; e 
sotto i|ucste due qualità voglio in questo giorno considerar s.vn- 
t' Andrea. In primo luogo, come prcdicalor del Vangelo, c della 
legge di Gesù Cristo : in secondo luogo, come sacerdote succes- 
sore legittimo cd immediato del sacerdozio di Gesù Cristo; c tan- 
to più mi appiglio a questo pensiero, quanto la qualità di sacer- 
dote di Gesù Cristo è (|uella di cui il santo apostolo più ultamen- 
te gluriossi, c della quale egli stesso teslimutiio si fece quando 
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compari avanti al giudice die roiidannollo. Ora queste due qua> 
lilà unite insieme, giustiGcanu a maraviglia l’anior e lo zelo die 
ebbe sant’ Andrea per la croce. S' egli I' ba tencramCBlc amala, 
fu perchè vi ba trovalo quanto doveva coetituirc aranti a Dio 
tutto il suo merito, e tutta la tua gloria; cioè il compimento di 
suo apostolato, o la consumazione del suo Sacerdozio. Spieghia- 
moci. Andrea all' aspetto della sua croce è commosso, rapilo, 
trasportalo dall’allegrezza. Perchè? Sulla croce va degnamente 
a predicare il nome di Gesù Cristo. Sarà questa la prima parte. 
Sulla croce va santamente a sacrificar sè ste$so,c ad unire il suo 
sacrificio al sacrificio augusto e venerabile, che tante volte ba 
ofTerito a Dio, immolando I' agnello senza macchia, di' è Gesù 
Cristo. Sarà questa la seconda parte. Per dir lutto in uno:la cro- 
ce è ’l pergamo in cui sant’ Andrea fa comparire tutto il zelo di 
un fervente predicatore. La croce è l'altare al quale s. Andrea, 
come sacerdote c pontefice della nuova leggo ha esc>rcilalo con 
tutta la perfezione possibile l’ ufficio di sacerdote. Non è dunque 
da maravigliarsi se la croce, benché disgustosa in s«‘ stessa, ab- 
bia avuti per esso lui tanti copiosi allctlaménli. 

PASTE PEIHA 

. Per fondar sodamente la verità di mia prima proposizione, 
c dame a voi su'l bel principio la giusta idea, denomino ne'prìii- 
cipf della scrittura, compimento dell’ apostolato, il predicare un 
Dio crocifisso, e’non ostante alle contraddizioni della prudenza 
del secolo il proporre la croce agli uomini, come l’unica origine 
di loro felicità, come il solo fondamento di loro speranza, come 
il roislerio di lor redenzione, come il mezzo sicuro cd infallibile 
di loro salute- Cosi la intese s. Paolo, allorché disse: not nulem 
praedieamu* Ckrisium crueifixum ( 1 Cor. c. 2 j. Ecco a che ha 
ridotta tutta la funzione del vangelico miuislerio ; c tal è il fine, 
per cui Iddio ha suscitali i dodici principi della chiesa, i primi 
fundatorì del cristianesimo, gli uomini mandati nel inondo per 
annunziarvi Gesù Cristo, di cui erano gli ambasciatori, c per bau 
dirvi la sua legge, della quale sono stati |>er ullirìo gl’ interpreti 
fedeli: Ugatione prò Chri$to fungimur (2 Cor. c. Che baim'u- 
glino fnllu'' Hanno predicala la croce: c laddove la croce non era 
stala fino a quel punto se non un argomento di maledizione c di 
obbrobrio; laddove la croce di Gesù Cristo era lo scandalo degli 
ebrei, c sembrava una follia ai gentili, a forza di esiliarne la vir- 
tù, l'bauno resa venerabile a tutta la terra. Ecco, dico, a chcs'é 
lidolla la ior vocazione, ecco il mezzo con cui il nome di apostoli 
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SI procaci inrono. Ora egli è maiiireslo, o rrislianii che sani’ An- 
drea si segnalalo fra (ulti gli altri in questo impiego glorioso, 
cd elibc un diritto esclusivo di pretendere, se mi è lecito l'espri- 
menni di questo maniera, per divisa del suo apostolato il dello: 
nos aiiiem praedicamui Chntlum cruci fixum. VA 6 anche eviden- 
te, (h’cgli non ha mai meglio dato il compiroevito a quanto espri- 
luesi in qiieslc parole, che C]uando egli stesso è stato avvinto alla 
croce, l'rrdic'/ sulla croce ha predicato Gesù Cristo crocilisso, o 
se volete, la legge di Gesù Cristo, con più autorità c grazia, con 
più cflicacia c persuasione, con più successo e frutto. Tre vantag- 
gi procuratigli dalla sua croce, ne’ quali consiste la perfezion di 
un apostolo c di un predicator del vangelo. 

No, mici rari uditori, s. Andrea non ha mai predicato il mi- 
stero della croce, ovvero la legge di Gesù Cristo con tanta autorità 
egrazia, quanto allorch'èstato egli stesso crocilisso; e’I mio pensiero 
su questo punto, non ha quasi bisogno alcuno di esplicazione per 
renderlo a voi, non solo intelligibile; ma patente in due parole... 
Non appartiene ad ogni sorta di |>er$one il predicare la croce. È 
verità eterna che si dee portare la propria croce; c per portarla co- 
me cristiano, sì dee portarla di volontà perfino ad amarla, perlino a 
recarsela a gloria: obtit gloriari, nisi in cruce Domini nostri (Gal. 
cap.C]. Ma questa verità, bench' eterna non ha la stessa grazia in 
bocca di tolti. Gli uomini per sai varai, hanno intcrcssedi compren- 
derla bene ; ma nello stesso tempo hanno una segreta avversione 
ad esserne istrutti da coloro che non la praticano, o non ne fanno 
l'esperimento; e se alle volte un uomo dedito alle vanità s'ingerisce 
V nel farne loro delle lezioni, in vece di rendervisi docili, si ribel- 
lano, c soifrir-non possono che un uomo cui nulla manca, e gode 
tranquillamente delle dolcezze di questa vita ardisca predicar lo- 
ro la penitenza c la mortificazione. Gesù Cristo perciò, come os- 
serva s. Giangrisostomo, tutto ebe fosse Dio, per accomodarsi so- 
pra ciò alla disposizione degli uomini, non venne ad annunziare al 
raondoil vangciodollacroce, se non con farsi egli stesso un uomo 
di dolori, cioè a dire, un uomo consacrato a’ patimenti ed alla 
croce: virdolorum (Is.cap.53). Egli indipendentemente da questa 
qualità, aveva tutta l'autorità di un Dio: ne convengo: ma so non 
fo»e stato cbcj'igliuol di Dio, ose fosse stato sempre come figliiiol 
dcH'uomo, nella beatitudine o nella giuria, seiiz’ esser a parte di 
nostre pene, gli sarebbe mancata per rispetto a noi una certa au- 
torità di sperienza o di esempio, sulla quale è fondato il diritto 
di predicare agli altri la croce; e per questa ragione si risolvette 
a patire. Tanto il grand'apostolo volle. manifestarci, allorché dis- 
se che la sapienza del divino legislatore si era manifestata iu que- 
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sio, cL' essendo Figliuolo di Dio aveva imparala da si-, e pcrclié 
aveva palilo come uomo, l'ubltìdienza che esigeva dagli uomini, 
c clic voleva ohhiigarli a prosiate alla sua legge. Leggo perfella, 
ma severa ; tulle le cui massime tendono a far comprendere la 
santità, l’ utilità, la necessità della croce: 0«i cum esset Filius 
Dei, didicil ex iis quae passu$ esl, oliedicnimm (ad Hchr. cap. 5). 

In vero, è facile I' esortar gli altri alla pratica di mia vita 
austera, all' abbandono de' piaceri, alla crocilission della carne, 
mentre ciò nulla costa. Un uomo ben nudrilo, diceva s. Girolamo, 
non ha diUìcollà nel discorrere dell' astinenza e del digiuno. Un 
uomo provveduto in abbondanza di tutto, cui nulla mauca, epuò 
menare una vita dolce c comoda, si fa agevolmente predicatore 
della più esalta riforma. Ma per quanto eloquente e zelante esser 
possa, si crede sempre poter appellarsi al suo esempio, c rispon-, 
dergli, che quel Zelo di riforma non gli conviene, (|ucl linguag- 
gio gli sta male in bocca, e se vuole &{)ingere le cose a quel rigo- 
re, dovrebbe cercare uditori a'quali fosse un poco mcn nolo. Non 
clic in sostanza il rimprovero sia assolutainenle legittimo, poiché 
Gesù Cristo ordinava che si ubbidisse a' Farisei, dacch'erano as- 
sisi sulla cattedra di Musò, e si venerasse la lor dottrina, benché 
le loro azioni vi fossero in lutto opposte : ma perdi’ é vero, che 
l'opposizione fra la dottrina e la vita, è per lo meno un pretesto 
rapzioso, onde la nostra malignità non manca di prevalersi contro 
le verità austere che ri son predicale ; c perché naturalmente ci 
inalberiamo contro chiunque imprende a soggettarci o lutto il ri- 
gore de'nostri doveri, c per qucsCuificio a sullicieviza non é auto- 
rizzalo. Non così s. Andrea. Egli ha predicata la croce in uno 
stalo, nel quale i censori più sottili ed i nemici' più accaniti della 
croce, nuH'avevano a rinfacciargli. Non l'ha predicala come quei 
dottori ipocriti, de'quali s. Matteo parla, clic mettono sulle altrui 
spalle fasci pesanti, e non vorrcblwiio nemniciio muoversi col di- 
to. Non l'ila predicala, conic coloro de'quali s. l’aolo diceva a 
Timoteo, che negli ultimi tempi verrcbboii uomini, i quali nio- 
slrercbbon airaspello paterna pietà, ma sarchbono pieni dell'amor 
di sé stessi, gonfi d’ orgoglio^o vacillanti nella fede. Non I' ha, 
cioè, predicala come hanno fallo quasi in tulli i secoli certi jirc- 
lesi riformatori della chiosa che conosciuti per altro come uomi- 
ni sensuali, non erano meno arditi neirinvcllivc contro là delica- 
tezza; deploratido i rilass:imcnli della pciiitcuza, mentre ne riget- 
tavano l'opre dillicili e laboriose ; più forse occupali nelle loro 
persone, e nella cura de’ loro corpi, di' quello, sarebbe stalo un 
uiotidaiio di professione. No, cristiani sant’ Andrea non ha cosi 
predicala la croce; ma [ter predicarla, si è posto egli stesso sopra 
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la rrocp. La croce è siala il pcrpamo, dal quali* si è fallo ascolla- 
re. Da essa, come leggiamo negli Alli di sua vila osorlava il po- 
polo ad ahliracciare il mezzo salnlare e necessario, da mi dipen- 
de liilla In relicilìl degli eleùitli Dio. Ld erro non solo ciò che 
1’ aniorizzava , nia rii'i clic somminisirava forza alla sua parola, 
per' annunziare il misicro della croce con più pflìcacia o persua- 
sione. 

Miro vanlaggio del suo aposlolalo, dice s. Gio. Grisoslomo, 
è l'aver mosiralo con qucsio sino a qual segno fosse persuaso egli 
slesso della verilù da sè predicala,^ c l’ aver avulo il dono di per- 
suaderne gli allri con lanla forza, clic quantunque fossero infe- 
deli, non hanno poluln rrsislerc alla sapienza ed allo spirilo di Dio 
che in esso parlava. E uopo, soggiungeva s. Bernardo, è uopo che 
il predicalor del vangelo per converlirc i cuori forlilichi la sua 
voce .: c perchè la suq voce non è che'debolezza, è necessario sia 
accompagnala da un'alira voce polenlc, c piena-di forza : Dabis 
fori siine rocem virimi} ( Ps. 07 ). Ma qual' è la vóce polenlc e 
piena di forza? La voce dellq opere, voce in infinito più eloquen- 
te, più peneiraiile, più persuasiva di lutti i discorsi. Mostratemi 
col rostro esempio e coiroperc vostre che siete voi stesso persua- 
so, ed allora la vostra voce giugner.ì a persuadermi ed a conver- 
tirmi : Oiibis vocis lune roccm virlutis, si quod milii sundes prius 
libi ridenris persuasisse ( s. Bernardo). Or ecco il mezzo con cui 
s. Andrea Irionfò, c dell'infedeltà dc’pagani, e dcH'oslinazion de- 
gli ebrei, 'l'uole che la sua voce sia per esso loro la voce onnipo- 
tènte, che secondo il profeta, abbaile i cedri c spezza i sassi: vuo- 
le che la sua voce abbia rellìcacia di ammollire i cuori più duri, 
o di sollomellerc gli ànimi più superbL Voj Domini eonfringcn~ 
lis redros, vox Domini concutienlis dcserlum (Psal. 28). Cbc fa? 
Comincia dal persuaderli eh' egli è. perfcllaroenle c con sodezza 
persuaso di quanto predica ad essi; cb'è, diro, persuaso della ne- 
cessìlà di stringere la croce di Gesù Cristo, unirvisi ad essa con 
uno spirilo di fede, e di applicarcene i frulli col lungo uso de'pa- 
limentrdi que.sla vila. 

Qual più autentica prova può egli dare di essere persuaso, 
che mostrare la premura e'I vivo desiderio ad esso di soggiacere, 
ai palimenli? Gli è pronunciala la sua senlenza, c ad un trailo è 
preso da un movimento di gioia, cbc giugno persino all' estasi al 
rapimento. Il popolo vuol opporsi all'esecuzione della senlenza, 
ed Andrea se ne tiene offeso. Vien condotlo al supplicio; e scor- 
gendo di lontano la croce clic gli è preparala, la saluta con paro- 
le piene di amore e lenèrez.za. S'ammulina il popolo per liberar- 
lo: e come, fratelli miei, dice loro, siete voi dunque gelosi di mia 




felicilà ? Sarà Vero che iiUcrcssamloTÌ per me, conspirialc con- 
tro ili me, c con falsa compassione mi facciate perdere il me- 
rito una morte tanto preziosa ? il giudice intimorito si oITcrisce 
di metterlo in libertà, cd Andrea gli dà animo; il giudice coman- 
da sia distaccato dalla croco, ed Andrea protesta ciò invano ten- 
tarsi, perchè vi è confitto con ritorte invisibili, che l’ inferno 
stesso non può rompere, c sono i legami di sua fede c di sua carità. 
Sogli non fosse in realtà (icrsuaso, penserebbe, parlerebbe, ope- 
rerebbe, solTrircblic di tal maniera? E [kt mostrare che i suoi 
sentimenti sono sinceri, persisterebbe per lo .spazio di due giorni 
interi nel lormenio più crudele, biduo pendem ( Acl. Mart^rum 
s Andr. ) pubblicando sempre che Gesù Cristo ò ’l solo Dio che 
dev' essere adorato, e tutta la santità, tutta la predestinazione de- 
gli uomini raccchiudersi nella croce? Ma sup|>osta la testimonian- 
za fatta a questa verità da s’Andrea, qual conseguenza gli spetta- 
tori del suo martirio non eran costretti a dedurre a favore di Ge- 
sù Cristo 0 di sua religione? Considerando quest uomo, per altro 
venerabile, per l'integrità di sua vita, illustre a cagion demira- 
' coli operati fra loro, c le cui azioni pieno di salvezza, si erano 
acquistato il rispetto degli stessi nemici del suo Dio ; vedendolo 
non disprezzare nè schernire la morte con vana filosofia, ma de- 
siderarla con puro zelo di conformarsi al suo Salvatore crocifis- 
so; amare pèr Cristo le due cose che più sono abborrilc dal mon- 
do, cioè l'ignominia c'I dolore, c non ostante alle ribellioni della 
natura, far della croco l' oggetto di sua gloria, c le sue piu caro 
delizie ; benché fossero ebrei, che altro potevan concludere, se 
non trovarsi nell'Apostolo qualche cosa di soprumano: c la carne 
e il sangue non avendo potuto trasfondere in esso scnUmenti tan- 
to superiori all'esser d uomo, non venirgli che dal ciclo? Quando 
non avesser voluto rendersi cicclii cd oslinarsi nella lor cccila, 
potevan eglino non conoscere, non vi esser che Dio che potesse, 
inspirare ad un uomo mortale un amore si eroico per 
c quando non avesser avuto cuori di sasso, benché pagani cd in- 
feoeli, potevan eglino non essere inteneriti, non essere commos- 
si, non convertirsi ad uno spettacolo si stupendo e si nuovo . 

Da questo parimente, uditori miei cari, provennero gli ct- 
felti prodigiosi della predicazione di s. Andrea, c la benedizione 
che Iddio diede al suo apostolato. Se prestiamo fede agli atti det 
suo martirio, in tutto il popolo attento ad ascoltarlo nemicar su - 
la croce appena restò un sol pagano che illuminato da lumi det- 
la grazia, e cedendo alla forza di tal esempio, non abbandonasse 
l'idolatria e non confessasse Gesù Cristo. Se Gmu Cristo croci- 
fisso aveva potuto dire ciò che Iddio per bocca di un profeta an- 
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Donciava ad Israele: Tota die expandi manus meas ad popuìum 
non endentem ( la. capo , 65 ] ho stese le mie braccia ad un po- 
polo ribello e miscredente, s- Andrea ebbe io quello scambio la 
consolazione di stendere le braccia ad un popolo tutto docilità, 
ebe ricevette la sua parola con rispetto, e vi si sottomise con al- 
legrezza, fosse per dar compimento sin da quel punto a quanto 
aveva detto il Figliuolo di Dio, cioè che colui, il quale in esso 
avesse creduto, avrebbe fatte non solo opero eguali alle sue, ma 
anche alle suo superiori: Qui credit in me, operò ]uoe ego facto, 
et ipse facit, et malora horum faciet (Joan cap. 12). Migliaia 
d'infedeli che il supplicio di quest' apostolo aveva adunati intor- 
no alla sua croce convertiti pcrclic hanno veduto e perchè hanno 
udito, se ne ritornano col dar gloria a Dio. Dalla città di Patras- 
so, nella quale Iddio pel ministcrio di Andrea opera questi clfet- 
ti miracolosi, la voce, diciamo meglio, il frutto n'è sparso in tut- 
te le provincic vicine. Vedcndi^i con istupore i templi degl'idoli 
abbandonati, il cullo dei demoni annichilalo, il regno della su- 
perstizione distrutto, il nome di Cristo dappertutto riverito. Lo 
stesso fratello del proconsolo, sino a quel punto zelante difenso- 
re delle false divinità, rende omaggio alla Verità. Fra le chiese 
nascènti, quella di Acaia nella quale s. Andrea ha patito, divie- 
ne in pochi giorni la più numerosa e la più fervente. Chi fa tut- 
to ciò? La fede di un Dio crociGsso, predicata da un apostolo cro- 
cifisso; voglio dire, lo zelo di un apostolo, che ad imitazione del 
suo maestro predica la croce dall'alto della croce; e giusta la 
bella espressione di s. Girolamo, conferma col suo amor per la 
croce, quanto insegna dell' obbligazion rigorosa, ma indispensa- 
bile di portar la croce: omnern doctrinam mam crudi ditciplina 
roborani ( Hier. ] In fatto, trovatemi un banditore del vangelo 
perfettamente morto a sè stesso, sincero amator della croce, e 
che dica senza finzion con s. Paolo: mi'Ai' mundui crucifixut eit, 
et ego mundo ( Gal. c. 6 ) il mondo è crocifisso per me, ed io son 
crociGsso pel mondo: nulla gli farà resistenza. Con questo trion- 
ferà dell' errore, confonderà l'empietà, sterminerà il vizio, con- 
vertirà le città intere, con questo i peccatori più ostinati lo a- 
•colteranno e gli presteranno fede, gli scostumati e i miscre- 
denti si sottometteranno ad essò; i sensuali ed i voluttuosi pieghe- 
ranno al giogo della penitenza. Perché? Tal è, dice s. Girolamo, 
la virtù della croce, predicata da un nomo che patisce e muore 
sopra la croce: omnem doctrinam tuam crudi diicipUna roborani. 

Ecco dunque, o cristiani, il predicatore, che Iddio ha susci- 
tato per vostra istruzione, e che può dire secondo la lettera, non 
essersi egli servito nel predicare de'discorsi persuasivi deH'ama- 
Picc. Bibl. - V, 3 
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na sapienza, ma degli elTeUi vit ilici dello spirilo e della virtù di 
Dio: et seriiio meus et praediculio t?iea, non in persuasilnhbus hit- 
manae supientiae verbis, srd ht ostensione *pin/us et virtutis ( 1 
Cor. rap. 2). Ecco colui che Iddio vuole da voi ascoltato: egli 
è s. Andrea sulla croce. Non aliltiate alcun ritegno per me, la- 
sciale ogni riguardo per le mie parole e verso il mio zelo, met- 
tete in dimenticanza la sanlilii del mio ministerio. Non sono io 
questo giorno, se lo volele, die un bronzo sonante, ed un cem- 
balo che risuona, n^ a me spelili il predicarvi un Dio crociiisso. 
Questo s’addice al nostro Apostolo, a quest’uomo crocifìsso, la 
cui predicazione più patelica e più cllicace della mia, si fa anco- 
ra udire da tutte le chiese del mondo cristiano. Ecco diro, il mi- 
nistro irreprensibile, il [ircdicalore contro di cui nulfavclc a ri- 
dire. Ma che non ha egli a rinl'ardarvì? Egli anche al presente 
vi predica lo stesso Dio, che ha predicalo agli ebrei ed a'pagani, 
un Dio che vi ha salvati colla crcne. Lo credete'/ La vita che me- 
nate, lo dà ella a divedere'.' L'anior proprio che vi tiranneggia, la 
cura che avete di voi stessi, l'attacco servile al vostro corpo, 
r allenziono nell’ accarezzarlo, nel fargli mille vezzi, nel conce- 
dergli quanto chiede, gli agi i più squisiti e ralTìnali, l'orrore dei 
patimenti e della vera penitenza: in somma, ditemi, la vita dei 
sensi lant’opposla allo spirilo del cristiano, la vita mollo è volut- 
tuosa, della quale vi siete falla ormai una consuetudine, danno 
forse a vedere che siale ben persuasi della predicazione di s. An- 
drea? 

Ah! mici cari uditori, se s. Andrea ci avesse predicato un 
altro Gesù Cristo ed un altro Salvatore; se nel consìglio della sa- 
pienza eterna fosse piaciulo al nostro Dio di salvarci col mezzo 
del diletto, come gli è piaciuto salvarci per via del patire, e s. 
Andrea ci avesse annunzialo questo vangelo; non si accordereb- 
be esso perfellamenle colie nostre azioni? Imaginiamoci che que- 
st’ Apostolo venga oggidì a manifestarci, che non più per la cro- 
ce, ma per la via de' piaceri dobbiam’ operare la nostra salute. 
Imaginiamoci, che ijuanlo dico cessi d'essere supposizione, e di- 
venti verità; rimarrebbe in voi cosa aleuna da correggere, da ri- 
formare? Rispondi, uomo mondano, rispondi; a te io parlo. In- 
terroga il tuo cuore, e conosci sino a qual segno lo spirilo del 
mondo corrono li ha spirilo: Questo sistema di cristianesimo, 
non li sarebbe vantaggioso; non avrebbe un'intera relazione col 
tuo gusto, una perfetta armonia colle lue idee? Or bene; o la tua 
vita è un mostro nell' ordine della grazia, o s. Andrea con tutta 
la virtù e con tutta la forza del suo apostolato non li ha per anco 
persuaso. Che la tua vita sìa un mostro neH'ordine della grazia, 
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chi paò averne dubbio, se credendo di .una maniera, vivi nell'al* 
tra; se cristiano di professione, sci ebreo di mente e di cuore, se 
conoscendo che la tua salute dipende dalla croce, tu non lasci di 
fuggire e di abborrirc la croce? Cbe cosa vi è di piìl.inoslruoso di 
((uesta contraddizione ? Pure, fratelli miei, diceva Beruardo San- 
to, tal è il carattere di mille cristiani, discepoli eJnsìcme nemi- 
ci della croce di Gesù Cristo- Miei cari uditori, se vi gloriate di 
cs.sere di quegl' ingegni pretesi savi, che operano per via di ra- 
gione, bisogna cbe l’apostolo s. Andrea, nè coll'autorità del suo 
esempio, nè coireflìcacia di sua parola vi abbia commossi per an- 
co, poiché siete ad ognora sensuali ed idolatri del vostro cor|K>. 
Cosi potrei applicarvi a proposito della croce di s. Andrea, ciò 
che 8- Paolo gemendo, diceva ai Calali, di quella del Salvatore: 
Ergo evacualum est scandalum crucis ( Gal, cap. <5 ]■ Guai a voi, 
fratello mio, che colla vostra infedeltà vi siete reso inutile l'e- 
sempio di questo Apostolo glorioso; ahi! per voi lo scandalo, cioè 
il mislerio della croce è ridotto a nulla: Ergo eviiciialiim est scan- 
ihlum crucis. Vi è stato detto ben cento volte, cd è vero, cbe nel 
giudicio di Dio la croce di Gesù Cristo comparirà per esservi 
confrontata, lo stesso vangelo ce lo insegna: Et lune parebit si- 
gnum filii hominis ( Mattb. c. 2 j. Ma oltre la croce di Gesù Cri- 
sto, vene sarà confrontata un’altra: ed è quella di s- Andrea. SI 
la croce di quest' uomo apostolico, dopo avergli servito di per- 
gamo per istruirci, gli servirà di tribunale per condannarci. V’c- 
deto voi quegl' infedeli? egli dirà a noi; I’ aspetto della mia cro- 
ce gli ba convertiti ? di pagani eh' erano, ne ho fatti de’ cristia- 
ni e de’ perfetti cristiani. Ecco ciò che ci riempirà di eonfusioné. 
E non fia miglior consiglio l'incominciare in quésto giorno a con- 
fonderci da noi stessi; e con una confusion salutare c volontaria, 
prevenire una confusione forzata, che non solo ci sarà inutile, ma 
• sommamente funesta? E uopo, o cristiani che ad imitazione di 
s. Andrea, siamo e seguaci c predicatori della croce Dico pre- 
dicatori, e come? portando ne’ nostri corpi la mortilìcazionc di 
Gesù Cristo; semper morti fi cutionem Jesu Cristi in carpare nostro 
circomferentes ( 2 Cor, cap. 4 ). Portandola ne’ nostri corpi, no 
faremmo conoscere agli uomini il merito c la virtù; fìt et vita 
Jesu manifestetur in corporibus nostris ( ibid ). Non imaginalcri 
ciò come impossibile, nè meno come dilTicoltoso. Ve f ho detto; 
il sant’uso delle afflizioni c delle croci di questa vita, l’accctta- 
zione umile, sommessa di quelle che Iddio ci manda, la rassegna- 
zione a quelle che ci sono suscitate dal mondo, la nostra pazien- 
za nelle calamità, o pubbliche o private, nelle perdite delle ric- 
chezze, nelle malattie ; tutto ciò predicherà per noi, c noi con 
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lutio ciò predicheremo. In questa foggia operando s Andrea 
ha trovato sopra la croce il compimento del suo apostolato ; ed 
ecco parimente come vi ha trovato la consamaziooc del suo sa- 
cerdozio. 



PARTE SECONDA. 

Poter presentare a Dio il sacrificio del corpo di Gesù Cristo, 
avere per questo un carattere particolare nel cristianesimo, è 
quello in che consiste l'essenza del sacerdozio della leggo di gra- 
zia. Unire al sacrificio adoraliile del corpo di Gesù Gristo il sa- 
crificio di sè stesso, è sacrificare sò stesso a Dio nello stesso tem- 
|K) che gli sì offerisce il divino Agnello sacrificato per la salute 
del mondo, è la dottrina di s. Agostino, quello che mette il colmo 
al .sacerdozio della legge di grazia, e gli dà l'oltiina sua perfezio- 
ne. Sacerdozio della legge di grazia, di cui isoli sacerdoti sono i 
primi e principali minisiri, ma nel qoal è però vero che di par- 
tecipare lutti i cristiani, in qualità di cristiani hanno il diritto 
ed anche l'obbligazione. Sacerdozio della legge di grazia, che per 
questa ragione impone a lutti, di qualunque condizione noi siamo, 
r indispensahii dovere di offerir noi stessi a Dio, come un sup- 
plemento del sacrificio di Gesù Cristo. Ecco, ciò che forma al co- 
spetto di Dio la perfezione del sacerdozio cristiano, di cui 1’ A- 
-(Kjstolo tanto esaltava I' eccellenza e la dignità. Ecco la cagione 
per la quale questo Svacenluzio gli sembrava si augusto, quando 
lo paragonava col sacerdozio dell’ antica legge; ed ecco ciò che 
dee renderlo a noi oggetto di venerazione: l’ impegno in cui sia- 
mo, e il potere che abbiamo di essere, come il Salvatore, ostie 
viventi, presentate a Dio, dall’ unione del nostro sacrificio con 
quello dell’ uomo Dio. Sant’ Andrea soddisfece appieno a questo 
dovere: e dove? Sulla croce. Dal che deriva che sulla croce, co- 
me sopra r aliare misterioso, già preparatogli da Dio, ha felice- 
mente trovata la consumazione del suo sacerdozio. Non perdete il 
frutto di questa verità, vantaggiosa al santo di cui tesso l'elogio, 
ed ancor più utile c di maggiore edificazione per voi. 

L’ho detto, miei cari uditori, o lo replico; per renderci de- 
gni di Dio, bisogna che aggiugniamo al sacrificio del corpo di 
Gesù Cristo, il sacrificio di noi stessi. Questo è il dovere essen- 
ziale che il cristianesimo ci impone; ed io non pavento la taccia 
di temerario, nè di suggerir cosa che non sia conforme alla più 
esatta dottrina, quando sostengo che senza esso il nostro sacerdo- 
zio non ha lotta la perfezione che dee avere secondo Dio. E di 
fede, che quantunque il sacrificio deH’umanità di Gesù Cristo ab- 
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l)iaavuló<las^iii>it iii(ìnila virtù per santificarci é riconciliarci con 
Dio, Mdio nondimeno con disposizione particolare di sua proV" 
vidrnza, non lo ha accettato, per concederci la grazia della ricon- 
ciliazione c della santificazione, se non in quanto ha preveduto 
che quel sacrificio doveva essere e sarebbe accompagnato dalla 
nostra roopefazione. È di fede, che quantunque nulla mancasse 
al sacrificio di nostra redenzione da parte di Gesù Cristo che Io 
ha oITerto per noi come nostro nudiatore e sommo sacerdote, può 
mancarvi qualche cosa dal nostro canto; di modo che quei sacri- 
ficio, benché sia divino, per lo difetto di nostra corrispondenza 
ci diventi infruttuoso, c non sia per noi di alcuna efficacia. Ora 
quel che può mancare dal canto nostro al sacrificio di Gesù Cri- 
sto, è il sacrificio personale che Iddio esige da noi. e che noi gli 
dobbiamo far di noi slessi;roa che sovente non gli facciamo. Quin- 
di è che s. Paolo cui era specialmente rivelato questo misterio, 
faceva a sè stesso una legge inviolabile di compire ogni giorno 
nella sua carne, ciò ebe mancava a'patimenti di Gesù Cristo: A- 
demplto ea guae desunt patsionum Ckritli in carne mea (Coloss. 
cap. 1 ]. Rimaneva dunqne per s. Paolo, qualche cosa da aggiu- 
gnere al sacrificio dei figliuolo di Dio. BiOettcIc: qualche cosa 
per rispetto allo stesso s. Paolo; qualche cosa dalla quale dipende- 
va in certo senso per lo stesso s. Paolo il merito, o piuttosto l'ap- 
plicazione attuale del sacrificio del Figliuolo di -Dio; qualche cò- 
sa colia quale s- Paolo Stesso si credeva obbligato a riempire la 
misura de’patimenli del Figliuolo di Dio. Ora come riempirà egli 
questa misura? col fervore di sua penitenza, coll’austerità di sua 
vita, colla moriificazion di sua carne. Tutti questi, osserva s. Gio. 
Crisostomo, erano tanti sacrifici di sè stesso ch'egli univa al gran 
sacrificio della croce, in virtù de’ quali poteva direi'adimpleo ea 
guae detunl paeiionum Ckrisli in carne mea. 

Per la st^sa ragione sant’ Agostino trovava legami sì stret- 
ti fra questi due sacrifici, fra ’l sacrificio di Gesù Cristo, e 'I sa- 
crificio di noi stessi, che non voleva fossero mai disgiunti. Di 
modo che come Gesù Cristo in qualità di uomo Dio è stato no- 
stra vittima, noi dobbiamo esser la sua in qualità di cristiani. 
Ascoltale le parole del santo Dottore, che non debbo omettere in 
argomento di tanta importanza : enjue Redemploris nc Domini, 
et noe tacrificium esse deiemus per ipsummel offerendi, gui in ko- 
mine guem tuicepit tacrificium ipse prò noèta (ieri dignalut est. 
Dal che segue, che quante volte assistiamo a'divini misteri, dob- 
biamo pensare che la nostra assistenza non ha per ufiicio solo il 
presentarvi l'Agnello senza macchia eh' è sacrificato sopra I’, al- 
tare, ma anche il presentarvi e 'I sacrificarvi noi stessi. E ciò ri- 
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|>iglia s. Agos(ino, non solo |>cr ragion doli' iiUima unione di' è 
Ira esso e noi, e fa ch’cssondo egli imslro ca|io, e noi le membra 
del suo corpo, non può nè mai de\' essere s.icrificalo, che noi 
con esso lui noi siamo : ijuìn cum errlesia C/iristi sit corpus, et 
i'hrislus ecclesiae caput, lam ipsn per ipsiim, quam ipseper ipsam 
ilfhet o/ferri : ma per la stessa convenrenza e per lo principio 
delle nostre più giuste c più indispensabili obbligazioni. Invero, 
cbe sconcio o Signore, sarebbe mai ch’io comparissi avanti i vo- 
.'^Iri altari senz’ altra disposizioii d’ umiliò, che quella nella qua- 
le ricomparile ; che voi foste la vittima del mio peccalo, c che 
l'espiazione di questo peccalo nulla a me costasse? Non basta 
dun(|ue, conclude il pontelìcc s. Leone, che non oiferiamo a Dio 
il sacrilicio del corpo di Gesù Gristo, se giusta il precetto dell'A- 
postolo, non oiferiamo anche noi stessi ; come non basterebbe a 
noi r offerirgli i nastri corpi e I’ anime nostre, su non avessimo 
ad offerirgli il sacrilicio del corpo di Gesù Cristo. Il nostro sacri • 
licio senza quello di Gesù Cristo sarebbe un sacrilicio indegno di 
Dio, c quello di Gesù Cristo senza il nostro sarebbe insunicienle 
non solo, ma inutile a noi. L'uno insieme coll' altro consuma 
l’opera grande di nostra giustilicazione, e forma il vero sacerdo- 
zio de' cristiani. - 

Or erro miei c.iri uditori, quanto vediamo nel glorioso A- 
postolo, di cui in questo giorno onoriamo la memoria. Che cosa 
è s. Andrea, c sotto qual aspetto attenendoci agli atti del suo 
martirio, dev’ esser da noi' considerato ? sotto I’ aspetto d’ un sa- 
cerdote fervente, d' un sacerdote, zebinte, d' un sacerdote pieno 
di religione, cbe n tutti i giorni di sua vita non tralasciò mai di 
sacrificar sull' altare I' .\gnello di Dio, e colla sua morte coronò 
il suo sacerdozio sacrificando sè stesso sopra la croce. Queste 
sono le due principali azioni che la sua storia ci indica, ed alle 
qnali riduco tutta la santitò del suo niinisterio. .\scoltate. Andrea 
è condotto avanti al tribunale di un giudice pagano; e 'I giudice 
prima di condannarlo, imprende a pervertirlo, e lo stimola a sa- 
crificare agl' idoli per redimere la sua vita, lo sacrificare agli i- 
doli ? gli risponde l'uomo di Dio. Non sapete chi io sono? Igno- 
rate la professione che io faccio di seri in' al Dio -del ciclo e del- 
la terra, c l'onore che ho di sacrificare ogni giorno, non il san- 
gue de’ montoni o de' tori, ma I' Agnello che cancella i peccati 
del mondo ? A’go omnipolenli D co immolo quoùdic, non lauro- 
rum carnes, sed Agnum immucululnm. (.\et. Mart. s. Andr.) Sì, 
segue il generoso Apostolo, fra le mie mani quest’ Agnello ogni 
giorno è sarrilicato; ma il miracolo che non è da voi conosciuto, 
c che a loi debbo scoprire, è come dopo il sacrificio quest’ A- 
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gnello sia scnn>re *ivo, o |a sua carne benché dislrifiuila a’ fede- 
li, resti ancora intera, |iercli' è pur sempre esente da corruzio- 
ne : Cvjiis carnem poslquum omnis ptebs crclentium manducave- 
ril, Agnus qui snerifientus est, inleger firrseveral et riciis. Testi- 
monianza invincibile a favore del sacrifìcio della santa Slessa, e 
che sola potrebbe confutare tutti gli errori degli ultimi ercsiar- 
cbi sopra la divina Kucarisiia, perché c'insegna come Iddio sino 
dalla prima età della chiesa ba preso cura di stabilire la tradi- 
ziofie di questo. ministerio. Sia senz' arrestarmi alla controver- 
sia, e. per Irar profìlto di passaggio da sì autentico esempio, per- 
mettetemi, o miei fratelli, una brevissima digress'tonc : benché 
ristretta, non lascerà di avere la sua utilità nella murale cb’ ella 
racchiude. Tutto ciò risguarda noi in particolare, noi che vestiti 
della dignità del sacerdozio, siamo specialmente i ministri del 
nostro Dio, o degli altari. Che cosa è un sacerdote di Gesù Cri- 
sto ? Eccolo. Un uomo impegnato dalla sua vocazione ad entrare 
ogni giorno nel santuario; un uomo disposto come sant' Andrea 
ad offerire ogni giorno a Dio il sacrifìcio non sanguinoso del cor- 
po del Salvatore. Ecco a che siamo chiamati. Ma essere sacerdo- 
te, e non seguirne diedi rado la più nobile funzione, essere sa- 
cerdote ed anche se volete, vescovo, e uon comparire all’altare 
che in certi giorni di cerimonia, in certe occasioni di pompa, 
.quando non si può dispensarsi, allori lié si è forzati da rispetto 
umano, c da un debito di convenienza; essere sacerdote, ed aste- 
nersi dalle cose sacre per menare una vKa del tutto profana, per 
mantenere nel mondo vani commerci, per distrarsi in diverti- 
menti del secolo, o piuttosto per menare una vita distratta, pro- 
fana, mondana, persino ad essere infelicemente costretto ad aste- 
nersi dalle rose sante ; essere sacerdote, e meUersi colle proprie 
azioni fuori di stato di celebrare i sacri misteri, rendersene po- 
sitivamente indegno; e invece di rinfacciarsi l'indegnità volonta- 
ria come delitto e argomento di confusione prender di ciò prete- 
sto e scusa per allontanarsi da Dio, c farsene un falso principio 
di pietà ; essere sacerdote di questa maniera, ah 1 fratelli miei, 
esclamava san Giangrisosfomo, vi è cosa più opposta alla santità 
del sacerdozio, cosa più ingiuriosa per Gesù Cristo, cosa più fu- 
nesta per la sua sposa di' è la chiesa, ed io soggiuQgp, cosa più 
contraria all’esempio che Iddio ci propone nella persona disanl'An- 
drea ? ^ 

Ma forse Andrea in questa si arrestò? No, cristiani, sacer- 
dote com' è della nuova legge, dopo aver sacrificala la carne di 
Gesù Cristo, e soddisfallo a quanto è di più essenziale nel suo 
ministerio, vi unisca quanto ne dev' essere la perfezione, sacrili- 
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cando se s(rsso ; e qui la croce gli serti di mezzo per giugnere 
al coinpiincnlu do’ suoi desideri, ed alla giuria consumala del suo 
sacerdozio. Parlerò più chiaramente. Su ’l riCulu eh' egli fa di 
sacrifìcarc agl' idoli, gli è presentalo lo slromenlo del suo sup- 
pliciu. E come raffigura egli la croce ? Come un altro altare, su 
■I quale ta a presentare a Dio il sacrificio di sua persona, e di 
sua sita. Sì, o Signore, dice, volgendosi a Gesù Cristo, perque- 
slo fine abbraccio questa croce ; sopra di essa sto per compiere 
in tutlg la sua estensione il mio sacerdozio. Per assai lungo tem- 
po, o mio Dio, bo fatto I’ ufficio di sacerdote a vostre spese, bi- 
sogna che lo faccia col dispeudio di me stesso. Vi bo mille volle 
sacrificato per me; bisogna die mi sacrifichi una volta per voi ; 
e con questo sforzo di gratitudine, rendendovi amor per amore 
e sacrificio per sacrificio, abbia alla fine la consolazione di esse- 
re crocifisso per vostra gloria, come voi lo siete stalo per mia sa- 
lute. Tanto disse, o senza frapporre indugio stende sopra la cro- 
ce il lenerabii suo corpo, non aspetta che da' carnefici vi sia at- 
taccalo, previene la loro crudeltà col suo fervore, non volendo 
esser ad altri debitore dell’ onore di sua crocifissione; reputando 
ancora come prezioso vantaggio Tessere ad un tempo e la vitti- 
ma e il sacerdote del suo sacrificio. Perchè in questo, dice Ago- 
stino santo, in ispecialità consistette l'eccellenza, e il merito del 
sacerdozio di Gesù (.'risto. Nella legge aulica nuli' avevasi vedu- 
to di somigliante: gli uomini più santi si erano contentali -di o- 
norar Dio con vittime esteriori, e perchè questo culto era im- 
perfetto, il l'igiiuolo di Dio come pontefice, era venuto a far a 
ano padre ta piena obblazione nella quale vuol essere ad un' ora 
e 'I sacerdote e T ostia : idrm taeerdos et rictima ( Augusl. ]. Ma 
quanto avverossi di Gesù Cristo lauto ancora avverossi di saii- 
t’ Andrea, con tutta la proporzione però, e con tutta la relazione 
che può essere fra un uomo ed un Uomo Dio. Andrea morendo 
sulla croce potè dire dopo il Salvatore del mondo: non più vole- 
ste, o Signore, laccarne e il sangue degli animali, ma formato 
mi avete un corpo ; gli antichi olocausti hanno comincialo a re- 
carvi spiacere, o per lo meno hanno cessalo di aggradirvi, ed al- 
lora ho dello : eccomi, a voi corro, a voi mi accosto, ricevetemi 
come vittima vostra : 2'tinc dixi : ecce verno (Psal. 39j. 

Ecco, uditori miei cari, il modello che Iddio mette dinanzi 
agli occhi di voi tulli ; diro a tulli senza di.sparilà uè di condi- 
zione nè di posto. In qualunque stalo voi siate, siete come ne- 
cesaariamenle aggregati al sacerdozio reale di Gesù Cristo, ed a 
voi quantunque laici, parlava s. Pietro, allorché denominava I 
cristiani, stirpe eletta, sacerdoti, re, nazione santa, popolo di 
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ronquisla : F«5 atittm Genut tiectum, regale tacerJotlnm, gens 
sonda, papulus acguisilionis ( 1. Petr. cap. 2 ]. È di fede che 
seni’ altro carattere che quello de' cristiani, per la sola unzione 
del battesimo il Salvatore degli uomini ci ha fatti re, e sacerdo- 
ti di Dio suo Padre : Et fediti nos Deo nastro regnum et sacer- 
dotes (Apoe. cap. 5). Se vi dicessi che in questa qualità a voi ap- 
partiene r offerire ogni giorno a Dio lo stesso Agnello che da 
sant’ Andrea era sacrificato (ed in fatti come egli l'offerite, quan- 
te volte assistete al sacrifìrio di religione] forse restereste sor- 
presi in vedervi da questa elevati ad una dignità si eminente. Na 
dovete anche più restar sorpresi, o di aver ignorato (ino al pre- 
sente ciò che voi siete, o di averlo saputo, e di aver mancato di 
lelo per soddisfar degnamente a s\ gloriosa funzione. Ora giacché 
non come semplici testimoni, ma come ministri del Signore, as^ 
sìstete al gran sacrifìcio, c l' obblazione del corpo di Gesù Cri- 
sto, non solo è fatta alla vostra presenza, ma anche in vostto no- 
me, quale attenzione, qual rispetto, qual ardore dì divozione re- 
care vi dovete ? Questo rende le vostre irriverenze di tanta col- 
pa ed anche di tanta abbominazione; questo ne fa come tanti sa- 
crilegi. Ab cristiani che indegnità presentare a Dio immortale 
con una mente smarrita, con un cuore gelato, senza alcun rac- 
coglimento di spìrito, senz’ alcun sentimento, lo stesso sacrifìcio, 
nel quale il nostro Apostolo ha consumato tutto il fuoco di sua 
carità 7 Che dico? Che profanazione, venirvi per vedere ed es- 
ser veduto, per esporre tutto il fasto del mondo e tutto l'appara- , 
lo del vostro lusso, per contentare la vostra vanità, la vostra cu- 
riosità, e forse per alimentare le vostre più ignominiose passio- 
ni. Scandalo degno di tutta l' ira di Dio, e divenuto per l'em- 
pietà del nostro secolo, pur troppo comune. 

Ma questo non é in che mi fermo. Pretendo che a ritrarre 
abbiate da questo discorso una sincera e forte risoluzione di of- 
ferire di continuo a Dio, come s. Andrea, il sacrifìcio, de' vostri 
corpi, e dì unirlo al sacrifìcio del corpo di Gesù Cristo, perchè 
con questo mezzo dovete aver parte nell' onore e nella perfezio- 
ne del sacerdozio della legge di grazia, in che la vostra vocazio- 
ne indispensabilmente v'impegna. Quel che vi chiedo, è che a voi 
applichiate di continuo, ciò che s. Paolo raccomandava tanto e- 
spressamente a' romani, quando loro dkea, Obtecro vos per mi- 
serieordiam Dei (Ad Roman, cap. 12). Pregovì, fratelli mìei, per 
la misericordia di nostro Signore ; e di che T Di offerirgli i vo- 
stri corpi nello slato di santità, nello stato di purità in cui pos- 
sano prestargli un cullo ragionevole e spirituale, non confor- 
mandovi al secolo presente ma rinnovandovi ogni giorno nell'in- 
Picc. Bibl.- V, 4 
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lerior -dello spirilo. Parole che comprendono in risIreUo. (uUa 
la sostanza -della vita cristiana, e dovrebbono essere lo specia- 
le arfcomento delle vostre considerazioni. Ma ditemi, miei cari 
fratelli, i vostri corpi hanno eglino le qualità necessariamente 
richieste, per essere materia al sacrifizio che s. Paolo vuole che 
da voi si porga a Dio ? Son eglino corpi puri, corpi esenti dal- 
la corruzione del peccato, corpi in somma degni di essere offe- 
riti al corpo di Gesù Cristo, e di comporre' insieme con esso 
il sacrificio compiuto, di cui vi ho parlato ? Se tali non sono, 
avrete ardimento di offerirli a Dio? come potete comparire 
avanti a Loi, come accostarvi a’ suoi altari? Ab ! cristiani, se 
vi fosse detto, che assolularaentc e secondo la lettera dovete fare 
dei vostri corpi lo stesso sacrificio fatto da s. Andrea, dovete es- 
ser pronti com'egli a sacrificare la vostra vita con lungo e cru- 
dele supplicio, dovete soffrire com’ egli un rigoroso martirio, 
dovete com'egli risolvervi a morire per l'amore di Dio, senza 
questo non vi è salute per voi; se Iddio, dico, mettesse la vostra 
fede a simil cimento benché foste io obbligo di sottomettervi, per 
lo meno avreste ragion di temere, e diflìdar di voi stessi. Il mio 
zelo nell' animarvi, nel darvi coraggio, nel sostenervi in occasio- 
ne si perigliosa, per quanto esser potesse ardente, non m’ impe- 
direbbe il compatire la vostra delmiczza, e ’l tremar io il primo 
per voi. Ma quando vi dico che il sacrificio de’ vostri corpi, di 
cui in questo giorno si tratta, si riduce nella pratica al mante- 
nerli in una purità conforme al dovere, al far loro portare il gio- 
go di una salutar temperanza, diana sobrietà esalta, di una pru- 
dente austerità, di una soda mortificazione, al toglier loro la dis- 
solutezza che gli distrugge, la dilicatezza che gli corrompe, l'o- 
zio che gli aggrava, al reprimere le lor ribellioni, al non vivere 
secondo i lor desideri, al renderli pieghevoli alla legge di Dio, 
al soggettarli alle osservanze della religione, al fortificarli nella 
fatica, cose comuni, c praticabili eziandio negli stati meno per- 
fetti del mondo; ebe avete a rispondere ? Quando questa regola- 
rità di vita, quando questa severità di costumi, quando questa 
esattezza fosse per voi una specie di croce, potreste voi giusta- 
mente scùsarvenc, o ricusare di sottomettersi al peso ? Non do- 
vreste reputarvi felici di trovarla in cose per altro tanto confor- 
mi alle vostre obbligazioni, e render grazia a Dio di avere final- 
mente appreso qual sia il sacrificio de' vostri corpi col quale ei 
vuol essere glorificato ? 

Pure, o cristiani, ecco il disordine, e se oso dirlo, la ver- 
gogna e l’ obbrobrio del cristianesimo ; uomini aggregati pel 
Battesimo, al sacerdozio di Gesù Cristo, c che secondo la regola 
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dell’ Apostolo, dorrebbero offerire i loro corpi come ostie pure 
arami a Dio, ne fanno tante vittime pel demonio, perla sensua- 
lità, per r impurità per l'adulterio. San Paolo non voleva che 
tra Fedeli nè meno fossero proounziati i nomi di queste infami 
passioni ; ma come mai tacere nell'ignominiósa inondazione dei 
vizi che infettano la chiesa di Dio. Possiamo noi diceva san Ci- 
priano, nascondere le nostre piaghe quando sono mortali? E non 
è meglio manifestarle per guarirle, che dissimularle per perder- 
ci ? O mio Dio, dove siamo noi, ed a quali estremi ci ha mai 
spinti il peccalo? Voi, Signore, che nella antica legge eravate 
tanto geloso della purità delle vittime a voi presentale, e rigetta- 
vate quelle nelle quali appariva la menoma sozzura, come potete 
ora aggradire le nostre? Il sacrificio diun corpo impuro e schiavo 
del peccalo in vece di piacervi , non dee piuttosto offendervi ed 
irritarvi? Ma alla fine, mi sarà detto, per quanto corrotti siano 
stali sino al presente i nostri corni dal peccalo, non posson essere 
più offeriti a Dio ? Sì, cristiani, lo possono, se non pel sacrificio 
della temperanza, almeno per quello della penitenza, e in questo 
senso s. Paolo ci avvisa di farli ormai servire non più al peccato, 
ma alla giustizia. Iddio allora trarrà da voi una gloria particolare; 
e voi darete maggior lustro altrionfo della eoa grazia, quando ella 
avrà avuto a superare in voi più forti e più perigliosi' nemici. La 
penitenza vi terrà luogo di croce, e la croce sarà 1’ altare sopra 
cui offrirete voi stessi in sacrifizio. Ab 1 Signore, spargete sopra 
questa udienza cristiana lo spirito di santità, del quale fu ripie- 
no il grande Apostolo che onoriamo. Spargete sopra questa chie- 
sa che porla il suo nomo l’ abbondanza di vostra grazia. Dateci 
r amor della croce, senza cui è impossibile che vi facciamo il 
sacrifizio di noi stessi. Inspirateci gli stcs.si sentimenti ch'ebbe 
s. Andrea all’ aspetto della croce, quando esclamò : O croce ori- 
gine di mia felicità! O bona Crux ! ( Ad. Mart. s. Andr. ) Fate 
che lo diciamo con esso lui, con esso lui lo pensiamo,. e per via 
delia croce gingniamo con esso Ini alla stessa gloria cb' è la glo- 
ria eterna alla quale ci guidi, ecc. 
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PER LA FESTA 

«l 

DI S. TOMASO APOSTOLO 



!foH eàl incrtdtUu, et Ufieli*. 

Jo. cap. 29. 

floa itale ingtuiti, ma aiate fedeli. 



iJpue punti d’ istruzione il Figliuolo di Dio ci propone nell' o- 
dicrno Vangelo ; c comprendono in due parede quani' è di più 
importante nella vita cristiana, quanl'è di più grare nella vita 
deli' eterna salute. Non siate incredulo ; ecco lo scoglio che ab- 
biamo ad evitare. Siate fedele ; ecco il termine benavventurato, 
a cui giugner dobbiamo. In fatto se fossimo veramente fedeli, 
saremmo giusti, saremmo santi, saremmo perfetti ; e non siamo 
comunemente viziosi, empi c corrotti se non perchè siamo incre- 
duli. La fede come s. Paolo la esige, c' inspirerebbe il fervore. 
Io zelo, la pietà; c l’ incredulità non genera nelle nostre menti e 
ne' nostri cuori, che rilassatezza, cecità, ostinazione. Siccome la 
fede, secondo il concilio di Trento è ’l principio c la radice di 
nostra giustiCcazionc , l' incredulità è alla nostra riprovazione 
c r origine e ’l fonte. Come la fede ci salva, l' incredulità ci fa 
perire. E dunque un ristretto di tutta la morale cristiana, l’e- 
spressione di Gesù Cristo diretta a s. Tomaso: l\uU etse incredu- 
lus, std fiddis. Tanto io prendo a mostrarvi nel presente discor- 
so, in cui senz' arrestarmi a fare il Panegirico del glorioso Apo- 
stolo del quale celebriamo la Festa, voglio mercé dell’ applic.i- 
zionc del suo esempio, istruirvi pritnieramente nel disordine del- 
r incredulità, indi nel merito della fede ; nel disordine dell’ in- 
credulità, per inspirarvi l’ orrore di essa ; nel merito della fedo 
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prr impegnarvi aH'arquislo di essa. Così, micrcari uditori, non 
attendete da me altra morale, se non quella ehc la pratica, c 
l'uso della fede risguarda. Altre volte mi valsi delle regole es- 
senziali della fede per riforniarc i vostri costumi ; oggi voglio 
servirmi delle regole stesse de’ vostri costumi, per dar perfezio- 
ne alla vostra fede. Domandiamo i lumi dello Spirito Santo per 
l' interccssion di lìfaria. Ave Maria. 

i) proprietà dell’ essere di Dio, quanto il Profeta Beale ha 
osservato, ed ha preteso fame argomento di lodo, allorché disse, 
che le tenebre nelle quali Iddio s'invola agli occhi nostri, cce lo 
nascondono in questa vita, non sono meno ammirabili delsuolu- 
me;c che quanto scopriamo di splendente e di luminoso nelle suo 
adorabili perfezioni, non è più glorioso prr esso, nè più venera- 
bile per noi di quonto cicomparisre involto fra nuvole, e coperto 
dal velame d'una oscurità misteriosa. Cosls. Ambrogio ha spiegato 
il passo del Salmo: Sicut lencbrae ejus,ila et lumen cyuz(Ps. 138). 
Il suo lume è come le sue tenebre e le sue tenebre hanno qual- 
che cosa di tanto divino quanto il suo lume. Permettetemi, o cri- 
stiani, osservando tutte le necessarie misure, e senza volere in 
conto alcuno mettere in paragone la creatura con Dio, che io ap- 
plichi queste parole all’ Apostolo san Tomaso, la cui azione c il 
cui esempio debbono servirci qui di lezione. Il Vangelo ce lo rap- 
presenta in due stati molto contrari fra loro, cioè nelle tenebre 
deir infedeltà, e ne’ lumi di una fede viva ed ardente. Nelle te- 
nebre dell’ infedeltà allorché , dubita della risurrezione di Gesù 
Cristo c ricusa di prestarvi credenza ; nc’lumi di una fede viva 
ed ardente, allorché intimamente convinto della risurrezione, ri- 
conosce Gesù Cristo per suo Signore e suo Dio. Ora io pretendo 
che in questi due stati s. Tomaso in qualche maniera abbia par- 
te nell’ammirabile proprietà che il santo re Davidde attribuiva 
al SDO Dio, e a ragione dir si possa di lui, benché in sentimento 
del lutto opposto : Sicut tenebrae tjut ila et lumen ejut. E come ? 
Perché i lumi della sua fede e le tenebre di sua infedeltà senza 
considerarli per rispetto a lui stesso, sono stali egnalmcute utili 
e solitari per noi. Le tenebre di sua infedeltà ci fanno conoscere 
il disordine della nostra ; i lumi della sua fedo hanno una virtù 
particolare per istabilire e per animare la nostra: Sicut tenebrae 
ejui, ita et lumen eju$. È perciò questione fra’ Padri se la chiesa 
abbia tratto minor profitto dall’ infedeltà, che dalla fede di san 
Tomaso e se la fede di s. Tomaso sia stata più utile alla chiesa, 
che la sua infedeltà : e lutti concedono clic la fede di quest’Apo- 
stolo senza la sua incredulità non ci sarebbe stala sullieienic, c 
la sua incredulità seuza la sua fede ci sarebbe stata perniciosa; 
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ma elio la suà ini^rcilulilà seguila dalla sua fede, o piuUosto la 
sua fede prei;i'dula dalla sua iiicrcdulilà, è stala per noi un prin- 
cipio di grazia. Ora lo srnpritnunlo di queste grazie formerà 
l'argomento principale del mio discorrere; e per mantenere qual- 
che ordine, duo proposizioni vi espongo. Asserisco che l'incre- 
dulità di san Tomaso , per istupcnda dis|)osizione di Dio, ser- 
ve alla giustificazione di nostra fede : ecco il vantaggio che ri- 
portiamo dalle sue tenebre, o sarà questa la prima parte. Sog- 
giungo ebo la fede di san Tomaso per una virtù particolare è 
rimedio alla nosrra infedeltà : ecco in che ci approlìitiamo dei 
suoi lumi, c sarà la seconda parte : Sicut lencbr.te ejut, ita et 
ìamtn ejus. Un Apostolo incredulo che colla sua stessa incredu- 
lità c’ insegna ad esser fedeli ; un Apostolo pieno di fedo che 
culla confession di sua fede c' impedisce d' esser increduli, for- 
mi il soggetto di vostra attenzione. 

PARTS PRIMA 

Il prendere a giustifi 'are la fede colla stessa infedeltà sem- 
bra a prima giunta un paradosso, ma nel sentimento di $. Ago- 
stino, è una delle strade più brevi per disccrnerc la verità dall'er- 
rore. Chiamo giuslilieare la fede colla stessa infedeltà f opporre 
il procedere della infedeltà al procedere della fede; i caratteri 
deH'infcdeltà ai caratteri della fede, cioi^ l'opporre gli errori del- 
l'infedeltà alla rettitudine della fede, i disordini dell' infedeltà 
alla perfezion della fede, la temerità, la follia, e permettetemi 
quest'espressione che non parve nè troppo forte nè troppo dura a 
sant' Agostino, la stravaganza dell' infedeltà alla prudenza della 
fede; in somma raffrontare l'una coll'altra ed esaminar l'una 
col mezzo dell'altra, poich'ò vero che sol quest’esame e que- 
sta comparazione dee obbligare ogni uomo ragionevole a conclu- 
dere a favor della fedeeco.sì preservarlo per sempre dal peccato 
dcUiafedeltà. 

Osservo nell'incredulità di san Tomaso quattro differenti ca- 
ratteri elio esprimono appieno la natura di questo peccato oggidì 
sì contagioso, sì diffuso nel mondo. Vi osservo lo spirito di singola- 
rità, la preoccupazione del giudizio, l'amore ostinato alla prima 
risoluzione, e la tenuità d'un ingegno limitato che vuol misurare 
co' sensi le cose di Dio, non credendo se non ciò che vede. Ecco 
mici cari uditori, la cagione della disavventura di qucst'Aposto- 
lo, e quanto meco avete, dovuto osservare nel seguito, del nostro 
Vangelo. La singolarità nel trovarsi s. Tomaso separato dagli altri 
discepoli, quariJo il Salvatore del mondo si mostrò ad essi nel- 
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l' oliavo giorno dopo la sua risurretiune: Non eroi rum eis quan- 
do venit Jtstis ( Joan. c. 201. (.a preoccupazione, nel stioueler- 
niinarsi a noti credere che il Figliuolo di Dio fosse risorto, c nel 
protestare che non vi avrebbe prestala credenza, prima di venir- 
ne in chiaro, prima d’ inrorinarsi con esattezza : Aon crednm 
(ibid.). L' ostinazione nel persistere c nell’ ostinarsi in non cre- 
dere in rcaltb, malgrado la testimonianza di lutti gli altri che af- 
fermavano aver veduto il loro Maestro vivo: Fidimui Dominum 
(ibid.). lo fine la tenuità d'un ingegno limitato nello aver voluto 
gli occhi propri soli od unici giudici d' una verità, per altro con 
tanta sodezza confermala, sempre prolcslandu che senza veder 
Gesù Cristo non verrebbe mai tratto ad acconsentire a quanto gli 
era riferito : AUt videro fìxuram ilatorum, et miltam manvs m 
lulus ejus (ibid.). Caratteri, dire s. Agostino, propri! degli ani- 
mi increduli c pervertili nella Fede, come se Iddio avesse avuto 
disegno di mostrarci inquesto e.scmpio, gli scogli ai quali preve- 
deva un giorno esposta la nostra Fede ; scogli che dovevamo evi- 
tare nel mondo, se avessimo voluto conservarvi una religione pu- 
ra, una religione senza macchia. Caratteri d incredulità diretta- 
mente opposti a’ caratteri della Fede, ed airinlellello d’un fede- 
le di Gesù Cristo. L' iniellello del Cristiano che opera colle ispi- 
razioni della Fede, è un intelletto universale, un iulellcito giusto, 
un intelletto docile, un intelletto elevalo sopra le forze de' sensi ; 
nn intelletto universale, che si stringe alla chiesa, e adesso si con- 
forma; un iniellello giusto, che per cercare la verità liberamen- 
te rinuncia ad ogni preoccupazione; un intclleltn docile che si 
corregge di leggieri da’ suoi errori ; un intelletto elevalo sopra 
le forze de’ sensi, che quando trattasi delle opere di Dio, non ha 
per sua norma se non i priucipii dell'onnipotenza e della sapienza 
di Dio. Quando fra la fede e l’incredulità fosse questa l’unica op- 
posizione, non dovrehhesi confessare che l'incredulità, nella mag- 
gior parte, sia una mera sregolatezza deirinleliclto umano; dovo 
che la Fede è per eccellenza la virtù deH animc ragionevoli e sa- 

V ic’? Farciamo sopra questi caralleri altrettante riflessioni, e pro- 
curiamo colla mente di penetrare in tutti questi concetti. Toma- 
so, uno dc’discepoli del Salvatore, non è cogli altri, quando il 
Salvatore risuscitato si fece vedere fra essi : Thomas autem unut 
ex duoderim non era! cum eis, quando renii Jesus. Riflettete so 

V i piace : Kgli non era cogli altri, in un tempo in cui a ritrovar- 
visi aveva ogni sorta d’ interesse, ed anche d' obbligazione, per- 
chè nel tempo in cui il gregge di Gesù Cristo, prima disperso, 
veniva felicemente ad unirsi ; nel tempo in cui gli apostoli pri- 
mi pastori di questo gregge, erano in uno stesso luogo assembra-, 
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li : ubi nani discipuli congregali (iliid.j, c per conseguenic, era 
(li somalo periglio l'essere separalo dalla lor compagnia ; pcreliè 
giusta l'osservazione dì s. (ìiangrisoslomo l'adunanza degli apo- 
stoli e discepoli nello stesso luogo rappresentava tutto il corpo 
della cbiesa nascente. Tuttavia s. Tomaso ne sta lontano ; c in 
un’ occasione nella quale due ragioni particolari gli obbligavano 
tulli a starsene uniti ; luna per prepararsi a sostenere la perse- 
ruzione degli ebrei, ubi crani congrcguli propler melum Jiidaeo- 
rum [ibid.j, l'altra per attendere leiTello della parola del Fi- 
gliuolo di Dio, che lor avea espressamente promessa quell'appa- 
rizione, col mezzo della quale voleva appieno persuader loro la 
verità d' un mistero che sapeva dover essere uno de’ rondamcnli 
più sodi della lor Fede. S. Tomaso, dico, è il solo che in occa- 
sione tanto importante, non comunica co’ suoi fratelli : non crai 
cum eis quando venti Jesus (ibid.). Tal è lo spirito di singolari- 
tà, ed io pretendo, o cristiani, che queste spirito sia il più ordi- 
nario principio, dal quale lincredulilà viene generala. Ecco una 
delle più comuni sorgenti, onde procedono mille disordini che 
guastano ovver alterano nella mente degli uomini la purità della 
fede, che produce nel mondo tanti aberrali in punto di creden- 
za ! L'afTezionarsi ad una vana e superba singolarità, onde mcnan 
vanto i miscredenti. Credono che lor basti l'essere singolari, per 
superar gli altri c nei lumi c nella ragione. Non pensar come gli 
altri, c parlare diversamente dagli altri; dire ciò cbeaicnno non 
osa dire, c rigettare ciò che ognun dice : ecco in che è riposta 
la superiorità d' intelletto ond' eglino van baldi e conCdenti; ecco 
tutto il se^eto di loro empietà. E sopra che si appoggiano, so- 
pra che SI fondono per iscuolerc il gioco della Fede 7 sopra il 
loro proprio capriccio, ogn’ altra regola escludendo. In vece di 
alTczionarsi con coloro che camminano nella via d'un'umìle som- 
inessione alla fede, appena si legano con alcuno di coloro che 
disprezzano la stessa via, csono miscredenti al par di loro ; poi- 
ch'è vero ch’ogni perverso, a misura del suo capriccio, si fa in- 
tcriormente una credenza arbitraria, e non è che per sé solo ; 
seguendo nel rimanente da cicco tutte le proprie idee; discorren- 
do ora io una maniera, ora nell altra ; formandosi chimerici si- 
stemi di provvidenza e di divinità, stabiliti c rovesciali secondo 
l umor che io lui domina ; non arrestandosi a meditare su rosa 
alcuna, c contrastando di lutto. 

E ciò non è forse quando la sperienza tutto giorno ci ad- 
dila in tanti seguaci del mondo, e quanto forse provano in sè 
molli di coloro che qui m' a.srollano ? Che cosa produsse in ogni 
tempo l eresie nella chiesa di Dio ? Permettetemi l estendermi 
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sa questo ponto adatto specialmente a quelli fra’ nostri rralelli 
elle la disavrcnlnra di loro nascita aveva per I' addietro separati 
dalla nostra comunione. So clic molti ve n'ba in questa udienza, 
ed io non avrei lo zelo clic debbo avere per la Inr conversione 
perfetta e per la loro salute, se mancassi di dar loro una istruzio- 
ne ebe può essere ad essi di tanto proGUo. Che cosa dunque ba 
prodotto in ogni tempo I’ eresie nella chiesa di Dio ? L' amore 
della singolarità. Volete una generai norma per ravvisare i se- 
guaci dell' eresia 7 Eccola qnal la deduco dalla Scrittura. Sono 
uomini, dice l'apostolo s. Giuda che segregano -sò stessi: Ih 
tunt qui $egreganl itmetipsoi (Epist. Jud.) ; cioè a dire uomini 
che per via d' uno scisma infelice mantengono in mezzo al cri- 
stianesimo società particolari in pregiudicio dell' niiità ; nomini 
che fanno a sè stessi degl' interessi a parte ; uomini i quali, co- 
me parla s. Agostino, si gloriano di certo capo, la cui setta è 
non men nuova che 'I nome : Pratiumenles de neteio quo duce 
tuo qui coepil heri, e con cecità estrema vogliono piuttosto ab- 
bandonare la credenza della chiesa ; vogliono piuttosto dire che 
la Chiesa sia ingannata; vogliono piuttosto fuggire ovver com- 
battere tutta r autorità della chiesa, che abbandonare il preteso 
lor capo. Quindi i seguaci di queste sette infelici, dalle quali il 
regno di Gesù Cristo fu perturbalo, hanno sempre avuto loro 
malgrado dei nomi che gli hanno diversiGcati nel mondo : lute- 
rani, pelagiani, nestoriani, ariani, là dove diceva Vincenzo il Le- 
rinesc, noi che siamo restati fedeli, c che detestiamo i lor erro- 
ri, abbiamo conservalo il nome di cattolici c di figlinoli della 
chiesa universale, che non è uè di questo, nè di quello, ma di 
Gesù Cristo. Nome venerabile, ebe non ci è stato in conto alcu- 
no conteso, e ’l cui possesso pacifico è uno de' titoli con affcUo 
maggiore a noi conservalo. Ora io dico che questa sola è una 
precognizione, ma precognizione infallibile a favor di nostra fe- 
de. Se in ogni altra materia la singolarità dev’essere sospetta ; 
quanto più allorché si tratta della fede, che secondo l'apostolo, ò 
il sacro legame il quale dee unire lutti gli uomini nel culto d'uno 
stesso Dio, c d’ uno stesso Signore ? llnut Dominut, una Fide* 
( Ephes. 4 ). Se negli aHàri eziandio temporali l'allontanarsi dal 
sentimento comune, è temerità da non potersi difendere, che si 
dee pensar di colui che se nc allontana in cosa l.inlo cssenziala 
quanto la religione; che per discemere il vero c il falso nelle diffi- 
coltà c ne’ litigi che posson insorgere in materia di fede, preten- 
de coi segnaci di Calvino, non dover esser diretto dallo spirilo 
della chiesa, ma da uno spirilo intcriore che regna in esso ? Che 
cosa si dee attendere da simil procedere? E s’è tanto diffìcile al- 
ricc. Bibl. - V, li 
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ruomo abbandonato alla propria ragione, il trovare la verità di- 
pendente da'senipliri lami della naiara, come troverà quella, la 
iioliria della quale è dono della grazia ? A chi Gesù Cxislo ba egli 
promesso questo dono? A ehi ha egli confidato il deposito di questa 
verità? A chi ne ha egli rivelato il secreto e l'intelligenza? Alla 
chiesa sua sposa. Quindi è che s. Paolo dono aver impiegati 14 
anni di suo apostolato nella predicazione del Vangelo, volle, come 
egli stesso ci manifesta, ritornarsene a Gerusalemme? Perchè? Per 
esporrca'fedeli,espccialmciite a coloro che nella chiesa tenevano 
) primi posti, la dottrina che aveva predicata a'gentili, aflìne di 
non |ierderc, diceva egli, il fruttodi quanto aveva di già fatto, e 
di quanto anche doveva fare nell'esercizio del suo mìnistcrio; Ne 
farle in vncuum cnrrcrem, aul eucurrissem (Gal . c. 2). Domandano 
i padri com’egli l'intendesse. Se il suo Vangelo, come egli lo asse- 
risce, non proveniva dalla rivelazione deeli uomini, qual bisogno 
aveva egli di conversare cogli uomini ? Avendolo ricevuto imme- 
diatamente da Gesù Cristo, non doveva starsene pago ? Doveva 
egli temere, secondo la sua espressione, di aver corso in vano, 
predicando quanto aveva inteso dallo stesso Signore? Ah fratelli 
miei, risponde s. Giangrisostomo, è vero che s. Paulo aveva ogni 
sicurezza del suo Vangelo e di sua dottrina avanti a Dio; ma vo- 
leva mostrarci quanto sia pericolo.so il fare il singolare in ciò che 
appartiene alla religione, poiché 'I suo stesso Vangelo, tuttoché 
fosse inspiralo da Dio, doveva avere il carattere d'uniformità, per 
essere utilmente annunzialo. Ed ecco miei cari uditori, ciò che 
dee consolarci e ad un tempo fortificarci nella professione che 
facciamo di non nutrire sentimenti estranei a quelli di tutta la 
chiesa ! di poter dire dopo s. Girolamo, rolla sini'crilà di cuore, 
della quale è giudice Iddio ; io credo ciò, che crede la chiesa ; 
non conosco Paolino, non so chi sia Vitale, non parteggio per Me- 
lezio, ma mi attengo alla chiesa eh’ è stala fabbricata sulla pie- 
tra ferma ; voglio vivere e morire nella fede, eh’ è stata coofer- 
inala da tanti concili, autorizzala dal consensodi tanti secoli, sug- 
gellala col sangue di tanti martiri : di soggiungere con s. Agosti- 
no ; sono ralloliro, c il nome di raltoliro che gìuslilica la mia 
credenza, fa che io fami, c più che mai mi vi confermi. Per lo 
contrario, ecco quanto dee farci Iremaro allorquando ri allonta- 
niamo da questo principio, e ci succeda di contraddire eziandio 
interiormente a quanto dalla chiesa è stalo deciso. Non si tratta 
allora di una speculazione indifierenlc nella quale sia permesso 
il rrerlere e il pensare ciò che alcuno non ha pensalo c non ha 
credulo, c in cui I' errore della ragione, senz aver rosa comune 
rolla salute, sia in qualche maniera di pubblico diritto, e di pub- 
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blica libertà. Si tratta della fede, la niinof alterazione della qua- 
le è un delitto, ed i falsi passi ebe in essa moviamo, vanno tutti 
a terminare nella perdizione, sono tanto terribili ma inevitabili 
cadute ad un presuntuoso e singolare. Finattantoebè mi attengo 
alla fede della chiesa, sono da questa parte in sicuro e godo di 
un profondo ri|H>so; mi trovo imbarcato in un vascello (altro 
pensiero di san Girolamo da cui sentivasi commosso ] ; mi trovo 
imbarcato in un vascello, ebe può ben essere agitato da' venti u 
dalle tempeste, ma non può far naufragio ; se n'esco per lasciar- 
mi trasportare da' movimenti del mio spirito, incorro in tutti i 
risebi de' miei errori : non posso preservarmi dall' urlare nello 
scoglio dell' infedeltà. Tal è tuttavia, miei cari uditori, l inclina- 
zione dell' uomo abbandonato alla miscredenza. Un nulla stima 
]' arrischiare la sua fede, I' esporre la sua religione ed anche il 
guastarla, purché nel proprio suo senso abbondi. Spirito condan- 
nevole di singolarità, che mali non bai tu cagionati, c tutto gior- 
no ancora non cagioni nei mondo cristiano ! Uitorniamo al nostro 
Vangelo. 

Non solo s. Tomaso si separò dagli apostoli, ma nel dubbio 
in cui era della risurrezione del suo maestro, si lasciò preoccupa- 
re, c tosto concluse che non avrebbe creduto; Non creJam (Jon. 
cap. 20). Qual ragione ebb'egli di fare una tale protesta? Non 
altro dice san Giangrisostomo, che una cicca preoccupazione, la 
quale gli fece sposare un partito senza sapere il perché, el'iiuhis- 
se a coutrastarc ed a negare una verità, prima di venirne iti chia- 
ro, prima di prenderne le informazioni. In fatto se avesse ope- 
rato con prudenza, sua prima cura esser doveva il penetrare la 
materia col suo intendimento ; si sarebbe dato a ben ponderare, 
tutte le conseguenze, avrebbe ascoltato con attenzione quanto gli 
dicevano i Discepoli c sopra una testimonianza si csprc.ssa c sì 
concorde avrebbe per lo meno sospeso il proprio giudizio. Ma 
cominciare da una dichiarazione tanto av ventata, non crtdam , 
senz' aver esaminata cosa alcuna dire assolutamente, non crede- 
rò; non è questo forse il linguaggio d'uno spirito preoccupato? 
ecco il secondo disordine che ho a combattere. 

Quanti non v'ba pur troppo di quest'ingegni che prctendon 
esser superiori al comune; tutto il discorso de' quali sopra certi 
punti di religione, si riduce aircsprossiune di s. Tomaso non ele- 
doni? Non hanno mai penetrata la diflìcollà di quelle ijuistioni, e 
forse la ralligurano appena. In vece di farne uno studio esatto, 
confessauo spesso che quelle materie non appartengono alla lor 
cognizione, non hanno alcuna evidenza, nè alcuna diiuoslrazion 
del coutrario, e pure non dicono con minor ardimento, non ere- 




36 

dam. E cbe più si addomamla p«r riempierli di coiirusionc? Giù 
che li rende avanti a Uio senza scusa, è l'essere per lo più cslre- 
niamenle docili nel restante. Proponete ad un seguace del mondo 
di tal carattere le opinioni più parado^di una nuova filosofia, 
che fa strepito c si dilTuude, vi ascolterà senza frapporre ostaco- 
li; ma parlategli d'una verità di fede, sembra ch’egli stia in guar- 
dia contra Dio, ed abbia ragione di tener por sospetta le testimo- 
nianza di lui. Non vi è forse in ciò un visibile indizio di quel che 
la scrittuta chiama reprobo senso? Non è intenzione di Dio, riflet- 
tete a quest’ osservazione, M vi piace cristiani, non è intenzione 
di Dio cbe ciecamente cadiamo e senza elezione in ogni sorta di 
credenza; no: donde deriva che non siamo obbligati a ricevere 
senza discussione tuttociò cbe ci vien presentato come rivelato da 
Dio. Se ciò fosse, non sarebbe la nostra fede una fede discreta, 
nè quindi una fede divina. Iddio in vece di aver simile preten- 
sione, esige per lo contrario che in materia di fede, tanto per non 
restare ingannati, quanto per poter renderne conto, siamo delle 
cose instruili; c benché ci vieti il discorrere, quando siamo una 
volta persuasi ch’egli è colui cbe ci parla, si contenta che discor- 
riamo, per assicurarci s’ egli sia in clTetlo colui che ha parlato. 
Non solo se ne contenta, ma lo vuole, e giusta la misura di no- 
stra capacità, co lo impone: nolite ornai ipirilui ertdtre, probaie 
fpiritus an ex Pto sinl ( Jo. ep. 1, c. 4 ). Ma vuol ancora, c con 
giustizia, che senza preoccupazione facciam quest’ esame, c lo 
facciam per lo meno collo stesso rispetto, con che esamineremmo 
la parola d’un sovrano del mondo, gli ordini del qnalo ci venis- 
sero intimati. Vuole, dice s. Agostino nel libro ammirabile del- 
l’utilità della fede, che abbiamo pei’ divini suoi oracoli ( le sante 
scritture ], favorevolmente preparati c lo spirito e ’l cuore; c se 
nc’sacri volumi, ovvero ìntutto il magistero della religione, tro- 
vasi qualche cosa che ci turbi, ower che ci olTenda, siamo piut- 
tosto disposti a confessare la nostra ignoranza, chea rigettar mi- 
steri non bene da noi compresi. Ma vuole soprattutto che sia da 
noi corretto certo spirito di malignità, il quale fa che in quanto 
risguarda la fede, non desideriamo d’esscr dotti, se non per con- 
traddire, per appuntare, per lilosofaro, per disputare, e forse con 
intenzione segreta di non lasciarci persuadere. Vuole, dico , che 
se non siamo per anche perfettamente sottomessi alla fede, nou 
facciamo di questo spirito pernicioso un ostacolo ad esserlo; se 
non coiiosciumo per anche il dono di Dio, non ci rendiamo con 
questo incapaci al conoscerlo. Vuole in fine che, siccome repu- 
tiamo virtù l'esser docili rispetto agli uomini, così reputiamo co- 
me indispensabile ed inviolabile dovere, fesserie verso Dio, a fi- 
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ne di verificare in noi stessi la predizione del Salvatore: et erunl 
omnci doeibilei Dei ( Jo. c. 6 ). Ecco ciò che Iddio esige da noi. 
l'ossiamo noi lagnarci che proceda con troppa esigenza? E se noi 
abbiamo verso di lui questa docilità cristiana, avrà egli torlo di 
punirci con tutlo il rigore di sua giustizia? Ma sapete, mici cari 
uditori, ciò ebo accresce nc’mondani il disordine di questa preocr 
cupazione tanto contraria allo spirito di religione? Uditemi. Il 
vano timore che hanno d’ un’ altra preoccupazione a questa del 
tolto opposta. Pieni di una ragione altiera che gonfi gli rende te- 
mono d’essere preoccupali a favor della fede; e o<m temono d'es- 
sere prevenuti contro la fede. Paventano di aver troppa facilità 
c disposizione a credere, e non paventano mai di non averne ab- 
bastanza; si difendono dalla semplicità come da una debolezza, e 
non pensano a difendersi dall’orgoglio, cb'è una debolezza anche 
maggiore. Pure, fratelli miei, dice s. Agostino, quale dei due è 
più pericoloso per noi? E quando ci sarà d’ uopo il soggiacere al 
giudizio di Dio, di qual delle due avremo fondamento maggiore 
di pentirci, di essere stati semplici ed umili, o di essere stali in- 
creduli e superbi? Quando la semplicità della fede, cb'è il più in- 
fallibile contrassegno dalla vera pietà ci avesse fatto innocente- 
mente cadere in quaich’ errore, qual male ce ne può egli succe- 
dere, da mettersi in paragone con quello nel quale ci trarrà la 
nostra opposizione alla fede? So, cb’è d’uopo evitare e l’uno e l’al- 
tro eccesso; ma non è ella cosa giusta di non evitar l’uno che per 
abbandonarsi all'altro, e di gloriarsi di questo, mentre avrebbesi 
rossore di quello? Spirilo di preoccupazione fatale del quale io 
sfido il miscredente a poter discolparsi avanti a Dio. 

San Tommaso oltre una tanta pertinacia di mente oslinossi 
nella sua incredulità. Tutlo lo induceva a credere che Gesù Cri- 
sto fosse risuscitalo: la relazione delle donne che lo avevan ve- 
duto, la testimonianza di Maddalena che gli aveva parlalo, quel- 
la de’disccpoli che avevan mangialo seco nel castello di Emmaus, 
la dichiarazione di tulli gli apostoli adunati, in mezzo a’ quali e- 
rasi fatto vedere, I’ avvenin)enlo delle cose, cioè il se|>olcro tro- 
valo vuoto sotto il pubblico suggello, la sinagoga spaventata, le 
guardie confuse; tutto ciò, senza dubbio, doveva renderlo persua- 
so della risurrezione del suo Maestro. Ma ciò nondimeno, persi- 
ste, si ostina nel dire che non crederà rosa alcuna. Altro carat- 
tere dell’ infedeltà del secolo, che con durezza ostinata si rende 
iinpenelrabilc alla verità. Come persuadersi, se l’esperienza non 
ce lo insegnasse, che Irovinsi nel mondo tali empi, i quali per 
confermarsi in una mostruosa e scandalosa empietà, si recano a 
gloria il l'igcllarc ogni autorità; osano accusare di falsità le più 




38 

e\iduiili (vslimouiaazc, i più verrficali miracoli e i più inconlra" 
s(abili radi; pensano passarsela col dire che coloro i quali li at* 
testano, i Cipriani, gli Ambrogi, e gli Agostini, per quanta re* 
iicrazionc abbiasi [>cr le loro persone, per la loro dottrina, per 
la loro santità, sono ingannatori, o ingannati, o impostori, o vi- 
sionari? Pure così parla il miscredente. Chi mai crederebbe la 
corruzione dell' intendimento dell' uomo giugncrc persino a farsi 
un pretesto di onore nel non deporrc mai il proprio sentimento, 
nel non cedere mai alla verità, quando una volta si è dichiaralo 
conlrario ad essa; nello spingere un errore all' ultimo eccesso; 
perchè impegnato a sostenerlo, e nel volerne piuttosto vedere le 
conseguenze funeste, che ravvedersi e farne umilmente la confes- 
sione? Pure a questo l'eretico volge il suo falso zelo. Peccato che 
assaliscc direttamente lo Spirito Santo, opponendo a tulli i suoi 
lumi un cuor duro, del quale lo spirilo delle tenebre si è impa- 
dronito. Peccato dal i|ualc la chiesa ha ricevute tante piaghe mor- 
tali, poiché l'ostinazione di un solo uomo l'ha tante volte getta- 
ta nella confusione, e ne ha prodotto il desolamento. Peccalo che 
nella società civile cagiona tutto giorno tanti disordini in pregiu- 
dizio della carità che n'è oITcsa, della pace che n'è turbata, della 
giustizia e dell’ innocenza che n’è oppressa. Questo tuttavia, udi- 
tori mici cari, è quanto il mondo cicco ed appassionato reputa 
forza di spirito. Ah Signore, non permettete che io me ne formi 
giammai una simile, e non soffrile che mai il mio spirilo si for- 
lilicbi di quesl.i guisa col dispendio della mia fede. No, mio Dio, 
non sarà cosi. Fra le debolezze estreme, alle quali sento sogget- 
to il mio spirito, Se mi rimane ancor qualche forza, pretendo 
conservarla per voi, non contro voi. Voglio poter dirvi come Da- 
vide; forliluJinem meam ad le custodiam [ Ps. 58 ) e voglio che 
queste parole restino impresse nel mio cuore, come la prima re- 
gola delle mie azioni. 1 miscredenti impiegano la forza del loro 
spirilo contro la vostra religione, gli cresiarebi contro la vostra 
chiesa, tutti d'accordo contro di voi: ma io. Signore, che fac- 
cio professione di esser fedele, la conserverò, e me ne servi- 
rò per voi: fortUadinem meam ad le custodiam. S' eglino mel- 
lon la loro volontà nel non credere cosa alcuna, o nel non cre- 
dere se non quel che lor piace, io la metterò nel sotlomctlei - 
mi, e nel callivarini la mia. La mia forza sarà la mia sommc! - 
sionc; e quando farovvi, mio Dio, il sacrilicio di mia sommes- 
sionc, cli'è lo sforzo maggiore dello spirilo umano, mi consoleiò 
nel pensiero che lo faccio per voi, e non per altri. Mi trattino 
pure da spirilo debole, il mondo giudichi di me secondo le sue 
cognìzioui; poco m' importerà, purché io mi attenga a voi col 
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mrm ili una viva fede, nò nulla sia bastante ili sruolermi nella 
risoluzione in cui sono di non avere nè spirito, nè forza se non 
per voi, so non por rispetto a voi. Eiro, miei rari fratelli, dice 
s. Agostino, eoDie un uomo cristiano dee (larlarc a Dio, ed cero 
in t hè la sua gloria rcnsiste: perchè i|unl cosa vi è di più glorio- 
so deli' esser vinto, o piuttosto del eoiitentarsi di esser vinto dal- 
la verità? Quid enim glorioiius giiam fina' a reniate? Ma che vi 
è di più deplorabile dell' aver rossore di cedere alla verità del 
làrsene una irreconciliiihil neinira, colla quale non si vuol mai 
venir a palli? Potete, o Signore, più severamente punirci ebe col 
darei in potere a questo spirilo di ostinazione? 

San Tomaso alla tine protestò che non avreblie creduta la ri- 
surrezione di Gesù Cristo, se non avesse veduto il contrassegno 
de' chiodi, dai quali le sue mani erano state Iralille, e se non a- 
vesse posto il dito nella piaga del suo costalo: tiisi riderò fixuram 
clarorum, et mitlam mtmum meam in lata) ejus, non credam. E 
benché la vista delle piaghe del Salvnlorc fosse la più equivoca 
fra tulle le prove; poiché per lo contrario, dice Origene, se Ge- 
sù Cristo era risuscitato, il suo corpo come glorioso ed impassi- 
bile non avrebbe naluralmenlc dovuto avere vestigio alcuno di 
quanto aveva patito; con un mal conceputo discorso, il discepo- 
lo incredulo non lascia d' insistere sopra quest'unica prova, dal- 
la quale fa dipendere la sua fede: m'n videro, non credam. Ceci- 
tà estrema dell'infrdellà,ehc contraddireudo a sé stessa, dopo aver 
lascialo il parlilo di una soda ragione che la soltomctleva alla ri- 
velazione di Dio, vuol ridurre tulle le cose alla notizia de’ sensi; 
come se i sensi avessero un tribunal superiore alla rivelazione ed 
alla ragione, come se fossero giudici cciiipelenli de' misteri che 
dalla religione ci sono proposti ; come se la loro eflicacia potesse 
stendersi persino all' Essere non solo spirituale, ma soprannatu- 
rale e divino; come se bastasse il dire, non l'ho veduta, per ave- 
re il diritto di dubitar d egni cosa; come se negli affari stessi del 
mondo, non si fosse obbligati a credere mille rose che non si ve- 
dono, e che è impossibile il vederle. No, fratelli miei cari, con- 
chiude s. bernardu, trattando questo argomento in uno de’ suoi 
iiermoni sul Cantico de' Cantici, non è questo il mezzo per giu- 
gnerc alla verità. Iddio si conosce in questa vita, coll'aver ascol- 
tato, dice l'Apostolo, non per aver veduto: fides exaudilu (Rom. 
c. 10 ]. La vista dei misteri di Dio è la ricompen.sa che ri è ri- 
serbata nel ciclo, ma questa ricompensa va meritala coll' ubbi- 
dienza della fede sopra la terra. Quindi il Profeta diceva a Dio: 
audilui meo dabis gaudium et laeliliam (Ps. 50). Perchè ho ascol- 
tala con rispetto la vostra parola, mi darete, o Signore, la con- 
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solazione c la gioia di rodere on giorno chiaramente cd allo aro- 
perla i più nascosti segreti. Appigliamoci dunque a quest'ordi- 
ne sì saviamcnlo stahililo, e in vece di dire col discepolo del no- 
stro Vangelo: s'io non vedo, non crederò, ringraziamo Dio, o le- 
niamo come grazia singolare il poter avere il merito di non ve- 
dere e di credere; perchò Gesù Cristo ci manifesta che appunto 
in questo la nostra healiludinc consiste: beali qui non videruni et 
credideTunl (lo. c. 20]. Non siamo ciechi sino al segno di afflig- 
gercene e di lagnarcene, no ci facciamo una disarventura di ciò 
ch'egli volte contribuisse a nostra piena felicità. Desideriamo che 
la nostra fede sia più abbondante, più attiva epiù fervente, ma non 
desideriamo ebe sia più evidente. Domandiamo a Dio, non ch'essa 
sia in sé stessa più chiara, mache noi siamo più disposti ad essere 
illuminali da essa, commossi da <>s$a,da casa santificali e convcrtiti. 
E se nel momento in cui vi parlo, ci fosse detto come a s. Lodo- 
vico, che succede un miracolo patente. Tesser testimoni del qua- 
le dipende da noi, siamo pronti a rispondere ad imitazione del 
santo Re, che per credere non abbiamo bisogno di tal soccorso; 
che abbiamo Ùosè cd i profeti, cioè le Sacre Scritture; che ab- 
biamo il Vangelo di Gesù Cristo, dalla cui certezza tulli i mira- 
coli son su|)erali. Non cadiamo soprattutto nel difetto di quegli 
uomini dissennati, dei quali T apostolo s. Giuda favella, i quali 
dopo aver corrotto quanto sanno, condannano quanto ignorano, 
abusandosi di quanto vedono e di quanto non vedono. Vediamo 
a sufficienza, diceva Pico della Mirandola, per non dubitare es- 
servi un Dio coi dobbiamo ubbidire; o non vediamo che troppo, 
per attrarre contro di noi tolte le sue vendette, se non gli pre- 
stiamo ubbidienza. 



PaaTK SECONDA. 

Por dar luce maggiore al mio secondo pensiero, e per farvi 
vedere come la fede di san Tomaso sia rimedio alla nostra infe- 
deltà, distinguo tre stali diversi, nei quali la fede di quest' Apo- 
stolo vuol essere considerata ; il primo in chi la professa, il se- 
condo in chi la pubblica, e il terzo, se mi è permesso il cosi e- 
sprimcrmi, in chi la consuma: il primo, in chi la professa colla 
testimonianza ammirabile eh' ei presta a Gesù Cristo, ed è rife- 
rita nel nostro Vangelo; il secondo in cbi la pnbblica colle suo 
predicazioni, il frutto delle quali si è sparso persino alT estremi- 
tà della terra ; il terzo in chi la consuma col glorioso martirio 
che soffre e col sacrificio della propria sua vita. San Tomaso per 
riparare alla sua incredulità, ha date al mondo tre illustri prore 
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di saa fedo rianimata e risuscitala. Egli l’ lia confessala nitnnivn- 
le riconoscendo Gesù Cristo per suo Signore e suo Dio : Ihmti- 
mis meus et Deut meni ( Jo. c. 20 ). I,’ lia predicala apostolica- 
mente convertendo i popoli, c non ostanti gli sforzi dell idola- 
tria, persuadendo loro esser Gesù Cristo il vero Dio. E l'Iia con 
sumala santamente, sacrilicando sè stesso, e soffrendo una morte 
crudele pel nome del suo Dio. Ora in questi Ire stali diro clic la 
lede di questo gran Santo servo a guarire la nostra infedeltà ; 
come ? perchè in questi tre stati la fede di s. Tomaso ò un argo- 
mento che ci convince, ed una lezione che c’ instrnisce. Un argo- 
mento che ci convince di lai maniera, che se sappiamo Iicn pene- 
trarlo, non è a noi più possibile il dubbio ; ed una lezione clic 
c' inslruisce in guisa, clic se noi ci applichiamo a ben compren- 
derla, non possiamo più avere alcuna ignoranza. Dnbliio ed i- 
gnoranza, avanzi deplorabili del peccalo di nosir' origine, ma 
da' quali sostengo che la fede del beato discepolo è il supremo 
preservativo. Ella distrugge ogni nostro dubbio, riducendoci alla 
necessità di credere, c correggere ogni nostro errore, insegnan- 
doci ciò ebe si dee credere, c come lo abbiamo a credere. Dopo 
di ciò non bo io diritto di concludere, ebe Iddìo in questo gior- 
no ce la presenti come rimedio che dee per sempre difenderci 
contro r infedeltà? Bieco, o cristiani, in poche parole il discorso 
del pontefìco s. Grcgorio,che sviluppato in tutta la sua estensio- 
ne, avrebbe cou che muovere I’ anime più dure e meno com- 
mosse alle impressioni della fede, ma eh' è da me abbreviato per 
non abusarmi di vostra attenzione. 

San Tomaso ba creduto; dunque dobbiamo credere dopo di 
esso. Questa è l'infallibile conseguenza che dalla confessione del 
sanl’Apostolo lutti i padri della chiesa hanno dedotta. Perchè, 
alla line, dicevan eglino, e con ragione, la fededi quest'Aposto- 
lonon può e!>8cr sospetta, c la miscredenza piùdifGdcntc non ha 
che opporvi. Egli ba credulo, non per debolezza, non per inco- 
stanza, non per cieca deferenza all’allrui sentimento c riguardo. 
Ben lo abbiamo veduto alieno da queste disposizioni : ne segue 
dunque cb' egli ba creduto, o per un miracolo della grazia se- 
guito in esso, o per un' evidenza perfetta avuta della risurrezio- 
ne del suo Signore. Se ha creduto per un cambiamento miraco- 
loso seguito in esso, più non ricercasi perchè io sia persuaso. 
Non vi è che Iddio che possa essere stalo l’ autore di simil mira- 
colo ; e quando il demonio, il che non è, avesse il potere di o- 
perare immediatamente nell' inlellello degli uomini, non sareb- 
besi mai servilo di suo potere, per far credere a san Tomaso ciò 
ebe dava luce alla gloria di Gesù Cristo : il demonio, ca[iilal nc- 
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tifico di Gi'.sù Crislu, in veri- di alTalicar^ii p«'r la sua teleria, si 
alTa(iraron (uUn le forze por la distruzione di lei Era dum|ue 
d' uopo rhc Iddio stesso avesse raniliiato c la mente, o il cuore 
di san Tomaso; c in un momento, di ostinato c d' inllcssibil ch'e- 
gli era, l’avcssc reso pieghevole e docile. Ora questo solo sareb- 
be un miracolo più conrinoente di quanto vi è stato mai di più 
iniraooloso. Ma no, cristiani: nella conversione di san Tomaso il 
miracolo propriamente non ebbe parte. Confesso che fu sopran- 
naturale, poiché procedette la grazia soprannaturale; ma suppo- 
sto il favore fatto da Gesù Cristo a san Tomaso, di manifestarsi 
ad esso, di scoprirgli le sue piaghe, di permettergli il toccarle, 
di parlargli, di fargli de' rimproveri, di consolarlo, e d'istmirlo; 
supposto, dico, tutto ciò, non fu rosa prodigiosa che san Tomaso 
credes.se; e se noi fossimo stati in suo luogo, per quanto siamo 
increduli, avremmo com'egli creduto. Ora quest’evidenza della 
risurrezione di Gesù Cristo, che in nn istante disperse le nuvole 
dail'iiifedeltà conden.sate nella mente di questo discepolo, lo riem- 
pi dei lumi della fede più vivi c più sfolgoranti, e facendo nasce- 
re questa virtù nel suo cuore, la fece subito risuonarc dalla sua 
bocca, o piuttosto, per parlare con san Lione, da una bocca in- 
fedele trasse la eccellente confessione : Dominut mena e< Deus 
mena, mio Signore, c mio Dio: ecco quanto io chiamo rimedio 
alla nostra infedeltà. Chi non crederebbe ad una testimonianza 
che là sola forza della verità conosciuta strappa da colui che la 
combatteva con ostinazione maggiore? Quando san Paolo dopo la 
sua conversione predicava nelle sinagoghe il nome di Gesù Cri- 
sto, la Scrittura dice che confondeva gli ebrei, confundebat Ju- 
dttcos. Perché? Essendo stato il persecutor dichiarato del nome 
«li Gesù Cristo, gli ebrei non potevano nè ricusare, nè rigettare 
la testimonianza, ch'egli rendeva a favore deH'L'omo Dio. Voi lo 
sapete, diceva loro, fratelli mici, di qual maniera sono vissuto 
nel giudaismo, e con qual eccesso di furore io faceva la guerra 
alla nuova chiesa che oggi riccnoscc per la chie.sa di Dio. È ve- 
ro, allora ero come voi infedele, e più di voi rilvellc a' lumi del- 
la grazia; ma per ciò appunto Iddio ha gettato gli occhi sopra di 
me, e Gesù Cristo ha voluto esercitare verso di me le sue mise- 
ricordie, afiìncliè io diventassi nn esempio che vi olihiigassc a 
credere in esso. SI, egli stesso mi ha pfirlato, e col più stupendo 
di tutti i prodigi mi ha posto nella disposizione in rni voi mi ve- 
dete; mi ha abbattuto per rilevarmi, mi ha accecato per illumi- 
narmi; di heslenimiatore che io ero, mi ha fatto suo apostolo, e 
per rip,irazione degli oltraggi clic ha da me ricevuti, vuol ora 
c he iogliserv.i di testimonio .vp presso di voi. Questo parole, di- 
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l'u, nella bocca di «an Paolo aTevano una virtù in lutto divina, a 
s. Luca soggiugne bastare cb'egli assicurasse essere Gesù Cristo, 
per chiudere la bocca a lutti i nemici del nome cristiano; Coii- 
fundebat Judaeos affirmant quoniam hic ttl Chriilits (Act. c. 9)- 
eira dico lo stesso di san Tomaso. Per confondere l' incredulità 
sopra la risurrezione, e quindi sopra la divinità di Gesù Cristo, 
sali Tommaso non aveva che a farsi vedere, c dire altaineute; io 
combatteva la risurrezione, io bo apiialesata tanta opposizione nel 
crederla; ma son oggi costretto a riconoscerla, e non voglio più 
vivere ebe per promulgarla. Mi costerà la vita; me troppo felice 
se coll'efrusion del mio sangue, posso prestare ad una verità così 
santa la testimonianza della quale le son dcbilorel Questa testimo- 
nianza mi conciterà contro l'odio di tutta la mia nazione; ma sti- 
merò come un nulla, I' essere esposto a tutto l'odio del popolo, 
purché annunzi la giuria del mio Dio. Diciamolo anche una vol- 
ta, qual cosa poteva inspirare a quest' Apostolo simtimenti si ge- 
nerosi? Forse la preoccupazione, forse l'interesse, forse uno scon- 
volgimento di mente? o piuttosto non è manifesto niente essere 
stato di tutto ciò? E) poiché la conversione di quest’A postolo non 
può essere esplicata se non col dire cb'é stata l'eQ'ctto, ma l'elTet- 
lo incontrastato e palpabile della verità cb'egli aveva veduta, che 
ci resta a desiderar di più per la gloria di nostra fede? 

Non solo la fede di s. Tomaso é un argomento che ci con- 
vince, ma una lezione che c’ istruisce; e dopo averci ridotti alla 
necessità di credere, c’ insegna ancora ciò che creder dobbiamo. 
Perché come osserva Guglielmo di Parigi, con una sola parola 
questo gran santo é divenuto il teologo, il dottore, il maestro di 
tutta lo chiesa; ha dichiarata la fede di tutti i secoli; ha distrut- 
te tutte tenebre, mercé delle quali la malignità dell’eresia dove- 
va nel processo de'tempi oscurare i nostri principali misteri. Ed 
osservate in fatti, miei cari uditori, ciò che fa l' essenziale c il 
rapitale di nostra fede, é il credere che Gesù Cristo è Dio; sen- 
za <|Ucsto non vi é cristianesimo; senza questo non vi é religio- 
ne, senza questo non vi é grazia, non vi è saluto. Benché fossimo 
angioli di luce; benché fossimo uomini di miracoli, se non con- 
fessiamo la divinità di Gesù Cristo, e so non siamo pronti a mo- 
rir per difenderla, siamo anatemi e riprovati. Chiunque divide 
Gesù Cristo, diceva il diletto discepolo ( Joan. epist. 1, cap. 4 ) 
Omnii spiritut qui lokil Jeium, cioè, chiunque riconoscendo 
Gesù Cristo per uomo, non lo adora come Dio, diviene nel pun- 
to stesso c per la stessa cagione un anticristo; Qui solvil Jesum, 
est antichrislui. Ecco ciò che ci giustilìca avanti a Dio, c |vcr va- 
lermi de’ termini della Scrittura, ecco ciò che ci rende vittoriosi 
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od mondo, la Tude della divinith di Gesù Cristo.' Ouis fut t'in- 
cit mundum, nitt qui cndit qumiam Jesus est fitiiu Dei ( iliid. 
cap. 5 ). <.)ra da chi ci venne questa fede, o piuttosto da chi que* 
sta fede ci è stala esplicala? DuU'apostolo s. Tomaso, che fra lut- 
ti gli siromcnii onde Iddio si valse per rivelarci l'augusto misto- 
rio della divinità di suo fìgliuolo, senza dubbio è quegli che più 
schiettamente, più parlilanicnic.più nssolulamenle ce l'badirliia- 
rata. Gii altri si sono contentali allribuirc delle divino qualità a 
Gesù Cristo. Il vangelista s. Giovanni ci ha insegnalo eh' egli 
era il Verbo di Dio, Giambattista suo precursore co lo ha fatto 
conoscere come agnello di Dio: s. Dietro parlando in nomadi tut- 
ti, ha protestato ch'egli era il figliuolo di Dio: s. Paolo per col- 
mo di lode, ce lo ha rappresentalo vestito della forma di Dio: 
Solo s. Tomaso, con espressione tanto più venerabile cd auten- 
tica, quanto più semplice e naturale, lo ha nominato suo Signo- 
re e suo Dio: Dominus meus et Deus incus. Pure, o Cristiani, 
sulla semplicità di questa testimonianza è particolarmente fonda- 
la la nostra fede. A tulio il rimanente I' empietà ariana oppone- 
va scappate c sutterfug'i, c per quanto fossero evidenti i sacri o- 
racoli in favore delia divinità del Messia, se i seguaci dell' aria- 
nisnio non potevano resistervi trovavano il mezzo di evitarne la 
forza. Invano s. Pietro aveva detto: Tu es Christus Filius Dei 
vivi (Matlh. cap. 15); pretendevano, benché con ingiustizia, che 
senz' esser Dio, potesse nello stesso sentimento di questo passo, 
esser chiamato Figliuolo di Dio; c la debolezza di lor risposte so- 
pra un dogma tanto sodamente fondato in nulla diminuiva la loro 
ostinazione. Ma quando loro si allegava l' omaggio che s. Toma- 
so aveva prestato a Gesù Cristo risuscitalo; quando erano strcUi 
dalla forza di questi termini, Dominus meus; et Deus meus; i|uan- 
do loro facevasi intendere che secondo lo stile delle Scritture, 
mai altri che Iddio stesso non era stato trattalo da mio Dio, Deus 
meus; la verità superava i lor artifici, queste parole incapaci 
d'interpretazione, li confondevano.' per poco avessero di sinceri- 
tà, disperavano di potersi mettere in salvo, e mossi dall'esempio 
del santo Apostolo, si riducevano spesso a fare al Salvatore dd 
mondo la stessa riparazione: Dominus meus et Deus meus, mio Si- 
gnore 0 mio Dio. il clic, secondo l' osservazione di s. Ilario, era 
l'abiura più solenne dell' arianismo, e come la formolo di fede, 
mercè della quale si distinguevano coloro che non erano da quelli 
che erano ortodossi. 

Né qui sta il lutto. S. Tomaso ha pubblicata od annunziata 
la fede, della quale aveva falla una professione si .santa; c col 
successo di sue predicazioni apostoliche oi ha manifestnmonlc 
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persuasi della vcrilh predella dal lìgliuolo di Diu, cioè che il suo 
vangelo sarebbe predicalo, sarebbe ascollato in tutto il mondo. 
Per verità, col ministerio di s. Tomaso si vide questa predizione 
compiuta, c questi è il primo fra gli apostoli di cui si può dire 
secondo la lettera : in omnem ttrram exivit sonu$ eorum, et in fi- 
no terra* verta eorum ( Psal. 18 ). La sua voce risuonò persino 
nell’ estremità della terra, c per esso lui la fede si è sparsa sino 
ne’paesi più remoti. Gli altri, dopo aver ricevuto lo Spirilo San- 
to si dividono nelle provincio vicine della Giudea; l' Italia, I' E- 
gìtto, l’Asia minore sono come i confini del loro apostolato: ma 
Tomaso animato da uno zelo più vasto e più esteso, abbraccia un 
mondo intero, o piuttosto spigne le sue mire e le sue imprese 
persino in un nuovo mondo. Non gli basta l'aver convcrtiti i Par- 
li ed i Medi: gl' Ircani ed i Persiani santificali, son trop|io poco 
per esso: stima un nulla l'aver portalo il nome di Gesù Cristo in 
tutti i luoghi ebo r eroe della Grecia rendè celebri colle conqui- 
ste. Avendo rossore ivi arrestarsi, e di terminare il suo corso, 
dove l’ ambizione di quel monarca terminò il suo, s'inoltra d’av- 
vantaggio : penetra nella regione più interna dell' India ; pre- 
dica a popoli appena conosciuti: ed ivi coll' aiuto del Dio ebo lo 
invia, che fa egli? O onnipotente e divina fede che non potete? 
Fonda il collodi Dio crocifisso; inspira ad nomini carnali l'amo- 
re della croce, confonde la superstizione; abbaile gl'idoli; gua- 
dagna a Gesù Cristo ed al vangelo milioni d'infedeli. Quanto as- 
serisco non ò fondato sopra tradizioni oscure contrastate dall' in- 
fedeltà, e oggetto di critica ai dotti: sono falli patenti, de’ quali 
niuno ha mai potuto ofTuscame lo splendore. Il sepolcro di s. To- 
maso, giusta la testimonianza di s. Giovanni Crisostomo, era fino 
da’ primi secoli del cristianesimo tanto venerabile quanto quel 
di 8. Pietro; ed è anche oggidì quello che mantiene la pietà ed il 
fervore di tutte le chiese d'Oricntc. Ivi I’ uomo di Dio, s. Fran- 
cesco Saverio, passava i giorni c le notti in profonde meditazio- 
ni che lo rapivano fuor di sè stesso; ivi si riempiva di zelo; di là 
acceso di un santo ardore che lo ceneri del santo Apostolo ecci- 
tavano in esso, partiva per andare a combattere contro i nemici 
del suo Dio: risvegliando tutta la sua confidenza e tutto il suo 
coraggio nel pensiero di camminare sullo vcsiigic di s. Tomaso, 
di continuare l'opera sua, credeva che essendogli stato destinato 
{>er successore, tutto poteva attendere dalla sua proiezione. Ora 
questo successo del vangelo, quale da me viene esposto, è di poi 
stato consideralo da'Padri come una delle più incontrastabili pro- 
vo di nostra fede; c se con questo il nostro Apostolo ri ha persua- 
si facendoci vedere il compinieulo della parola c della predizione 
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(li Gesù Cristo, con questo parimente ci ha istruiti. Perchè che 
I osa è la fede che egli ha sparsa nel mondo? Una luce che rischia- 
ra il mondo, c che di secolo in secolo si è perpetuata persino a 
noi. Si, miei cari uditori, la stessa fede che s. Tomaso ha porta- 
ta così lontano al di là dei mari, ci serve ancora di fiaccola per 
guidare c per reggere i nostri passi. Le stesse verità delle quali 
ha stabilita la credenza fra le nazioni e in tanti anime indocili, 
preoccupati, superbi ed orgogliosi, è quanto noi professiamo cor 
me articoli di nostra religione quanto seguiamo come regola di 
nostra vita, quanto è nostro sostegno e fomiamento di nostra spe- 
ranza. Felici per aver conservalo il sacro deposito, piuttosto fe- 
lici perchè Idilio lo ha fallo passare nelle nostre mani; ma somma- 
mente infelici se abbiamo la sciagura di averlo dissipato e 
(lerduto. 

Infine ecco ciò che. roroiia la fede di san Tomaso, e vi met- 
te l'ultiiua piTfezione. La fede che altamente ha confessata, apo- 
stolicamente ha predicata, è alla line da esso santamente e glorio- 
samente consumala. Con che? Col suo martirio. Ciò eh' è stalo 
sempre consideralo nella chiesa di Dio, e con ragione, come la 
principale testimonianza di una fede perfetta, o se vogliamo co- 
me il più perfetto amore verso la fede, è il morir per essa, il sa- 
crificarle la propria vita, c colla vita tulli gli umani interessi, il 
sostenerla non ostanti le minacce e le più violente persecuzioni, 
e il sottoscrivere in fine la confessione che se ne fa, col proprio 
sangue. Or ecco ciò che dobbiamo ancora ammirare nel nostro 
generoso apostolo. Chi l’ avrebbe creduto, o cristiani allorché 
vedevasi vacillante ed incerto, ostinato ed incredulo, dubbioso 
sopra una delle verità fondamentali della fede, repugnanleà sot- 
tomellcrvisi, che ne dovesse essere un giorno non solo il predica- 
tore, ma la vittima c il martire? Questi o mio Dio, sono di quei 
mutamenti che opera la virtù onnipotente del vostro spirilo, nò 
puossi allribuirc ad altro principio. Tuttavia soggiungo che, ia 
questo stalo, san Tommaso ha ben d'onde persuaderci ed istruir- 
ci; appieno ci persuade, perchè in questo stalo la sua testimonian- 
za in favor della fede è men sospetta, e dee quindi aver maggior 
forza. Ci istruisce, perchè in questo stato il suo esempio c’inse- 
gna ciò ebe noi stessi dobbiamo far per la fede, e qual sia verso 
la fede uno de' nostri più essenziali doveri. 

So, mici cari uditori, che il sospettare della fedeltà nei mi- 
nistri del Vangelo sarebbe sempre c presunzione ed ingiustizia: 
ma quando un uomo predica la fede senza esporsi, senz'arrisebiar 
rosa alcuna, per quanto degno di rispetto sia il suo roinislcrio, 
non è vero che le sue iulenziooi nell’ esercizio del suo minislc- 
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rio sìrno alTallo pure, e sia spiiilo a parlare dal solo zelo di ve- 
rità. Ora quando meno siamo rerli della reUiludinedi sue inten- 
zioni e della purità de’ suoi fini, tanto meno egli ri persuade c 
muove. Bla quando io vedo un apostolo trafitto da freccio come 
s. Tomaso, lotto insanguinalo e moribondo per confermare la fe- 
de ebe annunzia, dico a me stesso: qual altro interesse che quel- 
lo della verità poteva stimolarlo a patire, a sacrificarsi in quella 
maniera? Era d'uopo ebe fosse ben persuaso della verità di quel- 
la religione, la cui difesa gli costava s) cara : era d’ uopo ne 
avesse prove ben forti. Ed a chi per altro poss' io rapportarmi 
con sicurezza maggiore e con maggior saviezza, che a colui il 
quale dovett’essere testimonio di vista di quanto ci ba insegnato 
ed ba sostenuto con tanta costanza? La sua testimonianza, special- 
mente in simili congiunture, è una persuasione per noi, come il 
suo esempio è ancora una istruzione, ebe ci mostra quali dispo- 
sizioni dobbiamo noi stessi nutrir verso la fede. 

E per vero, o cristiani, tale dev’essere la preparazione dei 
nostro cuore, c tal l' alTelto alla nostra fede, cosicebè non vi sia 
cosa valevole a separarcene. E vero che non siamo in que' tem- 
pi, ne’quali tutte le potenze del mondo strette in lega contro Ge- 
sù Cristo e il suo vangelo adopravano quanto avevano di autori- 
tà e di forze nel perseguitare i fedeli. Non siamo più esposti alla 
relegazione ed all' esilio, ai ferri ed alla prigionia, a' tormen- 
ti ed alla morte: possiamo fare una profession libera e pubbli- 
ca della santa religione che abbiamo abbracciata nel nostro 
battesimo, e nella quale siamo stali allevali. Bla tuttavia la pro- 
fessione che ora facciamo senza pericolo ed anche con onore, 
se ha d’avere il grado di merito c di perfezione, che l'c essen- 
ziale ed assolutamente necessario, dev’essere accompagnata da 
una sì fernta risoluzione, ebe coN’aiulo di Dio ci determini ad 
incorrere lutti i pericoli, a sopportare tulli gli obbrobri, a pa- 
tir tutto e a perder lutto, piuttosto che mai opporsi al santo 
carattere onde siamo insigniti. Ora, fratelli miei vi è egli luo- 
go a credere che siale tanto disposti ? E se pretendete di esser- 
lo, con qual mostruoso adnnamento volete accordare una fede di 
credenza, e di speculazione con una infedeltà di pratica, e di co- 
stumi? Riflettete a quanto dico: domando in primo luogo se vi 
sia un solido fondamento per pensare che siale in questa dispo- 
sizione, che la vostra fede esige indipensabilmente da voi? e mil- 
le prove non debbono piuttosto farmi giudicare che siate in una 
disposizione del lult’opposla? Come persuaderommi che avreste la 
forza di resistere alle minacce dei tiranni ed agli sforzi dei per- 
secutori del vangelo, quando non avete nemmeno il coraggio di re- 
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sislerc al rispeUo amano; quando una parola e un vano mo 
gio bastano per farvi arrestare e ridurre a nulla la vosir co- 
stania? quando la menoma violenza elle dovete fare a voi essi 
per soddisfare ai doveri del cristianesimo, vi sembra insoffi bile 
c vi mette in disperazione? quando in vece di opporvi all' t ida- 
cia dei mondani che coi lor empi discorsi osano profanare all vo> 
stra presenza quanto di più venerabile e di più divino ha I re- 
ligione, lor prestate l'orecchio, gli ascoltate con attenzione ( con 
piacere, lor fate applauso, o per lo meno con silenzio timi lo e 
vile loro date ansa; quando voi stessi tanto amate il discoi rere 
sopra i misteri della fede, lo spargere dillicoltà sopra certi irti- 
coli, il censurare certe divozioni che la divola semplicità d< 'fe- 
deli ha introdotte, ed un lungo uso nella chiesa ha conferà atc. 
Con questo dico, si può presumere che sareste pronti a soste lere 
le stesse battaglie dei martiri, ed a riportare le stesse vittorie? 

Ma voi lo siete, ve l'accordo, e supporre lo voglio, (lual 
miscuglio per altro pretendete voi fare di una fede di s|)cculi zio- 
ne con un’ infedeltà di azione? Che cosa è una fede sterile e seu- 
a’ opere? L'apostolo s. Giacomo non ce lo ha forse insegnalo, es- 
sere nna fede morta 7 E cb'è dunque anche con più forte ragio- 
ne una fede in sè stessa si santa c si pura, con una vita in tut- 
to mondana, c in tutto corrotta ? Cioè che cosa è una fede che 
nelle sue massime combatte tolti i sensi, ed una vita nella quale 
voi non cercate se non di contentare i sensi, c soddisfare a' lo- 
ro più sregolati desideri ? Che cosa è una fede, tutti i prin- 
cipi della quale tendono a mortificar le passioni ed a distrug- 
gerle, in confronto ad nna vita la quale per lo più non è im- 
piegata che nei nndrirc le passioni più ignominiose, nel man- 
tenere le consuetudini più colpevoli, nel perdere la ragione fra i 
piaceri più infami? Che cosa è una fede che non c'insegna se non 
il disprezzo del mondo e di noi stessi, se non la rinuncia dc'beni 
temporali, se non l'umiltà, la rarità, la pazienza, ed una vita 
nella quale non attendete che ad ingrandirvi in questo mondo, 
nella quale non pensate che a distinguervi secondo il mondo, nel- 
la quale non vi affaticate che per arricchirvi co'tesori del mondo; 
una vita che si trascorre in maneggi segreti, in macchinazioni, in 
litigi, ili contese, c in dissensioni? Lascio una più lunga enume- 
razione, che tante volte ho già fatta in altri discorsi; e per dar 
fine a questo, ritorno all'avviso importante che diede Gesù Cri- 
sto a s. Tomaso, ed io do a voi: A'o/i esse incredulii, $cd fideli$. 
Preserviamoci dai disordini della incredulità sottomettendoci al- 
la fede. Siamo fedeli, c siamolo di mente c di cuore. Siamolo di 
mente, rendendoci docili alle verità della fede; c siamolo di cuo 
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re ron un zelo ardente per la fede. Rendiaofto specialmente con- 
forme la nostra vita alla nostra fede, ed onoriamo la nostra fe- 
de colla nostra vita. La fedo sia la regola di tutte le nostre a- 
rioni, la fede sia il rimedio di tutte lo nostre passioni, la fede sia 
il principio di tutte le nostre risoluzioni; felici se in questa ma- 
niera crediamo: la fede come guida infallibile ci condurrà nella 
via della salute, e ci farà giugnere all’ eterna felicità, ebe ri de- 
sidero ecc. 
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SERMONE 



PER LA FESTA 

DI S. STEFANO PROTOMARTIRE 



Siephamn ptntvt grafia rt fartitadine, facielai 
proéiftu et iifna magna m papaia, 

4ct. cap. C. 



Stefano, pieno di fpratia < dìfortetn, faee?a prò* 
digt, • grill miricoli i tì»I« del popolo. 



JHon è da stDpirsi , dice s. Giovanni Grisoslomo, a' egli fa- 
cesse miracoli c producesse prodigi, percb’era pieno di grazia, e 
pieno di fortezza. Neirordinc de'decreli, e dr'donalivi divini l'u- 
no procedeva naturalmente dall'altro, e Iddio non lo aveva riem- 
piuto di fortezza c di grazia, se non pcrrliò. voleva fare di lui, 
per la gloria del Vangelo e della legge di Gesù Cristo, un nomo 
ili miracoli c di prodigi. Ecco in due parole il compendiodi quan- 
to abbiamo a considerare in questo giorno, c per quanto ci è pos- 
sibile ad imitare nella persona del glorioso Martire, [di cui cele- 
briamo la festa. In questo dunque fermiamei, nè curiamei ag- 
gingnerc altro a questo elogio. Lo Spirito Santo n' è l' autore, e 
non appartiene che ad esso il dare a' Santi le vere lodi ebe lor 
sono dovute, percb'ogli solo perfcllamentc conosce c discemo la 
lor santitè. Or ecco l'idea che di quella di s. Stefano ci sommi- 
nistra. Egli è stalo pieno di grazia ed insiem'egli è stalo pieno di 
fortezza. Pieno di grazia nell' esercizio del suo minislerio, e pie- 
no di fortezza nel compimento del suo martirio. Duplice pienez- 
za eh' io considero come il carattere che lo distingue, ed ba fat- 
to il suo merito avanti agli uomini ed avanti a Dio. Pienezza di 
grazia che ha santificala la sua vita, e pienezza dì fortezza ebe ba 
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coronata la sua morte: pienezza di grazia cbe ba reso il suo ope- 
rare si irreprensìbile, si edificante, e pienezza di fortezza ebeba 
resa si eroica e la sua pietà e la sua pazienza: pienezza dì grazia 
in virtù della quale è stato un perfetto ministro di Gesù Cristo, 
e pienezza di fortezza in virtù della quale è stato non solo il pri- 
mo martire, ma uno de’martiri più ferventi di Gesù Cristo. Non 
è questa, miei cari uditori, la divisione più adatta ch'io debba 
in questo discorso propormi, giacché con tutta chiarezza è com- 
presa ed espressa anche nelle parole del testo: Siephanut plenus 
gratin et fortitudine? Voi mi domanderete che miracoli in parti- 
colare santo Stefano abbia fatti. La Scrittura non ce gli annove- 
ra, esi contenta diassicurarci che n’ha fatti di strepitosi de'quali 
tutto il popolo fu testimonio: Faciebat prodigio et iigna magna 
in populo. Ma io m' inganno: ella ci esprime in particolare i mi- 
racoli operati da questo gran Santo, e’I mostrarveli a me spetta. 
Ella non ci manifesta gl' infermi da esso guariti, nè i morti da es- 
so risuscitati; ci parla d'altri prodigi che per essere di specie di- 
versa, non meritano meno la denominazione di miracoli; d'altri 
prodigi più certi, e vie più acconci a contribuire alla vostra edi- 
ficazione. Ci esprime le eccellenti virtù che santo Stefano hapra 
ticatc, i grandi esempi cbe ci ha dati, le segnalate vittorie cbe ha 
riportate del mondo; e tatto ciò pesato nella bilancia del Santuario 
è superiore a’miracoli stessi. Non ci dice quantoha fattodi straor- 
dinario ncU’ordinc della natura, ma ci dice quanto ha fatto dì pro- 
digioso ncirordinc della grazia, l'i dice i miracoli disila santità, 
i miracoli disua sapienza, i miracoli di sua costanza, i miracoli di 
sua invincibile rarità. Santo Stefano è stato pieno di grazia e pieno 
di fortezza: è stato pieno di grazia nell'esercizio del suo miiiiste- 
rio, e questo solo è un miracolo di santità, di cui Iddio si è valso, 
come vedrete, per cominciare a formare i costumi del cristiane- 
simo nascente; Slephanue plenus grazia. Questo è la prima parte. 
£ stato pieno di fortezza nel compimento del suo martirio, c que- 
sto solo, non è un sol prodigio, ma sono più prodigi insieme, clic 
hanno offuscato tutto lo splendore, c tutta In gloria della virtù del 
paganesimo: Plenus fortitudine faeiebat prodiijia. Questa è la se- 
conda parte. Pieno di grazia ha edificata la chiesa, c pieno di for- 
tezza ha r.vpiio airamniirazione non solo la terra, ma'l cielo. Pie- 
no di grazia ha condannali i nostri disordini, c pieno di fortezza 
ha confusa la nostra viltà. 

Spirilo divino, sostenetemi, afikichè io possa trattare degna- 
mente DII argomento si grande, c cniiredetc a'miei uditori le ne- 
cessarie disposizioni per Irar profitto dalle importanti verità che 
ad annunziar loro mi accingo >'i duuiaudu questo grazia per l’iu- 
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tprressionc della vostra santa sposa, alla quale rivolgo la consuc' 
la preghiera. Ave Maria. 



PASTE FBIMA. 

Mi attengo al sacro testo, e sognendo I’ osservazione di san 
Giovanni Grisoslomo, faccio consistere la grazia della quale santo 
Stefano fu ripieno, nelle due condizioni che dimandarono gli apo- 
stoli quando trallavasi di eleggere e ordinare coloro che doveva- 
no esc^rcire le funzioni di diaconi nella chiesa. Ecco la maniera 
con cui ne parlarono a tutti i discepoli adunati. Eleggete o fra- 
telli, disser ad essi, uomini che siano fra voi di una probità co- 
nosciuta, ed insieme di una sapienza consumala : Considerale , 
fratres, viros ex vubis boni leslimon'i, pfeiios Spirita Sancto et 
oapientia, giios constiluamus super hoc opus (Act. c. C). Probità 
e sapienza, che s. Stefano possedette in grado eminente, e gli con- 
ciliarono l'autorità non solo , ma tutta la grazia indispensabile 
per soddisfare con onore al ministero a lui conlidatu. 

Non bastava ch’egli avesse a tal uopo una probità vera, ma 
gli era necessaria una probità conosciuta, una probità provala, 
cd alla quale fosse fatta testimonianza da tutta la chiesa. Tanto 
esprimono queste parole : viros boni lestimonii. Perchè ? Tratta- 
vasi di un impiego tanto diflìcilc c dilicato ncITidca anche degli 
nomini, quanto era santo avanti a Dio. S. Stefano fu eletto dia- 
cono, ed anche fra diaconi il primo, pritnicerius diaconorum. Cosi 
lo chiama sant’ Agostino. Carica onorevole, lo confesso ma che 
l'impegnava con indispcnsabìl necessità in due cose ; I’ una di 
amministrare i beni della chiesa, de' quali era per uflìcio il dis- 
pensatore; l’altra di regger le vedove, che abbandonando il mon- 
do, si consacravano a Dio nello stato di vedovanza ; carica nella 
quale la santità stessa trovava ad incorrer più rischi, ma nella 
quale Iddio voleva che s, Stefano a tutti i secoli futuri servisse 
di esempio. 

Come dispcnsatorc dc’beni della chiesa, Stefano doveva ren- 
der conto di sua amministrazione a Dio ed agli uomini ; prima 
prova di sua virtù. 1 fedeli allora per uno spirito di povertà ven- 
dendo lelorpossessiuni,ne portavano a’picdi degli apostoli il prez- 
zo. Gli apostoli dall'altra parte, come san Luca lo attcsta, sgra- 
vandosene sopra i diaconi, ne lasciavano ad essi la disposizione. 
Ora santo Stefano fra i diaconi avendo un titolo di superiorità 
per la preminenza del suo posto, pcrinde primus, dico di lui sau 
Gio. Crisostomo, ut intcr npustolus Petrus, ne segue che de’ te- 
sori deliacbìcsa disponesse più assululamuute ebeogni altro. Ouin- 
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di qursl' impiego, lienchè santo, dovevacsscre per molli uno sfo- 
glio falale, e per gli slessi santi una tcniazione pericolosa. Ed in 
fatti, di già un apostolo si era perduto, e Iddio prevedeva clic 
dopo di esso si sarcLbon perduti molti altri. Prevedeva clic una 
delle piaghe più mortali, dalle quali sarebbe afllitlo il mondo cri- 
stiano nel progredir de' secoli, sarebbe l'abuso enorme che si fa- 
rebbe delle rendite della chiesa, che sono propriamente i beni 
consaerali dalla pietà dc’fedeli per servire di patrimonio a’ pove- 
ri. Cioè a dire, considerava questi tempi infelici ne’ quali i mi- 
nistri della chiesa dominali c corrotti da una cicca cupidità, in 
vece di distribuire a’poveri il patrimonio, io dissiperebbono col- 
I' appropriarlo a sè stessi, questi tempi nc’(|uali l'avarizia, l'am- 
bizione, il lusso avendo inondalo perfino il santuario, il tesoro 
destinato alla sussistenza delle membra di Gesù Cristo sarebbe 
profanalo, e se ardisco servirmi di qut>slo termine, prostituito 
ad usi mondani. Iddio, dico, prevedeva codesto scandalo. Era 
dunque necessario, soggiugne s. Giangrisoslomo, che a questo 
scandalo di cui un apostolo riprovalo era sialo l'autore. Iddio 
opponesse un esempio, che fosse il rimedio e 'I correttivo : vo- 
glio dire, un uomo la cui fedeltà, irreprensibile, il cui distac- 
camento pcrfctio dell' interesse, la cui esalta ed inalterabile pro- 
bità nella distribuzione do’ beni della chiesa, fosse sin da quel 
tempo per coloro che gli avrebbono posseduti, una regola viva e 
sempre presente, e servisse per lo meno a confonder coloro che 
verrebbuno a rilassarsi nelle loro obbligazioni in materia quanto 
quella essenziale. Ora I' Lo dello ; per cjuesla ragione s. Stefano 
è sialo posto in tale uflicio da Dio ; e questo fa una delle parli 
principali di sua santità c del suo elogio. Gli è confidato il teso- 
ro della chiesa ; ed egli se ne rendo il distributore d’ una manie- 
ra che si merita non solo l'approvazione, ma la venerazione di 
tulio il popolo di Dio. Appena ha l'amminislrazionc, i Greci ces- 
sano di lagnarsi ; più non si mormora contro gli ebrei ; senza di- 
stinzione i poveri, o stranieri o domestici, sono abbondantemente 
soccorsi. La carità del santo Diacono basta a tulio, e con vigilan- 
za piena di equità provvede a ludo le necessità di una moltitu- 
dine, che essendo povera di cuore per professione, non era in- 
sensibile all' indigenza, o menu ancora alla negligenza di coloro 
che vi dovevano provcdcrc. 

I Ivcni della chiesa nelle mani di s. Stefano non sono dun- 
que impiegali nè a satollare la cupidigia, nè a nianirnore la va- 
nità, nè a soddisfare alla sensualità ; ma secondo la misura della 
necessità li divide. Non diventano nella persona di Stefano l'ere- 
dità della caruc c del sangue, ma il retaggio deli' orfano c dei- 
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rindigcn(c. Stefano non no dispone, come padrone, ma come 
servo prudente e fedele, che si ricorda dover egli stesso rendere 
conto al padrone supremo. Ah ! fratelli miei, diceva Bernardo 
santo, deplorando i disordini del sno secolo, perchè non posso 
vedere la chiesa di Dio, com’ell'era per l' addietro, nell'antico 
splendore, e nella purità di costumi e di disciplina ! quii mihi 
del ut vidtam eccletiam Dei, ticuf eroi in diebut anliquit ? Ed io 
dirci volonlieri, mosso dallo stesso zelo di questo gran santo ; 
perchè non m'è dato vedere uomini del carattere di santo Ste- 
fano, provvednti de' benefici della chiesa ? Uomini come santo 
Stefano, pieni di religione c di giustizia ? Uomini tanto persuasi 
quanto santo Stefano delle obbligazioni inseparabili da' benefici 
e dalle dignità delle (juali son rivestiti ? Uomini intimamente 
persuasi, che (juestc dignità e questi benefici gli obbligano ad es- 
sere i padri de' poveri ; che cou questa sola condizione lor è per- 
messo il possederli; che la chiesa ha ben avuta la podestà di lor 
conferir i titoli, ma non ha mai potuto, nè preteso darne loro 
r intero ed assoluto dominio; che non ne sono i proprietari se 
non per gli altri; e che non hanno il diritto di raccoglierne i frut- 
ti, so non per ispargcrii ovunque le miserie hanno bisogno di 
sollievo ? Perchè non ho io la consolazione di veder uomini per- 
suasi da queste verità, ed operanti secondo questi principi? Voi, 
o Signore, voi formate questi degni ministri : voi c voi solo po- 
tete far rivivere nella vostra chiesa lo spirito di s. Stefano, che 
la corruttela dello spirito del mondo sembra aver in esso già e- 
stinto. Se coloro che godono delle rendite sacre, ne comprendes- 
sero ben la natura, non paventerebbono mai abbastanza le loro 
conseguenze. In vece di godere per averne il possesso, gempreb- 
bono sotto il peso dell’ amministrazione ; in vece di desiderarne 
la pluralità, ne temerebbono, per cosi esprimermi, la singolarità 
o l'unità. Perchè questi beni son essi tanto funesti a molli, c per- 
chè traggon sovr'essi la maledizione di Dio? Perchè a niente si 
pensa meno che all'uso santo che dovremmo farne ; perchè uni- 
camente occupali ne’ vanlagg ilemporali che vi cerchiamo c vi 
troviamo, ci facciamo alle spese de' poveri un pretesto continuo 
di sacrilegio c di latrocinio. Dico di latrocinio, appropriandoci 
con una colpevole usurpazione le limosine che la carità de' fon- 
datori aveva destinate al mantenimento del gregge di Gesù Cri- 
sto. E per correggere quest’abuso l’esempio di santo Stefano vi 
propongo ; esempio contro di cui nè il costume, nè f impunità, 
nè l’errore avranno mai privilegio di prescrizione, e che sol ba- 
sterà per confondervi nel gindizio di Dio. 

Non solo Stefano in virtù della commissione che aveva ri- 
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ccrula, custodirà il tesoro della cbiesa, ma aveva ancora la di- 
rezione delle vedove che vivevano separate dal mondo, o consa- 
crate al culto divino. Ad esso apparteneva l' istruirle, il regger- 
le, il consolarle, e conseguentemente il trattare spesso con esse, 
il visitarle, I' udirle. Ora Iddio pose anche in questo alla prova 
tutta la sua probità : in questo apparve con {splendore l’ integri- 
tà dc'suoi costumi, e la pubblica testimonianza gli fu egualmen- 
te vantaggiosa e necessaria. Non crediate che la carità, nè la san- 
tità stessa de' primi cristiani lo dovesse render esente dalla censu- 
ra, se vi avesse data qualche occasione. Per lo contrario, quanto 
più il cristianesimo era santo, tanto più doveva esser disposto a 
condannare severamente persino le minori apparenze. Arroge che 
la rarità di que’primi secoli non era esente da ogni umana imper- 
fezione (perchè di già la gelosia si era introdotta ne'cuori, di già 
lo spirito di dissensione aveva formati de'partiti); per qnanto san- 
ta fosse la chiesa, era composta d’uo.mini come l’è anche al pre- 
sente; e vi si giudicava delle cose quasi come noi giudichiamo. 
La storia di santo Stefano non lo prova che troppo. Non avreb- 
be dunque evitati i molesti c sinistri giudici che sarebboosi fatti 
di esso, se avesse operato contro l'inviolabile regolarità che pro- 
fessava. Ma appunto con questa inviolabile regolarità si sostie- 
ne ; ed ecco, miei cari uditori, a che vi prego di far attenzione. 
Benché l' impegno in cui trovasi santo Stefano di conversare con 
un sesso tanto debole in sè stesso, e tanto acconcio ad indebolire 
i più forti, sia una delle funzioni che in ogni tempo ha dato mag- 
gior fondamento alla mormorazione, con elTetto del tutt’opposto 
aumenta l’opinione e l'alta stima concepnta di sua persona. La 
sua riputazione è si bene fondata, che la più rigida censura è co- 
stretta rispettarlo. Stefano nel fior di sua età, e nell'esercizio del 
suo ministero, conversa con donne; dirò senza scandalo? È poco, 
se voi lo volete: dirò senza taccia? È molto : dirò senza sospet- 
to? È anche più ; ma non basta; perchè lo fa con onore, lo fa 
con frutto, lo fa con una edificazione che si comunica a tutta la 
cbiesa. Ecco quanto al miracolo mollo si avvicina. Volete vede- 
re, o cristiani, di qual onore e di qual peso sia per Stefano que- 
sta lode ? Sovvengavi di quanto hanno avuto a sopportare i piu 
santi in simili occasioni. Avvengavi di quanto costò a Girolamo 
santo. Era questi un uomo venerabile e per la sua dottrina e per 
la sua austerità, nn uomo crocifisso e morto al mondo, un uomo 
la cui vita era un' orrida e perpetua penitenza. Pure quali per- 
secuzioni, benché ingiuste, non ebb'egli a sostenere ? Quali vo- 
ci, benché mal fondate, la noalevolenza non isparsc contro le sue 
azioni?Non ostanti le savie cautele adoperate nella direzione dell 
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illustri romane rlic aveva (’iiadagnate a Dio, con quali colori, 
Itenrliè Talsi, non si prese ad oscurar la sua fama? Di quali apo- 
logie non chb’egli bisogno per giustificare il suo zelo, licncbè 
santo, c le sue intenzioni, benclu' pure ? Quali non erano i suoi 
lamenti, c come non si è egli stesso esternato ? Cosa strana ( so- 
no sue proprie parole in una di sue epistole espresse). Prima clic 
io conoscessi Paola, tutto l'nniverso diebiaravasi in mio favore ; 
non vi era elogio che non mi fosse fatto, virtù clic in me non fosse, 
posto cui non avessi diritto pretendere, fino a tal segno eh' ero 
giudicato degno del sommo pontificato: anleqmm domum sanctae 
Paula» nossem,toliiis in me urbi» coneonabant studia, dignussum- 
rno sneerdotio derernebnr , dicebar humilis , sanctus , discretus 
( Hier. ) Ma dacebù, soggiugne lo stesso, ho cominciato ad ono- 
rare questa serva di Dio, c a prender cura dell’ anima sua, con 
bizzarra rivoluzione ognuno si à sollevato contro di me ; non si 
trovò più in me alcun merito ; ho cessalo di essere quello che io 
ero, c tutte le mie virtù mi hanno abbandonato : sed postguam 
Uhm prò merito sua» caslitalis colere coepi, omnes me illico de- 
seruere virtutes. 

Cbc voglio concluder da questo, o cristiani ? Voi lo vedete: 
come non vi è cosa alla quale tanto malignamente la rensura si 
appigli quanto a quel che risgnarda le frequenti conversazioni 
de’ ministri di Gesù Cristo collo sue spose ; non vi 6 cosa nella 

? |ualc sia più difiìcile ad un servo di Dio di avere per sè il suf- 
ragio del pubblico, poiché i santi stessi più autorevoli, qual era 
s. Girolamo fra gli altri, vi sono giunti a gran pena : non vi é 
perciò cosa, nella quale ciò che si dice esattezza di dovere, san- 
tità di costumi, vita senza taccia, sia più necessario, c insieme 
più glorioso. La gloria dunque di s. Stefano in questo appunto 
censiste. Perch' è egli rispettato, riverito, canonizzato dalla pub- 
blica voce in un ministero in cui gli altri sono tanto soggetti ad 
essere calunniati, c diffamati? Ab, fratelli mici, risponde s. Ago- 
stino, non vi stupite ! Egli era pieno di quella grazia che rende 
gli uomini perfetti secondo Dio, c nel concetto del mondo: Sie- 
phamts autem plenus gratta. Per corrispondere a questa grazia, 
egli aveva tutta la vigilanza o lutti i riguardi che dimandava l'o- 
nore di sua professione. Operando coll'impulso di questa grazia, 
comportavasi verso il sesso divolo come uomo supcriore all'uma- 
nità, rolla purità di un angelo, c colla modestia di una vergine; 
grave senz' afTctlazionc, prudente senza dissimulazione, mortifi- 
calo ed austero senza rigore, caritativo e mansueto senza debo- 
lezza. Essendo santificato colla unzione di questa grazia, poicvasi 
dire di lui giusta la lettera, eh' era l' operaio di cui parla l'Apo- 
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stolo, die cammina a fronle scoperta, e nulla fa di che possa ar- 
rossire. Opemrium inconfusibilem ( 2 Tim. cap. 2 ). l’or questa 
ragione, ripiglia s. Agostino, gli è data la direzione delle donne, 
c col mezzo di essa riceve l' autentica testimonianza che gli è do- 
vuta della più pura, della più soda, e della più consumata virtù; 
Virgo praeponilur foeminis, et in hoc leitimonium aecipit integer- 
rimae cattilalis. Mercè di essa ac(|uista la stima, non solode’do- 
meslici della fede, ma degli stranieri. Mercè di essa trionfa dei 
suoi nemici, che trasportati dal furore, dopo aver fatti vani sfor- 
zi per opprimere la sua innocenza, stridono coi denti contro di 
esso perche tutte le accuse con che lo aggravano, si distruggono 
da sè stesse, e nulla possono contro l'onorevole testimonianza che 
lor malgrado dalla verità gli è fatta: Disseeabanlur cordibut suis, 
et tlridebanl deniibus in eum { Act. Ap. cap. C ). Mercè di essa, 
dico, trionfa della calunnia, c quest’era anche il gran mezzo, 
anzi r unico mezzo per trionfare. Per proseguire a fare di que- 
st'elogio la nostra istruzione particolare, il pretendere di essere 
in sicuro dalla malediccnza sott’altro velame che quello dell’in- 
nocenza, lo sperare di essere risparmiati dagli uomini, mentre 
non camminiamo per le strade rette. Il credere di essere scusati 
nc' nostri vizi per riguardi personali, è un lusingarci, o cristiani; 
ed uno scordarci di nostra condizione. Quand'anche fossimo Dei 
della terra, saremmo giudicati, e se in noi saranvi deiioinzzc, sa- 
remo condannati. Non vi è che la probità e la probità conosciu- 
ta, che possa essere superiore a’ discorsi ed a giudizi del mondo. 

Cosi, uditori miei cari, è follo pensiero il pretendere, spe- 
cialmente nel secolo in cui viviamo, sottrarsi alla malignità del 
mondo per altra strada che per quella di una esalta c costante 
regolarità. Quanto ad una donna, per cagionodi esempio, il per- 
suadersi eh' ella potrà prendere impunemente ogni sorta di lilier- 
tà, senza far pensare e parlare di essa ; che lo sarà permesso il 
mantenere ogni corrispondenza a suo agio, senza promuovere 
dubbi di grave scapilo al suo onore; che avrà diritto di mante- 
ner nel mondo amicizie pericolose e sospette, senza offrir altrui 
pretesto di scandalo e che qualunque cosa ella faccia, uom sia 
obbligato a non credere, non sospettare, non veder cosa alcuna, 
o che piuttosto, si abbia ad accecare sè stessi per supporla e re- 
golare e savia, non è una pretensione tanto chimerica quanto in- 
giusta ? Pure quasla è la pretensione di tante donne mondane. Si 
vuol avere tulle la riputazione d’una buona vita e tutta la stima 
della virtù senza voler ebe costi il farci violenza e il soggettarci 
a regola alcuna. Diciamo meglio; si vuole avere lutto il credilo 
della buona vita con tutta la libertà del peccalo c del vizio. Cosi 
Picc. Bibl. - V, 8 
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U'dianio ilunnc aTvoUo in fomp.igiiìp clic la stessa carità più in- 
dulgente non può scusare nè interpretar favoreuilnirnte. gloriarsi 
non di meno di esser imnuini di riinproeri, pretendere d'essere 
stimate tali, prendere in mula parte percliè altri noi creda, ac- 
cusar coloro che hanno qualche dubbio c restano mal edifìcali di 
loro azioni; e ciò sotto pretesto dell' obbligo di non giudicare im- 
|>ostoci da Dio. Obbligo sopra cui sono eloquenti, perchè vi sta 
del loro interesse, senza eonsiderarc che se questo principio aves- 
se tutta l’estensione ch'elleno gli danno, i disordini più ignomi- 
niosi regnerebbono tranquillamente nel mondo, poiché non sa- 
rebbe più permesso di condannar le apparenze, che non di meno 
provocano tutto lo scandalo ; e le apfiarcnzc così autorizzate fo- 
mentcrebbono gli ciTctti più perniciosi. Ma son questi, mi dire- 
te, giudizi temerari che di me si fanno ; ed io pretendo che sia- 
no giudizi ragionevoli, prudenti, ben fondali. Posson esser fal- 
si : ma stante alla condotta poco circospetta che voi tenete non 
possono essere temerari. Avete a sperare che ogni giudizio svan- 
taggioso non è giudizio temerario ; e spesso nella materia di cui 
parlo; inen di quel che pensate, basta per metterci in diritto di 
pronunciare la nostra sentenza. Infatti dal momento che non os- 
servale i riguardi propri del vostro stato c del vostro sesso, e vi 
arrogale certe libertà che ofTendono le leggi della modestia e del- 
la prudenza cristiana, giosliriralc lutti i giudizi che io formo di 
voi. Se io m”inganno, collo scandalezzarmi voi avete a rendere 
conto a Dio del mio scandalo c del mio errore. Ma quell' uomo, 
soggiugnete voi, del quale mi viene rinfacciala la conversazione 
come delitto, è l'uomo cui sono debitrice della maggior gratitu- 
dine, e che mi ha più eflicacemenlc giovala. Che concludete da 
questo ? È egli forse mcn uomo? È egli meno pericoloso per voi? 
nè siete voi meno oggetto di passione per esso? Non è forse que- 
sta la ragione per la quale dovete temerlo ? c quello che forse 
sarebbe indilTerenle rispetto ad un altro, dee rispetto ad esso spa- 
ventare la vostra coscienza c turbarvi. In questo, mici cari udi- 
tori, più che in tutto il resto bisogna eseguire il precetto del- 
r Apostolo, il quale ci ordina di fare il bene, non solo avanti a 
Dio che II' è il giudice, ma avanti agli uomini che ne sono i te- 
stimoni . Providentes Iona, non lantum coram Deo, sed etiam co- 
ram omnibus hominibus. Picco in che santo Stefano si è segnalato 
e quanto ha operalo nella sua persona la grazia di cui era ripie- 
no : Steithantis plenus gratia. 

Ma andiamo più avanti. Ho dello che predicando Gesù Cri- 
sto, Stefano aveva fatto rispicndercnol suo minislerio una sapien- 
za tutta divina ; e non nc voglio altra prora clic l'impareggiabil 
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discorso faUo da lui nella sinagoga, quando tulle le selle del giu- 
daismo essendosi mosse contro di esso, egli solo sostenne la cau- 
sa di Dio e r onor del Vangelo. Fu mai veduta in un discorso 
tanta dignità con tanta modestia, tanta veemenza con tanta dol- 
cezza, tanta forza con tanta persuasione, tanta fermezza con tan- 
ta carità ? e non fu (|uesta la leslimoniatiza più evidente dell'alta 
e sulzlimc sapienza ond'era illuminalo ? Con ciò sarà da stu- 
pirsi cLc avesse il dono di persuadere, u per lo meno di couri)ii- 
dero gli ebrei più appassionali per la loro legge ? Voi siete infe- 
deli a Dio diceva ad essi, animato di zelo c non sospirando clic 
la lor conversione. Per vostra edilicazione, o cristiani, permet- 
tetemi, ch'io riferisca ne' propri termini questo discorso di santo 
Stefano, clic senza contraddizione ò uno de' monumenti più au- 
tentici del cristianesimo. Voi siete infedeli a Dio, ma non mi ma- 
raviglio. Siete simili a'vostri antenati. Taf è stata la lor cecità e 
la lor sorte infelice ; tanto perfino da'primi tempi hanno irritato 
Dio colle loro azioni. Vedete come tradirono Giuseppe il più 
innocente fra gli uomini e la figura del Messia, col venderlo a 
forestieri. Vedete come trattarono Mosè, loro legislatore e loro 
capo, mormorando contro gli ordini suoi, ribellandosi non ostanti 
i suoi miracoli, adorando un vitello d'oro per fargli insulto; egli 
era quel Mosè che lor prometteva un Dio salvatore, e non gli 
hanuo creduto. Vedete come hanno ricevuti i profeti ; è venuto 
pur uno che non abbiano perseguitato ? Accennatemi colui del 
quale abbiano risparmiato il sangue ? £ pure i profeti erano i 
deputati di Dio, e loro annunziavano la venuta di Cristo. Non è 
dunque da stupirsi, concludeva Stefano, che il loro pravo esem- 
pio vi abbia sedotti. Ma quello che io deploro, è che voi non vo- 
gliate alla fine aprire gli occhi ; che non vi approuttiate di lor 
dissavveiitura, c in vece di rendervi savi alla vista de’gastighi clic 
Iddio ba esercitati sopra essi colmiate la misura de' loro delitti, 
c vi rendiate anche più colpevoli di essi, perchè eglino non han- 
no fatto morire ebo i profeti ed i precursori del Messia, c voi 
avete crocifisso lo stesso Messia c il Dio dei profeti. Così, dico, 
s. Stefano stringeva gli ebrei, senza lasciare che alcuno di essi 
potesse resistere alla sapienza ed allo spirilo div ino che in esso 
parlava : et non poteranl rcsislere sapienliae et spiritui qui loque- 
òiilur [ Ad. c. C ). So avesse dello tulio ciò con orgoglio e di una 
maniera imperiosa, convincendoli ancora culle sue ragioni, gli 
avrebbe inaspriti ; ma perchè era pieno di siipienza, accompa- 
gnava il suo dire con tanta grazia cautela c rispetto, che ben mo- 
strava, parlare in effetto la sapienza dalla sua bocca : l'iri fra- 
ircs, et patres audiic ( ibid. c. 7). Fratelli mici, soggiugneva, 
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ascollalciDÌ.Per voslra salu(cIddio m’inspira lo zelo del quale mi 
sento commosso. Non sono, nò uno sconosciuto, nè uu forestiero. 
Professo anch'io la stessa fedo che voi. Sono come voi della stir- 
pe di Abramo. Vi onoro tutti come miei padri ; ma non disprez- 
zate la mia parola. Arrendetevi alle mio rimostranze, e non ri- 
gettale la grazia di Dio che vi offro nel mio minislerio. Parlava, 
o cristiani, come un angelo del cielo, e i suoi stessi nemici scor- 
gevano nel suo volto un non so che di celesle:£< inluebantur tul- 
tum ejus languam vultum angeli ilantit inter illot. Ma alla fine 
perchè vedeva alcuni, non ostante avvertimenti si salutari, per- 
sistere nella loro incredulità, il suo zelo s' infiamma, e giugno ai 
rimproveri ed allo minacele : Dura cervice et incircumeieie cor- 
Hibut, COI eemper Spiritai Sondo resiititii. Andate, anime indo- 
cili, spiriti duri, cuori incirconcisi ; siete giunti al colmo dcl- 
r ostinazione, non vi è che aspettare da voi se non un'eterna re- 
sistenza allo Spirilo Santo ed alla verità. Bene : confermatevi 
nella voslra malizia, terminate quanto i vostri antenati hanno co- 
mincialo, siate reprobi com’ essi : Sicut potrei veltri, ita et voi. 
Tanti fulmini erano queste espressioni, miei cari uditori, che 
uscivano dalla bocca di santo Stefano, mentre gli ebrei confusi 
stavano in silenzio. Perchè? La sapienza non deH'uomo ma di Dio 
si esplicava per l‘ organo del fervente Predicatore. 

Or a quanti peccatori potrei rivolgere i rimproveri che Ste- 
fano faceva ad una nazione cieca e ribelle? È tanto tempo, o cri- 
stiani, che vi son predicate da questo pergamo le verità della sa- 
lute. Iddio vi ha mandati ministri del suo Vangelo, i qoali vi 
hanno anche persuasi : predicatori eloquenti ed affettuosi, cho 
molli hanno ascoltalo con frullo. Se dunque si trovassero qui di 
que’ cuori indomabili ed inflessibili de'quali parlava Stefano san- 
to, dura cervice, et incircumcisii cordibut : perchè, direi ad es- 
si, vi ostinale nel ricusar di abbandonare i vostri disordini ? e 
perchè opponete alle sante massime della saviezza cristiana, nelle 
quali si ha tutta la diligenza d’ istruirvi, nna falsa saviezza del 
mondo cb'è nemica di Dio? Ecco uomini del secolo, ciò che v’in- 
durisce, c ciò che vi perde. Come gli ebrei volevan esser savi se- 
condo la loro leggo, e non secondo la legge di Gesù Cristo, volete 
esser savi secondo il Mondo, prudenti, intelligenti, previdenti, ed 
abili secondo il mondo ; volete mettere in armonia Gesù Cristo 
col mondo, il suo Vangelo colle leggi del mondo, il suo spirito 
cullo spìrito del mondo. Tutto che siale persuasi de’vostri doveri 
verso Dio, non potete risolvervi od op|>orvi al torrente del mon- 
do, vi fate un obbligo, ed una necessità di conformarvi agli usi 
del mondo, c di vivere come si vive nel mondo. Tale è il prin- 
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ri|)iii ik'll.i durezza ili ruoro, clic come oslarolu invincibile ritar- 
da la vostra conversione. Ora pensate voi che gli ebrei sollevati 
roniro Gesù Cristo, e dei ijuali santo Stefano aveva preso a coni- 
battere l'infedeltà, fossero più colpevoli di voi nella loro ostina- 
zione, nella loro impenitenza? Sostengo che la vostra ostinazio- 
ne è senza paragone più colpevole, e per mille ragioni la lor im- 
penitenza ha dovuto comparire avanti a Dio più degna di scusa 
e di perdono clic la vostra. 

No.mici cari uditori, non ri lusingliiamo;gli Ebrei chesanto 
Stefano ha confusi, qualunque ideaabbiamo di essi, erano men in- 
fedeli di noi.lVccavanoper un falso zelo di religione, e non pecca- 
vano per uno spirito di libertinaggio che giogne sovente all' cm- 
pielà.Eglinochiudcvano le orecchie loro, e i loro cuori alla parola 
di Dio, e noi con oltraggio anche maggiore non ascoltiamo questa 
parola che per essere i sindacatori ed i trasgressori. Eglino resiste- 
vano allo Spirito Santo ma in un tempo in cui lo Spirito Santo era 
appena rono$ciuto:cdèa nostra confusione chequestoSpirito divi- 
no avendo riempiuto l'universo ro'suoi lumi e santificalo il mondo 
rolla sua venula, trovi in noi la medesima resistenza;c dopoi inara- 
vigliasi cITetli ci prodigiosi cambiamenli,ondelasua adorabii mis- 
sioneè stata seguila,si possa ancor dircitros ttmptr $pir^^uiSancto 
rcsutilii. L'origine di questa sregolatezza, lo ripeto, e l'infelice 
sapienza del mondo, dalla quale siamo abbagliati. Con questo è 
impossibile che Iddio si comunichi a noi, perchè questa sapien- 
za dei mondo, secondo s. Paolo, è ona sapienza carnale, e Iddio 
è uno spirilo puro. Quanto Iddio opera in noi, è distrutto dalla 
sapienza del mondo. Iddio e' illumina, e la sapienza del mondo ci 
acceca: Iddio ci anima ed eccita, e la sapienza del mondo ci rende 
freddi edappoco: Iddio ci inspira desideri di peni lenza, e la sapienza 
del mondo in noi gli eslingue:è dunque necessario, se voglio che 
Inspirilo diDiooperi in me, che ioahl^ndoniquesiafalsa sapienza, 
e la sapienza evangelica sia la prima regoladi micazioni.No, non 
voglio più viveresccondo le leggi dellasapienza mondana che Iddio 
ripro>a. Non solo detesto le follìe del mondo, le siravag.mzc del 
mondo, ma la sua stessa sapienza; perchèil mondo nemico di Dìo è 
riprovalo perfino nella sua sapienza, e la sua pretesa sapienza è il 
suodisordine capitale. Se meno affettasse Tesser savio, tuttoché sia 
mondo, sarebbe meno corrotto, poich'è evidente che la sua più 
pericolosa corruttela viene dall'orgoglio, che gTinspira la sapien- 
za di cui si gloria. Voglio dunque, appigliandomi per sempre alla 
massima dell' Apostolo, divenir pazzo secondo il mondo, per es- 
ser savio secondo l)iu,esser creduto insen.snto agli occhi del mon- 
do, a One di esser fedele, e cristiano agli occhi dì Dio : 5i qu>s 
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videiur sapiens esse in hoc saeculo, sliihus fiat ul sii sapiens ( 1 
<'or. cap. 5 ). Rilorniamo all’ elogio di sanlo Slefauo. I.o aiele 
veduto pieno di grazia nell’esercizio del suo ininislerio ; mira- 
telo ora picuo di fortezza nel compiineuto del suo martirio. 

PARTE SECU.NOA. 

Un pagano lo ha detto; e sol la ragione umana indipenden- 
temente dalla fede, fu sulliciente per farglielo comprendere. Non 
vi ò spettacolo più degno di Dio, di un uomo che si trova alle 
(MTese colla cattiva fortuna, c trionfa rolla sua coslauza di sue 
disgrazie o di sue infelicitti : t'n speclaculum ad guod respiciat 
intentus operi suo Deus, tir composi lus cum mala fortuna { Se- 
iiec. ]. lo pos.so, o cristiani, per la gloria di nostra religione, ag- 
giugncrc al sentimento di questo filosofo, c mostrarvi in santo 
Stefano uno spettacolo,' anche più divino ; voglio dire, un uomo 
non solo alle prese culla cattiva fortuna, ma abbandonalo alla 
crudeltà ed alla rabbia di lutto un popolo, die fopprimea forza di 
percosso, e di cui egli trionfa culla sua eroica pazienza. Un uomo 
vincitor di sè stesso, e che supcriore a lutti i sentimenti della 
natura, trionfa dell’odio de’ suoi nemici coll’ eroica sua carità. 
Due miracoli ne’ quali il nostro Sanlo ha falla palese la fortezza 
ond’era ripieno: l’tenus fortitudine faciebat prodigio et signa 
magna in populo. Due prodigi degni dell’attenzione di Dio: Spec- 
tnculum ad guod respiciat inlenlus operi suo Deus. Il prodigio 
della pazienza di s. Stefano in tulle le particolarità della sua mor- 
te, c il prodigio di sua carità verso gli autori della sua morte. 
Ora se questi due prodigi hanno servilo di spettacolo a Dio, po- 
tete voi mici cari uditori, essere a suflìcienza allenti a contem- 
plarli , mentre a voi gli propongo come modelli al vostro am- 
maestramento, alla vostra edificazione ? 

Sanlo Stefano è il primo che abbia sulTerla la morte di Ge- 
sù Cristo, cioè a dire, è stalo il primo testimonio della divinità 
di Gesù Cristo, il primo confessor del suo nome, il primo mar- 
tire del suo Vangelo, il primo coraballenlc negli eserciti di Dio, 
in somma il primo eroe del cristianesimo e della legge di grazia. 
Tale la chiesa lo riconosce nella solennità di quc.stu giurno.C aflin- 
chè non cada a voi in pensiero essere questo primato un titolo va- 
no, che null’aggiunga al merito della persona; sovvengavi di quan- 
to avvenne in figura al popolo ebreo, allorcbè incalzato da Karao- 
nc si trovò ridotto all’ inevilabii necessità di attraversare il mar 
rosso per liberarsi dall’ oppressione c dalla servitù degli Egizi. 
S. Giovauni Grisostomo ne ha falla I' osservazione. Mosè col 
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mezzo di una virlù divina, avendo stesa la sua mano sull' acque, 
le aveva di già divise, c nioslrava agl' Israeliti nel profondo di 
quell'abisso aperto agli occhi loro la strada che dovevano calca- 
re, e che gli doveva mettere in salvo. Tutte le tribù erano dispo- 
ste in ordinanza militare, ma qualunque fosse la lor confidenza 
nella protezione del loro Dio, ognuno paventava alla vista di quel 
passaggio; l' onde innalzate c sospese dall’ una c dall' altra parte 
dicevano tremare i più coraggiosi. Che fa Mosè? Per liberarli dal 
timore e lor ispirare fortezza, cammina il primo, entra nella vo- 
ragine orrenda, la supera, giugno felicemente all'altra spiaggia, 
e fa col suo esempio e colla sua intrepidezza che tutto il rima- 
nente del popolo SI risolva a seguirlo: figura della quale ecco nel- 
la persona di Stefano il compimento. Il Salvatore del mondo clic 
fu in primo luogo c per eccellczza il condottiero del popolo di 
Dio, merendo sopra la croco, aveva aperto a'snoi eletti per giu- 
gnere al termine della perfetta felicità, una strada non mcn dillì- 
cile che nuova, cioè la strada del martirio, che secondo il senti- 
mento de' Padri, doveva fare rollo spargimento del sangue, co- 
me una specie di mar rosso nella sua chiesa. Un numero infinito 
di cristiani era destinato a tentare, se mi è permesso così l'espri- 
mermi, il passaggio del nuovo mare; ma percb’erauo deboli, era 
d'uopo far loro coraggio, e sostenerli. Che ha fatto Iddio? o piut- 
tosto Stefano santo eccitato da Dio per essere lor capo dopo Ge- 
sù Cristo? Come un altro Mosè, si espone il primo, cammina al- 
la testa loro, gli allctta col suo esempio, facendo lor vedere, che 
la morte sopportata per l'amore di Dio, la via del sangue sparso 
pel nome di Gesù Cristo, è una strada sicura che conduce alla 
gloria ed alla vita: ed ecco ciò che procacciò ad esso la qualità 
di princi|io de' martiri della fede. Dopo lui tutti gli altri diven- 
nero invincibili, c le più sanguinose persecuzioni non bastarono 
a spaventarli: camminavano sulle orme di santo Stefano: tutti da 
santo Stefano erano animali, c, se mi è permesso il dirlo, lutti a- 
vevano parte nel vigore di sua fortezza: plenus fortitudine. 

Questo non basta: oltre a patire il primo, patisce fra tutti i 
generi di martirio il più crudele. £ condannato ad esser percos- 
so co’ sassi: supplicio prescritto per gastigo del maggior fra de- 
litti, la bestemmia cioè contro la legge, della quale era $. Stefa- 
no accusato. Che dico? Questo supplicio ebbe anche per esso qual- 
che cosa di singolare; ed eccolo; in vece di procedere secondo l'or- 
dine della giustizia, gli si scagliano contro con impeto d' ira e di 
furore: et impetum fccerunt unanimiter in eum (Act. c. 7 ). Si 
avventa ognuno contro il santo Diacono, vien oltraggialo, gli son 
fatti mille insulti, è strascinato fuori della città, ed ivi, senza sen- 
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liiiiriiU) alriinn di iimnnilà, scariral.i Mipra il suo sarro corpo mia 
gragnuola di sassi, ò lascialo spirare fra i più v iuleiiti dolori, (ilio 
si vide mai di più barbaro? Ma si ville mai cosa di maggiore 
maraviglia della pazienza di questo martire illustre? Sotto la gra- 
gnuola di sassi resta immobile e fermo, conserva in mezzo al suo 
tormento nell' anima sua tutta la pare, discorre con Gesù Cristo, 
gli raccomanda le Dcressil<i della chiesa, pensa alla conversione 
di Paolo. Che miracolo di fortezza! ò si grande, che il figlinolo di 
Dio ne vuol essere lo spettatore. A questo line si alza dal suo 
trono, e commosso al prodigio sta in piedi a fine di considerarlo: 
Video coeìot aperlot et filium hommìi ilanlem a dexirii Pei. Nuu 
si alza, dice sani’ Ambrogio, per aver compassione di santo Ste- 
fano; una morte tanto felice non era oggetto di compassione, ma 
si alza per veder combatter il suo servo, di cui considera la pa- 
zienza come suo proprio trionfo; Surgit exuìtan» de vieloria fa- 
muli mi et illius patienliam zuum ducent triumphum. Si alza per 
essere più pronto a ricevere nel seno della sua gloria quel gene- 
roso atleta della fede: Surgit ut parolior til ad coronandum otle- 
lam: perchè in questo, o Signore, rendeste vere secondo la let- 
tera le parole del salmo; posuisti in capile ejui eoronam de lapi- 
de prelioto ( Ps. 20 ) Gli ebrei opprimevano Stefano colle pietre, 
e voi vi giovaste di quelle pietre per coronarlo. Eglino ne face- 
vano ad esso un supplicio, e voi ne faceste ad esso un diadema di 
onore. La lor rrudellii pareva esser d'accordo rolla vostra magni- 
licenza: voi volevate mettere sol di luì rapo una corona di pie- 
tre preziose, eglino vi somministravano la materia. In fatti quali 
pietre furono mai più preziose di quelle che produssero alla chie- 
sa il primo martire di nostra religione? 

Ora per applicarci tutto ciò, o cristiani, .sapete qnel che mi 
aflligge?È il paragone che fo di nostra viltà rolla fortezza eroica 
di Stefano santo. Dico di nostra viltà, n ne' mali della vita che 
abbiamo a soffrire, o ne' beni onde abbiamo a servirci, perchè la 
manifestiamo egualmente e nell'uno e nell'altro stato. Ecco, miei 
cari uditori, ciò che dobbiamo oggidì rinfacciare a noi stessi a- 
vanti a Dio. San Stefano con invincihil coraggio ha soslennto il 
più rigoroso martirio, e noi in cimenti minori ci mostriamo igno- 
miniosamenlc deboli. Una leggiera disavventura, una contraddi- 
zione, una umiliazione ri fa smarrire il coraggio; e da qui han- 
no l’origine le debolezze, le afflizioni, le impazienze, e le dispe- 
razioni, nelle quali trascorriamo la vita. Da qui le perturbazioni 
che ci agitano, ci affliggono c ci impediscono d' attendere ai no- 
stri più essenziali doveri, ri ragionano mortali dispiaceri per gli 
esercizi più santi della pietà cristiana; ci mettono in una specie 
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<]' impolcnza di elerarci a Dio; scuotono persino da' fondamenti 
la nostra fedo, e ci fanno non solo credere che Iddio ci abbando- 
ni, ma sovente dubitare se vi sia un Dio, se vi sia una provvi- 
denza; non considerando, ciechi e<l insensati che siamo, e non ve- 
dendo che da questo appunto dobbiamo essere persuasi che vi è 
un Dio che ri governa, ed una previdenza die veglia sopra di 
noi, poiché è vero che per noi come per santo Stefano le perse- 
cuzioni e le croci sono gli allori preziosi che dobbiamo intreccia- 
re alla nostra corona: senza questo il regno di Dio non sarebbe 
più il campo di conquista il quale non pué esser espugnato sa 
non con violenza; por questo noi siamo i iiglinoli dei santi, e non 
abbiamo ancora com' eglino fatta resistenza lino al versare del 
sangue. 

Tal é dico la prima cagione del mio dolore, eccovi l' altra 
di maggior forza. Santo Stefano pieno di fortezza ha trionfato dei 
tormenti e della morte, e noi tutto giorno siamo vinti dalla deli- 
catezza c dallo dolcezze della vita. Ah fratelli miei, diceva s. Ci- 
priano parlando al popolo di Cartagine, è cosa molto strana; la 
pace che presentemente godo la chiesa, non valse che a contami- 
narci, ed a pervertirci. Sinché la persecuzione ha durato, erava- 
mo vivi ed ardenti; ma ora che il cristianesimo respira, noi sia- 
mo languenti. Non abbiamo più a combattere se non contro noi 
stessi, e noi soccombiamo; i nostri vizt sono i nostri soli perse- 
cutori, c noi loro cediamo. L' ozio ci affralisco, la prosperità ci 
rilassa, il piacere ci ammalia: Et nunc frangunt olia, guot bella 
non vicerant. Vi dico parimente, mici cari uditori, è nostra con- 
fusione, eh’ essendo stata la fede ne’ martiri vittoriosa della fie- 
rezza e della inumanità, oggi nella maggior parte de’cristiani sia 
schiava del piacere, e della sensualità. Bisogna confessarlo ed ar- 
rossire; non si sa più a nostri giorni che cosa sia la fortezza cri- 
stiana; poco si pensa a resistere al peccato; non si mette nemme- 
no sé stessi in difesa contro f iniquità del secolo. Do' tre nemici 
della salute che I' Apostolo ci ìndica, il demonio, la carne, e il 
mondo, il più formidabile è la carne. Ma in vece di trattarla co- 
me nemica si lusinga, si accarezza, si nudrisce, |ier quanto é pos- 
sibile, nelle delizie, c si arriva poi ad e.sserle ignominiosantente 
schiavi, e vittime dell' impurità de'suoi desideri. Il più artiiìcio- 
so é il demonio; e in vece di stare in guardia contro di esso, si 
vive seco d’intelligenza, si ha piacere di esser tentato, o piutto- 
sto si suscitano contro sé stesso delle tentazioni più perigliose di 
tutte quelle che provengon da esso. Il più contagioso é il mondo; 
e in vece dì fuggirlo, si cerca, s'idolatra, si bramano le sue ap- 
provazioni e i suoi applausi, si reputa un merito l' essergli osse- 
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qoioso. L’ anni spiriluali onJe lo stesso s. Paolo voleva fossimo 
rivestili per rcspigncrc si forinidaliili nomici) cioè lo scudo del- 
la fede, la corazza della giustizia, la spada della parola di Dio, 
si rendono a sè stessi inutili ncrcliè non ne vicn fatto alcun uso. 

I mezzi suggeriti da Dio per fortificare contro gli assalti e le astu- 
zie del tentatore, cioè la penitenza, la vigilanza, la perseveranza 
nelle orazioni e nelle opere buone, non servono a cosa alcuna, 
perchè ricusiamo di valercene; lutto e' infastidisce, tutto ci spa- ' 
venta; le «neiiomc dillicollà sono mostri per noi, e s|)cciosi prete- 
sti per non imprendere rosa alcuna, o per lasciar lutto. Non è 
che non si abbiano de’ rimorsi, non è che non si vede essere la 
rilassatezza nella quale si vive, direttamente opposta allo spirilo 
del Vangelo; ma si sta conienti ad accusar la propria debolezza, 
senza imputarla mai alla propria infedeltà, nè alla propria mali- 
zia. I.a vostra debolezza, mio caro fratello? E (|uesta debolezza 
a chi appartiene il vincerla se non a voi stesso? Ora quali violen- 
ze vi fate, quali vittorie riportate? Siete debole nelle minori oc- 
casioni; ma che sarebbe dunque se fosse d’ uopo rendere al vo- 
stro Dio la testimonianza, che de' martiri gli è stata resa? Avre- 
ste coni' essi il coraggio di patire? e per giudicare se allora lo a- 
vreste, lo avete voi al presente? Se non lo avete, siete cristiano? 
Se lo avete perchè non lo fate palese nelle occasioni che Iddio vi 
presenta? Taulo da santo Stefano vi è predicalo; ed io vi annun- 
zio che (juando la voce del suo sangue non lo dicesse, le pietre 
con che gli ebrei lo percossero, ve lo faranno udire vostro mal- 
grado nel giudizio di Dio: Dico voUs-, quiaìapiJcs cìamabunt. 

Dico di più: perchè santo Stefano era pieno di fortezza ha 
trioufato di un nemico |)iù diOìcilca vincersi anche della morte, 
th’è la passione della vendetta; ed ecco il prodigio di sua carità. 
Se vi dicessi ch’egli si è contentalo di perdonare a’ suoi nemici, 
non volendo loro del male, forse confidereste di soddisfare non 
meno di lui alla legge della carila perfetta? Questo nel giudizio 
del mondo, è quello a che comunemente si restringe. Quell’ uo- 
mo mi ha offeso ed io gli perdono; ma non mi sia domandalo di 
vantaggio. Mi scordo dell’ingiuria che mi ha falla, ma non mi 
sia parlalo di esso. Non gli farò torto alcuno, ina non attenda da 
me grazia alcuna. Fant.-isma di rarità, onde suoliamo lasciarci 
accecare, persino a farci una falsa coscienza! Ma quando per di- 
singannarvi da un errore si pernicioso vi dico cheStefano ha vo- 
luto bene anche a coloro che lo percuotevano ro’sassi; <|uando vi 
diro che gli ha amali persino a farsi loro intercessore appresso 
Dio, persino a pregar Dio per essi con maggior zelo che per rò 
stesso; persino ad ottener loro col suo credilo delle grazie insi- 
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gni, clic avelc voi a rispondere, c che potete opporre a quest' e- 
seinpio? S), mio caro uditore, a quest’ esempio io ne appello di 
tulle le massime clic v’inspira il mondo, por giustificare a voi 
stesso le vostre vendette. Santo Stefano ha amati i suoi nimici; 
non voleva odiarli, dice s. Agostino, perchè sapeva che loro era 
dcliilorc di tutta la sua gloria, e col mezzo loro il regno del Cic- 
lo gli era aperto: Nesciebat iis traici, per quoi libi videbat regni 
caeteilii aulam aperiri. Su voi operaste co’ sentimenti della fede, 
questo sol motivo sarelibc suflicicntc per frenare tutti i risenti- 
menti che si formano nel vostro cuore. In fatti, I’ uomo che voi 
pretendete esser vostro nemico; I’ uomo che vi ha motteggiato, 
vi ha screditato, vi ha calunniato; I’ uomo che vi ha fatti e vi fa 
di continuo de’ mali uflici, è quegli che la Provvidenza ha desti- 
nato per essere uno degli strumenti di vostra salute, per essere 
un mezzo di vostra santilìcaziune, per contribuire a farvi mette- 
re in pratica quanto è di più meritorio c di più santo avanti a Dio. 
Ura in questa qualilh, benché per altro vostro nemico, non è co- 
si giusta che voi lo amiate, ed anche lo abbiate in venerazione? 
Non solo santo Stefano ha amali i suoi persecutori, gli ha amati 
perdi’ erano suoi persecutori. Che fanno gli ebrei col lapidarlo? 
Ascoltate il pensiero di san l''ulgenzio, che vi sembrerà non me- 
no sodo' che ingegnoso. Stefano, dice questo santo padre, come 
martire del cristianesiinu, è una delle pietre viventi, mercè del- 
la quale Gesù Cristo comincia a fabbricare la sua chiesa; c gli 
ebrei che sono cuori di pietra, percuotendo questa pietra miste- 
riosa, nc fanno scaturire le scintille della carità c dell’amure di- 
V ino: Dum lapidei judaei Slephnmim pereuliunt, ignem ex eo cha- 
ritalii eliciunt (l'ulg). Eccellente imagine di una carità veramen- 
te cristiana. Amar coloro che vi l'anno del bene, coloro che favo- 
reggiano i vostri interessi, coloro che vi servono c vi piacciono, 
è la carità de’ pagani, e per questo non è d’ uopo aver ricorso al 
Vangelo ; ma amar coloro che vi odiane, coloro che vi persegui- 
tano, coloro che vi opprimono, ed amarli quando si alfaticano 
con più ardore c sono più ostinati neH’opprimcrvi, è la carità del 
cristiano, è lo spirito di vostra religione è quello clic dee distin- 
guervi dall’ ebreo e dall’ infedele. Senza questa carità perfetta, 
della quahì Gesù Cristo è stato il modello e il legislatore, invano 
sareste tanto mortificalo od austero al paro dei religiosi più fer- 
venti: per uu uomo del mondo come voi, ecco in che consiste la 
vostra essenziale austerità, e la vostra prima mortificazione. 

Ahi cristiani, non ammirate voi fiuoaqual segno giugno la 
forza dcH’amor prodigioso di Stefano verso i propri nemici? Men- 
tre Io lapidano, iutercede per essi, domanda grazia per essi, trai- 
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(a la loro causa, c la (ralla con lanla eloquenza, dice sani’ Ago- 
slino, che ben si senloiio la stessa carili), c lo Spirilo Sanlo par- 
lare per la sua liocca. Signore, dice volgendosi al Figliuolo di 
Dio, non inipulalc loro questo peccato: voi stesso sopra la croce 
mi avete insegnalo col vostro esempio ad esprimermi con (|ucstc 
parole; ed io non temo ebe la mia orazione a favore di qucst'in- 
felici, sia temeraria e presuntuosa, perchè alla vostra è confor- 
me, e sulla vostra è fondala. K vero die il lor delitto è grande, 
ma sovvengavi ebe pregaste vostro padre per la remissione di un 
delitto mille volte più grande: voi eravate il maestro, io non so- 
no che il servo e il discepolo, ilo dunque ragione di sperare che 
avendo voi giudicala degna di perdono la sccllcraggine e il dei- 
cidio commesso nella vostr’ adornbii persona, l' oltraggio eh' og- 
gi mi è fatto, non sarà irremissibile, e dopo che avete esclamato 
a favor di coloro che vi confìccavano sulla croce: PeUer dimilte 
illis: (Lue. cap. 23), io posso dire a favor degli autori della mia 
morte: Domine, ne slaluas illis hoc peccalum ( Ad. cap. 7 ). Cosi 
la carità di santo Stefano cerca scusare e scolpare i propri nemi- 
ci. Tutto ciò vi sembra eroismo ; ed io sostengo che quest'eroi- 
smo ben inteso,) non è semplice consiglio, ma precetto; e se voi 
non pregate con sincerità e buona fede a favore de' vostri più cru- 
deli nemici, non vi è salute per voi. Non e questo quanto'v'inse- 
gna il Vangelo, e non vi avete lette ben cento volte queste paro- 
le si espresse: Orate prò persequenlibus fos, ut sitii Filii Patris 
cestri (Matti), e. 5); pregale per coloro che vi oltraggiano, aflin- 
che siate i figliuoli del vostro Padre coleste? Si poteva forse an- 
nunciarvi tal precetto in termini più Corti? Non è questa la re- 
gola che sanlo Stefano ha seguila? Ne avete voi na’allra, diver- 
sa dalla sua?L’inlcDdele voi meglio di esso? Pensale, e pretende- 
te forse che vi abbia a costare meno che ad esso? 

O quanto imporla, o cristiani, il meditar sovente queste 
gran verità? Vi ho detto che santo Stefano aveva pregato per co- 
loro che Io lapidavano,ed aveva pregato con maggior zelo che per 
sò stesso. Perchè pensato voi che il santo Diacono, dopo aver rit- 
to sui piedi raccomandala la sua anima a Dio, pieghi le ginocchia 
per raccomandare la salale de’ suoi carnefici? Positis auiem ge- 
nibus ( Act. cap.. 7, J. Sa che in quella positura sarà più in istalo 
di essere esaudito, edi ottenere per essi »)isericordia. Aveva dun- 
que verso i suoi nioiùict, conclude s. Dernardo, una carità più ar- 
dcnto.cbe per sòslesso:Atnpl)orcm ergo prò inimicis,quam prò sei- 
pso, habebat mhcitudinem.ila ancor più: perchè alza egli la sua 
voce, • mroiwpq in un allo grido verso il cielo? Clamat'it voce 
magna. Per iinprdire, risponde il cardiual Pietro Damiano, che 
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le grida degli ebrei giungessero persino a Dio, e aUraessero so- 
pra di essi la sua vendetla. Gli ebrei gridavano per un impelo di 
furore, e s. Stefano per un eccesso di carila: Clamor lapidantium 
ftiroris crai, clamor Stephani pielatis. Ora soggiugno (|ueslo pa- 
dre, era d'uopo ebe le grida della carità superassero le grida del 
furore, e questo appunto avviene: la voce di santo Stefano è tan- 
to forte che sola si fa sentire: Iddio non ha orecchie che per essa; 
è tanto mosso dalla sua preghiera, che sembra non possa resister- 
gli e sparge le più abbondanti sue grazie sopra i più indegni ri- 
baldi. Quindi Saulo, il più violento persccutor della chiesa è 
cambiato in apostolo, e divicn vaso di elezione, come se Iddio a- 
vessc preso a secondare col più strepitoso miracolo di sua mise- 
ricordia i prodigi della carità di Stefano santo. Alla carità di Ste- 
fano erano connesse la predestinazione, la vocazione, la conver- 
sione di Paolo, poicit’ ò vero, come ha osservato sant' Agostino, 
che se santoStefaoo non avesse pregalo, la chiesa sarebbe rimasta 
priva di quel dottore delle nazioni e gran lume: Si Stephanus non 
orasse!, ecclesia Pmilum non haheret. Ora deducete da voi stessi 
la conseguenza, mici cari uditori, e prendete per uno de' segni 
più certi di vostra predestinazione beala, la carità verso i vostri 
nemici. Siete peccatori, e forse nel momento che vi [larlo, la vo- 
stra coscienza è in un disordine che vi dee far tremare; ma spe- 
rate tutto, se potete risolvervi ad amare crisli.mamenlc I' uomo 
che si è rivolto contro di voi, e da cui avete ricevuta una ingiu- 
ria che vi offende. La vittoria che riportate sopra voi stessi, il 
sacrificio che fate del vostro sentimento è prova convincente che 
amale Dio, e dacché amate Dio, voi siete in grazia sua. 

Nel lermiuare la sua orazione santo Stefano dormì pacifica- 
mente nel Signore: Cum haec dixissel, obdormml in Domino (Act. 
cap. 7). Ed era cosa giusta, ripiglia Agostino santo, ch’egli così 
morisse, e non sopravvivesse ad una orazione sì santa. Che avreb- 
b’ egli poputo dire, o che avrebb’egli potuto fare nella continua- 
zione di una vita più lunga che pareggiasse il merito di tal cari- 
tà? Con questo ioparimenlo fluisco, o cristiani, supplicandovi 
d'imitare la carità di questo Martire santo; di esercitar come e- 
gli la carità della perfezione e dell' eccellenza della fede; la cari- 
tà che il paganesimo non ha conosciuta, e che non può essere in- 
spirata dalla natura. Perdoniamo, affinchè Iddio ci perdoni, per- 
ché egli ci tratterà colla stessa indulgenza che avremo usala a fa- 
vore degli allri;ci renderà ben per bene e grazia pergrazia. Quan- 
to offese avremo rimesse, tante ci rimetterà. Diciamo meglio; per 
un' offesa rimessa, ci rimetterà tutte le nostre, o ci coronerà nel 
suo regno eterno, che io vi desidero, ccc. 
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X. iti è. o iTisliatii, in due parole epilogalo Iclogio del l>oalo Apo- 
slulo, di cui in (|iicsto s»ii(u ginrtiu solciinizianio la memoria. Ec- 
co «jiiaiito cc lo dee rendere vencraliile, ecco i|uanlo ci deve in- 
spirare verso di esso, e un profondo rispetto e una tenera divo- 
zione. Egli è il Discepolo clic Gesù amava : carattere ebe lo di- 
stingue, e gli dà fra tutti i santi della legge di grazia un posto 
tanto eminente. S. Giovanni fu cbiamato come gli altri all'apo- 
stolato ; ebbe corno s. Jacopo, il nome di ligliuolo del tuono : 
Ezecliiello cc lo rappresenta come I' ai|uila fra i vangelisti ; la 
sua A|)ocalissc ba fatto di lui il primo e il più illuminato di tutti 
i profeti del nuovo Testamento. Ila sofferta una crudcl persecu- 
zione per Gesù Cristo, ed ha meritato di esser posto ucl numero 
de' suoi martiri più zelanti ; tiene nel culto clic gli prestiamo, un 
luogo onorevole fra i vergini ; le chiese d’ Asia lo hanno ricono- 
sciuto per lor patriarca e fondatore ; ma tutto ciò non ci sommi- 
nistra di sò l’idea singolare racchiusa nelle parole del lesto, Di- 
sciiHtlus qutm diligebnt Jesus, il Discepolo che Gesù Cristo ama- 
va. A|ipigliainoci dunque a questa idea ; e perchè la regola più 
sicura per dar lode a’ santi, è il proporci la lor santità come mo- 
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dello della nostra, non ci appagliiamo di dire che s. Gioranni è 
stalo il diletto disce|K)lo di Gesù, c per cosi dire, il suo discepolo 
favorito : ina csaiiiiiiiamo come sia giunto n meritarsi quel favo- 
re, di qual maniera se ne servito, gli effetti che ha in esso pro- 
dotti, e da lutto ciò ritraggasi quanto dee edilicarci ed istruirci. 
Per quanto imperfetti e lontani siamo dalle vie di Dio, dohhia- 
mo, miei cari uditori, aspirare al favorediGesù Cristo, c fra tutti 
i santi che l'Iian posseduto, non vi è alcuno il cui esempio sia più 
acconcio a condurvici, a disporvici , a forinarvici di quello del 
nostro glorioso Apostolo. Voglio pertanto in questo giorno inse- 
gnarvi l'importante segreto di meritare il favore di Gesù Cristo, 
di trovar grazia avanti a'suoi occbi,di essere nel numero de'suoi 
disce|>oli diletti, e di piacergli. Faccia il ciclo che questo mio di- 
scorso non sia, nè per voi, nè per me, una vana curiositii ; ma 
che le lezioni che ho a proporvi, entrino in tutto il regime e in 
tutto l'ordine di nostra vita. Tanto io domando per l' interces- 
sione della Divina Madre, che fu fra tutte le donne la più amata 
da Gesù Cristo suo figliuolo. Ave ilaria. 

Per quanto utile esser possa nel giudizio del mondo il favo- 
re de’ grandi, c de' principi della terra, bisogna tuttavia conce- 
dere che per rispetto al mondo stesso egli sia suggello a tre di- 
fetti essenziali. In primo luogo egli è per lo più cicco; e in vece 
di essere la ricompensa del merito e della virtù, si attacca senza 
discernimento c senza scelta, o piuttosto con elezione bizzarra ad 
indegni oggetti. In secondo luogo è sovente orgoglioso ed altiero, 
e coll' abuso che ne fa il favorito nell' innalzarlo il gonlia e gua- 
sta. Dal che segue in terzo luogo, che a coloro i quali sono esclu- 
si, e che avrebbono diritto di pretendervi, il favore toma quasi 
sempre odioso, c formando la felicità di un solo, è per tolti gli 
altri oggetto d' invidia. Tre difetti a'quali per fatalità quasi ine- 
V itabile il favore degli uomini viene comunemente ad essere espo- 
sto. Per renderlo perfetto tre cose sarchivono necessarie. Clic 
fosse giusto e ragionevole nella scelta del soggetto ; questa è la 
prima ; che fosse nfodesto c benefico nel trattare chi 1’ onora ; 
questa è la seconda ; c che non eccitasse nè la gelosia, nè la mor- 
morazione di coloro che non vi giungono; questa è la terza, (ilio 
fosse giusto nell’elezione del soggetto, percliè altrimenti ciò che 
dagli uomini è chiamalo favore, non sarebbe più l’opera della 
ragione, ma ’l puro cfCelto del capriccio. Clio fosse modesto c 
benefico nella maniera di trattare chi l’onora, perchè altrimenti 
egli ne abuserebbe noi facendo servire che alla sua ambizione ed 
al suo proprio interesse. Che non eccitasse uè le mormorazioni, 
nè la gelosia di coloro che non vi giungono, perchè altrimenti 
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restano (urltale la concordia e la pace, Ora in sopra qnesii prin> 
cipi, o Cristiani, stabilisco l’ eccellenza del favore speciale, col 
quale il figliuolo di Dio gratificò s. Gipraniii; ecco i tre carat- 
teri c le trcqualità che gli si addicono. È stato perfettamente giu- 
sto nell’ elezione che Gesù Cristo ha fatto di quest’ Apostolo ; è 
stato sodamente umile nella maniera, onde quest’ Apostolo si è 
servito ; e nuli' ha avuto di odioso quanto agli altri discepoli, ai 
i|uali quest’ Apostolo sembra essere stato preferito. 

Dico che ’l Salvatore del mondo ha fatto un’elezione piena 
di saviezza, trascegliendo s. Giovanni per suo amato discepolo : 
perchè ha trovato in esso un merito particolare, che non aveva- 
no gli altri apostoli ; sarà questa la prima parte. Dico che s. Gio- 
vanni usò di tanto favore del suo maestro nella maniera più san- 
ta, perchè oltre non essersi lasciato ablsagliarc, ne ba sparsi i 
frutti comunicando a tntta la chiesa quanto aveva attinto alla pu- 
ra fonte de’ lumi e delle grazie allorché riposò sul seno di Gesù 
Cristo. Sarà questa la seconda parte. Dico in fine che il favore di 
s. Giovanni non è stalo odioso agli altri discepoli, perchè quan- 
tunque fosse favorito, non è stalo più rispettalo degli altri, nè 
più esente da’ patimenti. Sarà questa l’ultima parte. Tre punti, 
miei cari uditori, che mi danno rampo a trattare le più sode ve- 
rità del cristianesimo, c domandano tutta la vostr’ attenzione. 

PARTS PRIUA. 

Non vi è se non Dio,o cristiani, che possa eleggere c farsi 
de’ favoriti, senz’ esser astretto, nell’ osservar la legge della giu- 
stizia a discernere i loro meriti ; c quello eh’ è anche più degno 
di riflessione, non vi è se non Dio che eleggendosi de’ favoriti 
senz’ alcun discernimento de’ loro meriti, sia nondimeno in- 
capace d’ ingannarsi nell'elezione falla. Perchè ? I teologi, do- 
po sant’ Agostino, ne adducono un’ eccellente ragione. Perchè 
non vi è se non Dio, dicon’ eglino, la cui elezione sia cflìcace, 
per operare tutto ciò che gli piace ; cioè, non vi èsc non Dio, 
eh’ eleggendo un favorito, gli conceda in virtù della sua elezio- 
ne, il merito necessario per esserlo. Non cosi i re della terra. Che 
un re onori col suo favore un cortigiano, non gli conferisce per 
questo ciò che saróbbegli necessario ad esserne degno. Può ben 
farlo più ricco, più grande, più potente : può colmarlo di mag- 
gior onore; ma non può renderlo perfetto ; e checché faccia per 
innalzarlo, coll’aumcnlargli la fortuna, non gli toglie pur un di- 
fetto, nè gli comunica pur un sol grado di virtù. Non vi è dun- 
que se non il favore di Dio che porti il merito seco. Come Dio, 
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rgli solo ha il potere di perfezionar gli uomini col suo amore : 
e <|iiando gli ammette nel numero de’ suoi favoriti ( questa it la 
bella riflessione di s. Girolamo ) non ve li «diiama perchò sian 
degni ; ma fa col cliianfiarvcli, clic divengali degni: .Yon idoneo^ 
rorat, sed rotando facit idnneos. Questa sola ragione dovrcbh’cs- 
serc suflìcicnte per giustificar l'elezione che il Salvatore del mon- 
do fece di s. Giovanni. Qucst'nomo Dio cosi volle ; questo basta, 
perchò volendo, rese il suo discepolo quale doveva essere, per 
divenire il favorito di un Dio. Ma senza prender da si alto la co- 
sa, e senz’ ascendere alla fonte dell’ eterna predestinazione, par 
mi che il figliuolo di Din avesse ragioni particolari che l’induce- 
vano ad amar s. Giovanni di un amore speciale ; e che la predi- 
lezione mostratagli, fosse anche dalla parte del glorioso Disce 
polo sodamente fondata. Fondata sopra di che? ^pra il merito 
di quest’ A|iostolo ; il quale fra tutti i suoi eolleghi ha avute qua- 
lità personali, che I’ hanno distinto, c gli hanno acquistato il fa- 
vore del suo maestro. Il Vangelo ed i Padri due specinlniente re 
ne propongono, c sono queste: F.gli ò stato vergine, dice Gero- 
lamo santo, c ancor più è stato fedele a Gesù Cristo nella tenta- 
zione. E stato vergine, c perciò ebbe l’ onore di riposare sopra 
il seno di quest’ Uomo-Dio nell’ultima cena: qui et recubuil su- 
per pectus cjus ( Joan. cap. 21 ). È stato fedele a Gesù Cristo 
nella tentazione, avendolo egli solo seguito sino al Calvario ; ed 
ecco la ragione, onde meritò di udire la dolce parola che gli as- 
segna Maria per madre, c lui diede singolarmente a Maria per fi- 
gliuolo : Ecce maier tua, ecce filius luus ( Ibid. cap. 19 ), Ora 
queste due prerogative che ebbe s. Giovanni, di riposare sopra 
il seno di un Dio, c di essere sostituito al figliuolo di Dio, per 
divenire dopo esso il figliuolo di Maria, sodo due delle più illu- 
stri e più autentiche prove di un favore in lutto sjicciale, c voi 
vedete che l’ uno e l'altro sono stati le ricompense di sua virtù : 
quello di sua verginità, questo della sua attenzione al proprio 
dovere, e di sua fedeltà. È dunque Vero che l’ elezione di Gesù 
Cristo fu un’ elezione di stima c fondata sul merito della per- 
sona. 

Non ci rechi stupore, o cristiani, che s. Giovanni essendo 
stato fra lutti i discepoli del Salvatore il solo vergine per elezio- 
ne, come lo abbiamo dalla tradizione, abbia avuto sopra essi la 
preferenza c la qualità di discepolo amato. Nell' ordine dei doni 
divini, r uno pareva dover essere la conseguenza dell'altro, pcr- 
ebò come s. Bernardo parlando deli’ augusto Mistcrio dell'Incar- 
nazione, non temeva dedurre queste due conseguenze, odi espri- 
mere queste due proposizioni ; cioò clic se un Dio incarnato c 
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fallo nomo La dovalo nascere di una madre, era di gna dignità 
cbe la madre fosse vergine ; e se ana vergine restando vergine, 
ila dovalo concepire un Ggliuolo era l>cn naturale che il figliuo- 
lo fosse Dio : Ncque enim aut parlus alius virginem, aul Deum 
decuit parfui aller: cosi posso dire in questo giorno, che se un 
Dio sceso dal cielo doveva avere un favorito sopra la terra, era 
convenevole che il favorito fosse vergine, e se il titolo di vergine 
doveva esser necessario per possedere il favore di un maestro, 
il maestro non poteva essere che un Dio. 

Per vero, chi meglio meritava di aver parte nel favore di 
Gesù Cristo, di colui il quale fra tutti, pel carattere di distinzio- 
ne da esso portalo, voglio dire per la sua verginità, si era reso più 
simile a Gesù Cristo 7 Chi doveva a preferenza riposare sopra 
quel seno venerabile nel quale abitava corporalmente la pienez- 
za della divinità di quest'Apostolo, la cui santità era in certo mo- 
do superiore all’uomo per la professione ch'egli faceva di una in- 
violabile purità ? Chi trovavasi più degno di essere il deposita- 
rio c il confidente de'secreli del Verbo di Dio, che il Discepolo, 
il quale avendo depurato il suo cuore da tulli i desideri carnali, 
era secondo il Vangelo, con una beatitudine anticipala già capa- 
ce di veder Dio, e quindi quanto era di più intimo e di più na- 
scosto in Dio ? Chiunque, dice lo Spirito Santo, ama la purità 
di cuore, avrà il re per amico: Qui diligii eordii munditiam, ha- 
bebit amicum Regata ( Prov. cap. 22 ). Ecco, cristiani uditori, il 
compimento di questo oracolo. Gli altri apostoli, impegnali nel 
matrimonio, avevano come spezzali quei ie^mi, per unirsi al 
Figliuolo di Dio; e per questo appnnio il Figliuolo di Dio, il re 
de' re, non isdegnò di nnirsi ad essi coi legame di una stretta 
amicizia : Jam non dkam vo$ urvot, vot auleta dixi amicos (Joan. 
cap. 15). Ma s. Gio. non aveva legami da rompere; o pcrch’era 
vergine, è giunto a grado più alto. Partecipò non solo dcH'ami- 
cizia, ma delia Ainigliarìtà, delia intrinsichezza, della confiden- 
za del re delia gloria r'Dùwifmfus quem diligebai Jesut (Joan. 
cap. 13 y. Quelli sono stali gii amici, perchè hanno amala la pu- 
rità, ma questi è ststo.il favorito, perchè ha amata la più per- 
fetta parità, cb' è la purità verginale : Qui amot cordit mundi- 
liom, hcdtdfU amicum regem. Vedete, Datelli mici, avverte qui 
s. Gregorso. Misscno, sino a qual segno il nostro divin Redcnlo- 
n ba acuta questa virtù ? Fra tutte le donne, ha eletta una per 
sua madre ; e fra tatti i discepoli che lo seguivano, uno ha eletto 
per suo favorito ; ma ha voluto che la madre c il favorito aves- 
sero il dono e il merito della verginità. Maria doveva esser ver- 
gine per portare nelle sue caste viscere il corpo di Gesù Cristo; 
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c s. Giuvanni doveva esser lale per divenire nn uomo secondo il 
cuore di Gesù Cristo : Diligehat eum Jesus, guoniam spteialis 
praerogaliva caslitatis ampliori diìeetione feeerat dignum. 

Voi mi domandate perchè l' adorabile Salvatore essendo so- 
pra la croce, volesse ancora con altra grazia dare a s. Giovanni 
il pegno più prezioso dell' amor suo, riuunziargli, se mi è per- 
messa r espressione, riuunziargli la propria sua madre. E non vi 
ho detto da principio, che lo fece in riconoscimento della fedel- 
tà e della costanza eroica di questo Apostolo generoso che lo se- 
gui nella sua passione, e persino nella sua morte, quando tutti 
gli altri lo aveano con viltà e ignominia abbandonato ? Meco vo- 
late col pensiero o cristiani al calvario : il Salvatore del mondo 
era nella sua ultira' ora c in patito di spirare ; aveva un tesoro, 
di cui voleva disporre morcndo;c qnest'era ftlaria,la più perfetta 
di tutte le creatore. A chi la darà?C chc?ci sarà molto a pensare? 
Un deposito si caro non doveva essere confidato che al piu fedele. 
Ora il più fedele non fu colui che manifestò una sollccitodi- 
ne più viva al proprio dovere? Fra lutti i discepoli di Gesù Cri- 
sto, Giovanni è f unico che nell'avversità non mancasse al suo 
Maestro. Gli altri o lo hanno tradito, o lo hanno negalo, o lo 
hanno disonorato colla fuga più scandalosa. Solo l'evangelista s. 
Giovanni, scevro di timore o d'altro umano riguardo, lo ha ac- 
compagnato sino appiè della croce ; egli solo ivi rimane con in- 
vincibile costanza. Gesù Cristo da tutte le parti mirando altro 
che lui non iscorge. A lui dunque il Salvatore si vede come ob- 
bligalo a conlidar Maria; e poiché vuol dividere con uno dei suoi 
discepoli il possesso di (|uesto tesoro, a Giovanni a preferenza di 
ogni altro dee far questo onore. Ma, Uditori miei cari, ammira- 
te la maniera, con cui lo fa. Tutto cbeconCllo incroce, tuttoché 
ridotto ad una mortale agonia, getta gli occhi sopra il suo Disce- 
polo: Cuin tidisset Discipulum stanlem ( Joan. cap. 19 ). In un 
tempo in cui sta consumando il gran sacrilicio di nostra redenzio- 
ne, loterrompeudo, se l' oso dire, per alcuni momenti sì lumino- 
so atto al quale è legato nientemeno che la salute del mondo, o 
piuttosto, giusta l' espressione di sant' Ambrogio, dilTerendo per 
alenai momenti il consumarla, paulisper publicam differens salu- 
tem ; pensa a s. Giovanni, gii raccomanoa sua madre, lo elegge 
in sua vece, e ne fa un altro sè stesso, come se detto gli avesse : 
caro e fedele Discepolo, ricevi quest’ ultimo pegno di mia tene- 
rezza, come io qui ricevo l'ultima prova del tuo zelo. I miei ne- 
mici mi ban tolto tutto, ed io muojo povero, dopo aver voluto 
nascere c viver povero ; ma restami una madre, il cui prezzo è 
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inustimaMIc; una madre che in raerhiude tesori itilinili di gra- 
■/.\a. Te ne faccio un dono, e voglio sia tua, ma in tal maniera 
clic parimente tu sia suo. Eccola, Ecce matcr tua [Joan. cap. 1). 
Siale figliuolo, come io lo sono stato, ed ella sarà tua madre, co- 
me è stata mia. Chi parla cosi, o cristiani ? E un Dio ; ed a chi 
parla ? a s. Giovanni. Non bisognava, dice il detto Ruberto Aba- 
te, che Giovanni fosse un uomo molto perfetto, se non era giu- 
dicalo indegno di tenere il luogo di Gesù Cristo ? Maria, sog- 
giunge questo padre, perdeva un figliuolo (ecco un pensiero che 
vi recherà maraviglia, ma che tuttavia nulla esprime di ecceden- 
te, perchè questo è l'essenza stessa del mislerioda me predicato). 
Maria |>ordcva un figliuolo e ne acquistava un altro. Éerdera un 
figliuolo che tal era pur natura, e ne acquislaraun altro che tale 
diveniva per adozione. Ura I’ adozione è una specie di rimedio 
per consolare i padri e le madri nella perdila do loro figliuoli. Ma- 
ria slava per perdere Gesù Cristo, e por ordine dello stesso Ge- 
sù Cristo ella ndotlava s. Giovanni. Era dunque necessità ch'ella 
trovasse in s. Gio., non solo con che risarcire isuoi danni, o con 
che riparare alla perdila di Gesù Cristo, ma ancor più con che 
addolcirla e renderla raen grave. Era d' uopo che fra s. Giovan- 
ni e Gesù Cristo passasse relazione di conformità ; di modo che 
diaria vedendo s. Giovanni, sempre avesse avanti gli occhi come 
una viva immagine del (itiliuolo che aveva perduto, c unicamen- 
te amalo, alTinchè si verificasse l'espressione del Salvatore: i'cce 
f.hus tuus. Si può imoginare cosa più gloriosa al santo Aposto- 
lo? A'o, risponde sant' Agostino ; ma vi fumai maggior fedel- 
tà della sua? Si vide mai un affetto più inviolabile e più co- 
slaiilc ? ■ 

Ecco, fratelli mici, come s. Gio. meritò il favore del suo 
maestro, c“d ecco come noi stessi possiam meritarlo. Volete che 
Iddio vi ami, volete essere del numero de'suoi eleni? Adoperate- 
vi a lutto potere nel purificare il cuore ; Qui diliijtt cordis muu- 
diliatn hnhebil amirum regem ( l’rov. c. 22 ). Senza questo, fra- 
tol mio caro, cbiunque vi siate, siete indegno ed anclie incapace 
di esser amalo dal vostro Dio. Or dal momento clic siete escluso 
dal suo amore, siete nnnicraa, siete argomento di maledizione. 
E vero dio Iddio come arbitro supremo della predestinazione de- 
gli uomini, non La acccttaziunc di persone, non lia riguardo nè 
alle qualità, nè alle condizioni di coloro eli cgli elegge : la Scrit- 
tura cc lo insegna, ed è punto essenziale di nostra fede : Non est 
pcisonarum ucceplur Deus (Ad. cap. 10 ). Ma non è men di fe- 
de, che lo stesso Dio, il quale non considera nè le condizioni, nè 
le qualità degli uomini prese nell'ordiue naturale, senza deroga- 
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IV alla regola, non laseia iieirurdiiio della grazia di avere riguar- 
di particolari per le anime pure, lino ad innalzarle a’primi scan- 
ni de’ suoi predestinali, lino a colmarle de' suoi più eletti doni, 
sino iid onorarle colle sue più intime comunicazioni. Quindi nel 
Cantico le tratta da spose ; nell'Apocalisse le sole vergini ci sono 
figuralo come le compagne dell' agnello ; elleno circondano il suo 
trono, c ijuanlo più sono pure, tanto più agevole hanno l'acces- 
so ap|ircsso lui. Per questa ragione non culreril mai cosa mac- 
chiata nel cielo, che è la sua stanza c la reggia della sua glo- 
ria. Ah , mio caro uditore, se io vi dicessi che oggi sta a voi 
l'acquistarvi il favore del maggior re del mondo ; se ve no 
additassi il mezzo, c so ve lo proponessi come mezzo infalli- 
hile che fareste ? Vi sarebbe sacrilicio che vi spaventasse? 
Vi sarebbe im|>cgno c passione che vi arrestasse? La con- 
diziono eh' io per qncsto line vi proponessi, vi sarebb' ella 
gravosa, vi trovereste diflicoltà ? Ora quanto non posso promet- 
tervi pel favore di un re della terra, vi prometto cu è vero 
fuori d'ogni contrasto, quanto al favore di un maggiore di 
tutti i re deir universo. Vi dico che il favore di Uio sarà da voi 
acquistalo, purché vi preserviate dalla corruzione del peccato, 
che macchia la voslr'anima deturpando il vostro corpo. Se vi re- 
sta una scintilla di fede potete essere indifferente a tanto? Voi 
non avete se non a rompere le amicizie sensuali che vi legano 
alla creatura, i funesti incentivi che vi trascinano a tanti disor- 
dini, le passioni che il demonio della carne inspira, le famiglia- 
rità che le mantengono, le libertà pretese innocenti, ma eviden- 
temente |H'ccaminosc gitislu i principi dì nostra religione. Al- 
lorquando vi farete violenza sopra ciò, io vi sono mallevadore 
del cuore di Dio. 

Mi spingo più oltre, e diro, che senza questa purità siete 
ucl numero di que' reprobi che la Scrittura battezza per infanvi,^ 
e contro i quali il nostro A|h)sIoIo ha pronunziala la formida- 
hil sentenza : Fons aines et impudici ( Apoc. cap. 22 ]. Fuo- 
ri della casa di Dio, lascivi cd impudici. Dico che sino dal prin- 
cipio del mondo Iddio se n' é egli stesso dichiaralo con queste 
parole dcdla Genesi ( cap. 0 ): iVon pcrmanebit spirilui meus in 
iielernum in /lamine quia curo est . No, il mio spirilo non alherglic- 
rà ncir uomo, fino a che I' uomo sarà schiavo della carne. Ed in 
falli, mio Dio, non vediamo il compimento di quest'oracolo? Non 
proviamo tutto giorno, che quanto ci lasciamo dominar dalla car- 
ne, tanto, il vostro spirito si scosta da noi; che do|>u aver cedu- 
to ad una tentazione impura, confusi c punti da' segreti rimorsi 
di nostra coscienza, non osiamo più prcsenlurci avanti a voi, che 
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simili allo sfurlunatoCaiiio, fuggiamo dalla faccia rostra,ci allon- 
taniamo da’ vostri altari, ci consideriamo com' esiliati dal vostro 
santuario, ed assolutamente indegni del sacramento del vostro a- 
more? Laddove ci accostiamo con umile cfrnna confidenza, quan- 
do crediamo avere il cuor puro che voi beatificate perfino in que- 
sta vita: Beati mundo corde ( Matt. cap. 5 ). Santa purità che ci 
apre il cielot Questo è il primo titolo per ottenere il favore di 
Uio; l'altro è la fedeltà ed una perscvcrauza irremovibile. 

Seconda la bella osservazione di un Padre della rbiesa, si 
trovano molli cristiani che seguono Gesù Cristo persino alla cena, 
come gli altri apostoli; ma pochi sono quelli che lo seguono, co- 
me san Giovanni, persino al Calvario. Cioè a dire: se ne trova 
molti che mostrano del fervore e dello zelo quando Iddio loro 
spiana tulle le strade della salute e della santità cristiana; ma po- 
chi sono quelli che non si rilassino, dacché non più vi sentano lo 
stesse consolazioni, e lor si presentano degli ostacoli a vincere. 
Pure a questa costanza va unito il favore di Dio. Sì, o Signore, 
una vittoria che riporteremo coulro noi stessi, uno sforzo che fa- 
remo, un disgusto, una noia da noi sotTerli, saranno avanti a voi 
di maggior valore, c più contribuiranno ad avanzarci, che gli 
sterili sentimenti in cert’orc, nelle quali dilToodctc l' unzione ce- 
leste, che le elevazioni dell’anima più sublimi. In questa vitto- 
ria, in questo sforzo, in questo disgusto, in questa noia sostenuti 
colla costanza necessaria, vi daremo le prove più stabili di una 
consacrazione sincera, e fedele. Gli uomini del secolo i quali non 
hanno alcun uso delle cose di Dio, non comprendono questo mi- 
sterio; ma i Giusti che hanno la sperienza, ed a’ quali Iddiosi fa 
sentire, ben giungono a percepirlo. In .questa maniera san Gio. 
è giunto ad acquistarsi 'il favore di Gesù Cristo. Vediamo come 
valso se ne sia. lo pretendo che siccome reiezione di questo fa- 
vorito é stata giusta e ragionevole dalla parte del figliuolo di Dio, 
il favore del figliuolo di Dio dalla parte di questo suo diletto Di- 
scepolo sia stalo egualmente benefico c modesto, 

T 

PABTB SECONDA. 

Non v' ha cosa più rara nel mondo che un uomo umile cd 
elevato, polente e benefico, modesto con sé stesso e caritativo ver- 
so gli altri. Il grado di elevazione c di modestia, ha un non so 
ebe, che ftarlecipa della natura delle cose celesti, e della stessa 
perfezione di Dio. Iddio più pijrfetto d'ogni essere è anche il più 
.semplice c il più moderalo: i cicli, la sfera de' quali è supcriore 
a quella della terra, sono uc’lor rapidi muvimculi i corpi più re- 
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gelati e più ginsli; e quest’ ò l'eccellente idea che s. Girolamo ci 
somministra di nna savia moderazione nelle prosperità nmane. 
Ma quello che vi òdi più ammirabile, soggiugne questo padre, 
è r accoppiare a questa moderazione un’ indole felice, aperta, li- 
berale ed obbligante. Di modo che riponiamo la propria gloria 
nel far del bene; nè chiodiamo in noi stessi le grazie impartiteci, 
cbè anzi godiamo spargerle al di fuori, e non le riceviamo che 
per fame un pronto oso ad altrui beneficio. Allora, p cristiani 
miei cari, il favore del privato diviene la felicità del pubblico, 
e il favorito non è più che l’ arbitro dispensatore dei benefici del 
sovrano. Egli è simile a que' fiumi, che non adunano l'acquc e 
non s' ingrossano che per irrigar lo campagne; ovvero a quegli 
astri, che non risplendono, se non per rendere la terra, colla be- 
nignità di lor influenza, assai più fionda. Or ecco il secondo ca- 
rattere del favore di s. Giovanni. E stato modesto e benefico; nè 
poteva egli fare un oso più santo, e più acconcio a servirci di o- 
sempio? 

Dico modesto per rispetto a sè stesso. Vedete, dice sant’ A- 
gostino, con qual umiltà di sè stesso favella, o piuttosto vedete 
con qual umiltà egli non ue favelli. Mai ( l'osservazione è singo- 
lare ], mai in tutto il seguito del suo vangelo egli ha nominato sè 
stesso. Ha egli mai mostrato che si trattasse di sè, ha egli mai 
fatto conoscere che avesse parte in quel che scriveva ? Perchè 
questo silenzio? I padri giudicano essere stato questo un silenzio 
ingeneralo dalla modestia; e non aver egli voluto sopprimere di 

3 uesta maniera il suo nome, se non perchè non aveva a scrivere 
i sè che cose onorevoli e grandi. Questi è il discepolo; sempre 
disse: Aie ei( ditcipulus ille ( Joan. cap. 21 ), il discepolo che fa 
testimonianza delle cose che ha vedute, il discepolo la cui testi- 
monianza sappiamo esser vera. Non crcdercbbesi che egli parlas- 
se d’altri, che di sè stesso, c che quanto racconti, non ^i appar- 
tenga? Non dice: io sou quegli che ba avuto I* onore di essere a- 
mato da Gesù Cristo, sono quegli cb’è stalo suo confidente, sono 
quegli ch'è entrato ne’ suoi più intimi segreti. Si contenta di di- 
re, questi è il discepolo che da Gesù era amato: diicipulus qutm 
diligtbat Jeiui, lasciando agl’ interpreti l’esaminare s’egli inten- 
da parlare di sè stesso ; e colla formola anche si esprime, dando 
luogo ad essi di dubitarne, dicendo e pubblicando la verità, per- 
chè il suo dovere ve lo astringe: ma del resto nella verità ch’egli 
pubblica ( e gli è onorevole ), cercando di non essere conosciuto, 
e perfino nel suo proprio elogio, mcUcndo in pratica la più eroi- 
ca umiltà. Se pure, senza nominarsi, avesse detto, questi è il di- 
scepolo che amava Gesù, sarebbe stata questa una lode per sè, e 



Digitized by Google 




80 

la più delirala di (olle le lodi, perchè non vi è merito da mcUer- 
si in paragone col merito di amar Gesù Cristo. Ma cosi non par- 
la. Dice: questi ò il discepolo che da Gesù era amalo; perchè ncl- 
r essere semplicemente amalo, non trovasi nè lode nè merito, ed 
è una pura grazia di colui che ama. Ecco quanto l’ umillh di s. 
Giovanni è ingegnosa; ecco quanto ella sa munirsi contro le vane 
compiacenze, che possono destare in un cuore i favorì, c i doni 
di Uìo. Che se non di meno questo gran santo è alle volte costret- 
to a dichiararsi cd a parlare apertamente di sè, come lo vediamo 
specialmente nella sua apocalisse; ah, mici cari uditori, lo fa in 
termini mollo acconci a confondere il nostr' orgoglio, in termini 
che r umiltà stessa sembra dettarglieli. Ascoltateli, c ditemi se 
nulla vi si rinvenga che senta, non dico di orgoglio, o di alteri- 
gia, ma della minore presunzione che sarebbe a iemexe da parte 
di un favorito; Ego Joannes frater voler ( Aimcalissc c. 1 ). Si, 
dice, volgendosi a noi c a tulli i fedeli cb' cgl’ istruiva in questo 
libro divino; io son quegli che vi scrivo, io die sono vostro fra- 
tello, io che mi reco ad onore di essere vostro compagno e vostro 
iniziato nel servizio di Gesù Cristo, ego frater voler. Un aposto- 
lo, o cristiani, un profeta, un uomo di miracoli, il favorito di un 
Dio gloriarsi di essere nostro fratello, c mettere questa qualità 
in fronte a tutte l' altre, è forse un innalzarsi, un mal conoscer 
sè stesso? 

Favore non solo modesto ne’ sentimenti che s. Giovanni eb- 
be di sè stesso, ma utile c benclico per noi. E qui pregovi di ri- 
flettere c di ben compicndcrc quanto siamo debitori a quest'apo- 
stolo glorioso. Non è cosa slupouda che un uomo si grande avan- 
ti a Dio, non sìa entrato nel favore del suo maestro che per far- 
cene parte, e non sia stalo, s«; mi è permesso il servirmi di questa 
figura, un vaso di elezione, se non per contenere i lumi e Icgrazie 
abbondanti che ci erano riserbale, o che Iddio volev a comunirarci 
pel suo ministerio? Ora di lutto ciò abi)iamo un' evidente diino- 
slraziono;seGesùCrislo confida isuoì segreti as. Gin., s. Gio. senza 
temere di violarlo,e per l'impulso della carità che ve lo astringe, 
ce li rivela. Se G. C-, come figliuolo di Dio, gli scopre i più alti 
misteri di sua divinità, s. Gio. si considera come inspiralo e su- 
scitato per istruirne tutta la chiesa. Se Gesù Cristo, come figliuo- 
lo dell' uomo, gli apparisce nell'ìsola (li Patmos, c si manifesta 
ad esso col mezzo di celesti visioni, s. Gio. animato da uno zelo 
ardente si dà la cura di lutto rivelare, c vuole per l' edificazione 
del popolo di Dio che si sappia quanto ha veduto e quanto ha u- 
dito in quell'estasi prodigiosa. San Paolo dopo essere stato rapi- 
lo al terzo ciclo solo confessa che Iddio gli aveva annunciate cose 
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stupende, cose incOabili, il parlar delle quali non era dato a uo- 
mo mortale: ,4reana verbo quae non licei homini loqtii ( 2 Cor. 
cap. 12 ). San Giovanni pieno dello spirito d'amore, del quale 
Ila ricevuta I' unzione, si vale di un linguaggio del tuli' opposto: 
Ouod tidimus et audivimm, hoc annunciamui vobis, ul et vos so- 
cietalem habealis nobiscvm (1 Joann. cap. 1). Vi predico, diceva, 
mici cari figliuoli, quanto ho veduto, quanto ho udito, aflìncliò 
siate meco uniti nella medesima sociclii: perchè nulla voglio ave- 
re di nascosto per voi, c tutto il mio desiderio è di vedervi tan- 
to illuminati, c tanto intelligenti quanto lo sono io stesso nelle 
vie di Dio. Senza questo il mio zelo non sarebbe soddi$fatto;sen.''a 
questo gli altri lumi diche Iddiomi ha colmato,non sarebbono per 
me grazie intere e perfette. Per voi mi sono stale concesse, per 
voi ho preteso riceverle; ed ecco, perchè non solo vi predico, ma 
vi scrivo tutto ciò, aflìnchè la vostra allegrezza sia piena, c nulla 
manchi alla vostra felicità: Et haec ecribimue vobis ut gaudeatis, 
et gaudium vesirum sii plenum. 

A 8. Giovanni perciò noi siamo debitori della cognizione del- 
le persone divine. Egli ci ha scoperto l’abisso profondo della 
Trinità, nel quale la nostra fede non trovava che oscurità, c tene- 
bre. Da esso, secondo l'osservazione di s.llario, la chiesa ha pre- 
se tutte r armi, di che ella si è servita, per combattere contro i 
nemici di quest’ augusto misicrio. Con che gìngncv.asi a confon- 
dere gli ariani? Col Vangelo di s. Giovanni. Con che i sabcllia- 
ni, i macedoniani, e tanti altri eretici erano convinti d'errore, 
negli antichi concili? Col Vangelo di s. Giovanni. S. Giovanni ci 
ha esposto in tre brevi parole tutto il ristretto della più eminen- 
te teologia, 0 della più sublime religione, quando ci ha detto che 
il Verbo si è fatto carne: Verfcum caro factum est (Joann. cap. 1 ). 
Uaria { bel pensiero di sant’ Agostino, ponderatelo ] Maria ci ha 
reso il Vcriio sensibile, c s. Giovanni cc lo ha reso intelligibile; 
Maria lo ha esposto agli occhi nostri, allorché lo ha partorito 
nella stalla di lictiemme, c s. Giovanni lo ha spiegalo alle nostro 
menti allorché ci ha esplicato ciò che il Verbo era in Dio avanti 
la creazione dgl mondo; ciò che Iddio faceva per esso nel princi- 
pio del mondo ; c ciò che ha cominciato ad èssere fuori di Dio, 
quando Iddio ha voluto riparare e salvare il mondo. Gli altri 
Vangelisti si sono contentati di annunziarci la generazione tem- 
porale di questo Verbo incarnalo; ma s. Giovanni ci ha condotti 
persino alla sorgente della generazione eterna del Verbo increa- 
to. Quindi è che lo Spirilo Santo ci ha rappresentali quelli sotto 
simboli di animali terrestri, es. Giovanni sotto la figura di un'a- 
quila, ma di un’aquila, dice l’abate Roberto, la quale dopo a- 
ricc. Bibl.- V, 11 
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vrre roDtcmplalo fissamente il sole; si delizia nell' ammaestrare 
i suoi aquilotti, nell'alzarli da terra, nel far loro prendere il volo, 
e nel renderli forti a sostenere i raggi di quel grand' astro. Ora 
nel farei conoscere il V'erbo, s. Giovanni ci ha rivelati tutti i te- 
sori della sapienza e della scienza di Dio, poiché la pienezza di 
questi tesori è nel Verbo, come dice s. Paolo, o piuttosto altro 
non è che il Verbo dello stesso Dio. F.d ecco I' essenziale obbli- 
gazione che abbiamo, in qualità di Cristiani, a questo Discepolo 
diletto, e favorita. 

Ma ammirale con quol ordine questi segreti della divinità 
ci sieiio stali falli palesi. Erano segreti ignoti agli nomini, per- 
ché erano nascosti nel seno del Padre. Che ha fallo' Gesù Cristo? 
Egli che riposa come unico Figliuolo, nel seno del Padre, ne gli 
ha traili: l’rti(jrnilu$ qui est in sinu Pntrit, ipse enarravi!. Ma 
questo non era suflicientc: perdi' essendo questi segreti passati 
dal seno del Padre nel seno del Figliuolo, era uopo d'alcuno che 
gli andasse a cercare nel seno del Figliuolo; o tanto ha fallo s. 
Giovanni, allorché si é riposalo sopra il seno di Gesù Cristo.. E 
perché s. Giovanni medesimo era come un santnario serralo, egli 
stesso, per un santo zelo di nostra perfeziono, ci ha aperto il san- 
tuario, rivelandoci quanto gli era stato rivelalo, e confidando a 
noi quanto era stalo confidalo ad esso. Così, conclude l'gone di 
s. Vittore, 8. Giovanni riposando sopra il seno del figliuolo di 
Dio, e il figliuolo di Dio nel seno di suo Padre: Unigeniliis in 
sinu Patris, Joannes in sinu l'niqrnili; il Padre non avendo al- 
cun segreto per l'unico suo Figliuolo, il suo Figlinolo non aven- 
done voluto avere pel suo Disce|)olo diletto, c 'I Discepolo dilet- 
to avendosi fatta una legge ed un merito di non avente per noi, i 
segreti dai quali dipendevano la nostra felicità c la nostra salute, 
sono venuti col mezzo di una trasfusione divina, dal Padre al Fi- 
gliuolo, dal Figliuolo al Discepolo, dal Discepolo a noi, di modo 
che abbiamo conosciuto Dio, c tutto ciò ch'é in Dio. 

Idea sublime, miei c,ari uditori, del come dobbiamo preva- 
lerci de' favori c delle grazie del cielo. Esser umili nel riceverli, 
e farne il suggello di nostra carità dopo averli ricevuti. Rillet- 
tclc. Umiltà nel ricevere i favori di Dio; perché se giugniamo a 
prevalercene, se smodcralamcnlc nc godiamo, se col mezzo di va- 
ne riflessioni sopra di noi, c'inspirano una stima segreta di noi 
stessi, per questa ragione appunto li guastiamo, cc li rendiamo 
non solo inutili, ma perniciosi. Che avete voi, diceva l'Apostolo 
de’ gentili, che non abbiate ricevuto? E se Tavcle ricevuto, per- 
ché ve ne gloriate, come se lo aveste da voi sle.ssi? ^uid habrs 
quod non accepisti, si aulem accrpisii, quoil gloriaris quasi non 
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acctperi»? ( 1 Cor. c. 4 ]. Or posto (|iicslo principio incontrasta- 
bile, per qualunque vantaggio abliiunio ricevuto da Uio, dev'es- 
sere cosa facile il conservar I' umiltà. Oltreché i favori di Dio, 
perchè appunto favori, non ci sono dovuti, e non vengono dal no- 
stro intimo; oltreché da noi stessi non possiamo giammai meri- 
tarli, c |)cr ciò non possiamo attribuirceli senza delitto alcuno. 
Como peccatori, ne siamo positivamente indegni: il solo pensie- 
ro che un giorno nc renderemo conto a Dio, basta per reprime- 
re tutti i scntiincnii di orgoglio che potrehhono eccitarsi in noi. 
Ed ili fatti, se sovente riflettessimo che le grazie, o intcriori, o 
esteriori, o naturali, o soprannaturali, con che Iddio ci favori- 
sce, col darcele o più ahliondaiitcmcnte che agli altri, o anche ad 
esclusione degli altri; che queste grazie, dico, sono i talenti evan- 
gelici i quali debbono servire alla nostra predestinazione, o ri- 
provazione eterna; che quanto più nc avremo ricevuto, tanto più 
Iddio ci giudicherà con rigore; che sarà poco il non averne fatto 
un mal uso, ma ce nc sarà domandalo l’ interesse; c che uno dei 
punti più terribili dell’esame al quale avremo a soggiacere, sarà 
la nostra negligenza nel farli fruttificare. Se beu meditassimo 
queste verità gravi, od importanti, sarebbe diffìcile che la vani- 
tà trovasse mai ncll'anime nostre l' accesso. Lo credereste, o cri- 
stiani? Ma non dipende da voi il crederlo, o il non crederlo; poi- 
cb'é un fatto certo c verilicato: null'ha resi i santi più umili che 
i favori e le grazie con che Iddio gli ha onorati. Onesto gli ha 
fatti tremare; questo lor ha ragionalo il dolor vivo, c la confti- 
sion salutare di loro rilassatezza c di loro pigrizia. La vista dei 
loro peccali gli spaventava; ma la vista delle grazie che riceve- 
vano di continuo c delle quali temevano far un abuso, non incu- 
teva loro spavento minore. Ora sarebbe cosa mollo strana, che 
quanto é stalo.il fondamento di lor umiltà, fosse la causa di no- 
stra presunzione, c giugnessimo ad insuperbirci di quanto gli ha 
riempiuti di orrore c di confusione. Quand’anche fossimo, come 
s. Gio., i favoriti di Gesù Cristo, ci sarebbe tuttavia necessario 
Tesser umili; altrimenti di favoriti di Gesù Cristo diventeremmo 
riprovati da Dio. 

Aggiungo ch’è necessario Tessere benefico e caritativo, co- 
municando agli altri i favori che ricevemmo da Dio. Yulctc, o 
cristiani, appropriarvi utilmente codesta massima? Eccovi il mez- 
zo facile, ed ora a voi più che mai necessario. V'ha molti iii que- 
st’ uditorio, che Iddio lilveralmcntc provvide de’beni della terra; 
e in questo gli ha favoriti^ Gli stessi beni temporali relativamen- 
te al loro fine, ch’é la s.ilutc, sono favori c grazie. Ma nel rima- 
nente che ha preteso Iddio col darvi que’ beni temporali? Non 
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lia forse avola altra’ inlenzionc che privilegiarvi, clic rendervi 
ricco, clic farvi vivere nell’ abbondanza, mentre gli altri vivono 
fra' patimenti? Ah, miri rari uditori, nulla è più alieno dalle sue 
intenzioni, csorebbe un far oltraggio alla sua provvidenza il pen- 
sare clic in questo avesse ristretta ogni sua ragione. Nel darvi i 
lieni temporali pretende che ne siate i distributori, c che in vece 
ili chiuderli con avarizia colpevole, gli dispensiate con mano li- 
liernlc a’ poveri ed agli infelici. Tal è l'ordine che ha stabilito; 
c la liberalità, specialmente in tempo di necessità pubblica, non 
li consiglio, ni opera di supcrcrogazione, nia un rigoroso precet- 
to, ed una indisjiensabil legge. Mentre i poveri gemono, il per- 
suadersi potere o far de' risparmi, o delle spese a tuli' altro vol- 
te che a provvedere a' loro bisogni; non aumentar la limosina a 
jiropurzionedcl crescere della miseria; non voler privarsi di qual- 
che cosa, per contribuire al sollievo delie membra di Gesù Cri- 
sto; non togliere qualche cosa al proprio lusso per fargli sussiste- 
re; essere tanto sfarzoso negli abiti, tanto prodigo, nel giuoco, 
tanto dedito alla crapula ed a' vani passatempi del secolo, que- 
sto è quanto non può concordare co' principi di nostra religione; 
e se di questa maniera uora potesse salvarsi, più non vi sarebbe 
Vangelo. Sotfrite la rimostranza che vi fo : non solo vi è da Due 
falla per lo zelo ch'io debbo nutrire a favore dei poveri, ma per 
quello che Iddio m' inspira verso di voi; non solo per l' interesse 
lidia carità, ma per quello della giustizia. Ecco quanto in que- 
sto giorno s. Giovanni vi chiede, in riconoscimento di quanto ad 
esso dovete. Vuole che siate suoi imitatori; com’egli vi ha fallo 
parte dc'lesori del cielo, voi facciale parlo a'vostri fratelli de'bc- 
ni del secolo. Egli ha qui ragione di dirvi ciò che diceva s. Pao- 
lo ai primi cristiani: Si tiot tabù spirilualia teminavimus, ma- 
gntim est si nos earnalia Destra mctamus ( 1 Corinlb. capii. 9 ). 
^ual torlo vi facciamo allorché dopo aver seminali nell' animo 
vostre i beni spirituali, pretendiamo raccogliere il frutto de' vo- 
stri beni temporali? Se lo facessimo per noi stessi, potreste la- 
gnarvi con ragiono: ma che potete voi dunque allegare, quando 
vi preghiamo per altri, quando vi stimoliamo a favore de' pove- 
ri, quando vi facciamo istanza in prò dc'vostri fratelli? /Hagnum 
est si'nos camalia vesira metatmts. 

PABTB TERZA. 

Ciò che rende il favore odioso è il vedere un suddito, a ca- 
gione soltanto della parziale accondiscendenza di che il sovrano 
T onora, dispensato dalle più inviolabili leggi, esente da quanto 
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yì ò di gravoso, vivere icnz aflliziune, mentre gli altri gemono, 
c trattato di tal maniera, che si può dire di lui, ciò che diceva il 
Prorcta reale parlando di coloro che l' iniquità del scroio ha in- 
nalzati a'posti più sublimi dell'umana fortuna. Pare che più non 
appartengbino alla classe degli uomini, pgrchò più non sentono 
le miserie comuni degli uomini: In labore homtnum non sunt, et 
eum hoininibut non flagellabunUir (Psal. 72). Ecco quanto eccita 
non solo la gelosia, ma io sdegno c I' odio. Se il favorito avesse 
parte nelle obbligazioni moleste c rigorose degli altri sudditi; se 
portasse com 'eglino il pe$o;sc non ostante la sua elevazione, non 
fosse risparmialo in cosa alcuna per quanto per altro amalo egli 
fosse, non sarebbe più oggetto d' invidia, nè alcuno avrebbe ra- 
gione di mirarlo con occhio turbato, c di mormorarne. Ora tal 
è, o cristiani, il terzo ed ultimo carattere del favore di s. Gio. 
Egli è stato il Discepolo amato, non lo niego; ma il vanteggio c 
il titolo di amato non lo hanno sgravato da quanto ha di più gra- 
voso c di più severo la legge di Gesù Cristo. Anzi quanta mag- 
gior distinzione ebbe fra gli altri discepoli, tanto più ba provati i 
rigori di questa legge; come egli è stato favorito e considerato dal 
suo.macsiro, è stato destinato a maggiori fatiche: di modo che 
le prerogative colle quali il figliuolo di Dio Io ba onoralo, in ve- 
ce di essere un privilegio per esso, non fu che una rassegnazione 
particolare nelle croci enc'patimcnti. E questo, uditori mici cari, 
Gesù Cristo volle dare ad intendere allorché la madre di questo 
santo discepolo avvicinandosi al Salvatoro degli uomini cd ado- 
randolo, prcgollo concedere ai suoi due figliuoli i due primi po- 
sti del suo regno, cd ordinare che slasscro a sedere l'uno alla sua 
destra c l'altro alla sua sinistra. Tutto ciò è ben degno di rifles- 
sione. Che fece Gesù Cristo? In vece di contentare la madre, si 
pose ad istruire i figliuoli, c a disingannarli del loro errore. An- 
date, disse loro, non sapete ciò che domandate: Neecitis quid pe- 
talis { Matt. c. 20). Voi pensate che il mio favore sia simile a 
quello degli uomini, il quale va a terminare in vane prosperità, 
c non ò cercato che per essere più felice in questo mondo. Ora 
nulla è più opposto alle mie massime. Ma potete voi, soggiunse 
loro lo stesso Salvatore, potete voi bere il calice che io Leverò, 
cd essere battezzati col battesimo pel quale io sarò battezzalo? 
Potesti! bibere calicem quem ego bibiturus tum? Il calice pieno di 
amarezza ebe mi è preparato, il calice di mia passione, potete 
voi dividerlo meco? Io amo i mici eletti, ma di un amore viro e 
forte; c per amarli, non sono mono disposto a tenerli in eserci- 
zio. Il mio calice dunque c il mio battesimo, cioè i miei patiiuen!- 
U e la mia croce, souo lo cose, dalle quali il mio favore dipende; 
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considerale se acrcUar potcle questa condizione, rilleUele se ave- 
te forza di soddisfarvi: PoteStis? li) coni' eglino rispos(‘ro che lo 
polevano, possiimiis, hcnciiè sembri che Gesù Cristo nuli' avesse 
ad esigere davvantaguio, c dovcss’csscr contento di lor risoluzio- 
ne, non volle tuttavia esplicarsi sul punto di lor domanda, ne lor 
assicurarne I' effetto. Kiflcssionc del ponteliee s. Gregorio. Non 
disse loro per questo: vi ricevo nel numero de' miei favoriti; a- 
vrete un posto nel mio regno; vi terrete i primi seggi. No, non 
disse lor cosa alcuna di tal fatta, l’erchè? La siniil discorso avreh- 
iie concitato contro di essi tutto il rimanente de' discepoli anco- 
ra deboli od iiiiperfetti, c per conseguenza pieni di ambizione e 
di gelosia. Uice lor solamente che avranno parte nel suo calice, o 
lo berranno, c saranno com'egli [K'rseguitati, sacrilicati c fatti 
com'egli morire; Calictm quulem meum bihetis. Espressione mol- 
to acconcia a reprimere la mormorazione degli uni, e la cupidi- 
gia degli altri. Su che gli apostoli non lasciarono di cospirare 
contro s. Gio., e contro suo fratello; Kl audientes dcccm indigna- 
li siinl de duuhm frntrihus'. ma voi sapete altre.si la santa c savia 
correzione che loro fere il Salvatore, allorché lor rinfacciando 
del pari sopra ciò la lor rozzezza e la loro ignoranza nelle cose di 
I)k>, lor rimostrò che di quella maniera discorrevano i seguaci 
del mondo, che tanto non seguirehhe fra essi, c che il vantaggio 
che avrehbono alcuni di es.serc da osso favoriti, non sarebbe una 
grazia odiosa come è il favore dc'grandi della terra, perchè colui 
che fra i suoi volesse essere il primo doveva aspettarsi di diveni- 
re il servo, c lo schiavo di tutti, di essere il più aggravalo dalle 
curo, il più oppresso dallo fatiche, il più esposto a’palimenti, e il 
più pronto a soggiacere alla morte. Lezione divina che pose ben 
presto in calma le agitazioni de' discepoli, e cancellò per sempre 
le impressioni ed i sentimenti d'invidia che avevano conccpulo 
contro la persona di s. Giovanni. 

E infatti, o cristiani, s. Giu. che fu il favorito e il diletto del 
lìgliuolo di Dio, c se ben l'intendiamo, quegli fra tutti gli apo- 
stoli che passò fra le più dure prove; si domanda s'egli sia stalo 
mar(ire:ed iosostengo che in vece di un martirio che gli altri han- 
no sofferto, egli tre ne ha sopjiortati: il primo sul Cavario, che 
io denomino il martirio del suo cuore ; il secondo in Roma, che 
noi possiamo considerare come il suo vero c rcal martirio; c il 
terzo nell'esilio in cui terminò la sua vita. Che non soffrì, allor- 
ché essendo appiè della croce, vide spirare il suo maestro, coper- 
to di maledizioni c di obbrobri, egli che ardeva di zelo per que- 
st' Uuom-Dio, egli che ne conosceva lutto il merito c tutta la san- 
tità? Ab, dice por eccellenza Origene, non era necessario dopo 
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ciò die vi fosse per san Ciò. un'aUra specie di" martirio. Per pro- 
var la sua fede più non erano necessarie nò spade, nò ruote, nè 
ruocbi; tutto ciò s'addiceva agli altri apostoli, i (|ua1i non erano 
stati presenti allo spettacolo crudele della crocilìssionc di Gesù 
Cristo. Non avendo sofferto come san Giovanni, qnel martirio 
interiore, era lor necessario un esteriore, perché dell' una o del- 
l'altra maniera, dovevan essere, secondo l'espressione della Scrit- 
tura i tesliimmi di Gesù Cristo morente. Ma s. Giovanni die lo 
era stato sopra il Calvario, era dispensato da i|uesl' oldiligo; vi 
aveva anticipatamente soddisfatto, e in vece di essere stato dispen- 
sato dal martirio ora in tal guisa divenuto il primo martire della 
chiesa. Sì, o cristiani, martire di zelo e di carità, di quella ca- 
rità di'ò lo spirito dello stesso martirio, e ne fa tutto il merito. 
(.Itiello che Iddio vuole da noi, come discorre s. Cipriano, quello 
eh' egli ricerca da noi, non è il nostro sangue, ma la nostra fede: 
iVon qunrnl in nohis sanguinem, sed fìdem. S. Gio. coll'eccesso 
del suo dolore vedendo Gesù crocifisso gli aveva giù resa testi- 
monianza di sua fede. Questo era suilìcicnte; Gesù Cristo più non 
domandava la testimonianza del suo sangue. 

Ma io m' inganno; il martirio del sangue non è mancato a 
s. Giovanni, come non gli è mancato quello del cuore. La chie- 
sa autorizzata dalla tradizione, ce lo fa sapere allorchò celebra il 
giorno felice, nel quale il zelante discepolo, combattendo in Ito- 
ma |)ol nome di Dio, soffre avanti la porta Latina. Che tormen- 
to, se prestiamo fede a Tertulliano ed al racconto che da esso n'ò 
fatto. Un corpo vivo immerso a poco a poco nell'olio hollente. 
Questa sola idea non vi riempie;d' orrore? S. Giovanni fortifica- 
to da una grazia straordinaria, ebbe la virtù ò vero, di resistere a 
quel supplicio,c Dio col più auicntico fra i miracoli ve lo conser- 
vò; ma giusta il parere del cardinale Pietro Damiano, questo fu 
un miracolo di rigore, un miracolo che Iddio operò per mettere 
s. Giovanni in istato di soffrire, c per più lungo tempo, e con 
veemenza maggiore: un miracolo per fargli Iktc a più lunghi 
sorsi il calice che gli era stato presentato c ch'egli aveva aggra- 
dito; un miracolo più orribile della morte stessa. Ecco, o cristia- 
ni, so pur è cosi permesso 1’ esprimermi, i miracoli del favore 
di Gesù Cristo. Miracoli non compresi da s. Pietro, quando Ge- 
sù Cristo gli diceva, parlando di s. Giovanni: che imporla a voi, 
se io voglio che questo resti finché io venga? Sic etim volo nume- 
re donec rcnium, quid ad le? [ Joan. cap. 21 j. La conseguenza 
che ne trasse san Pietro, fu che san Giovanni per un priv ilegio 
particolare, non dovesse morire; ma s. Giovanni stesso soggiugne, 
ciò non aveva detto il Salvatore. Aveva solo mostralo che Gio- 
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vanni non morrebbe come gli altri (l’un martirio semplice e bre- 
ve; ma rbe lor doveva sopravvivere, per soggiacere ad un terrò 
genere di martirio coi Iddio Io aveva serbato. Qual ò quest'ulti- 
mo martirio? Egli <>, o cristiani, il rigoroso esilio, nel quale il 
nostro Apostolo ebbe a solTrire tante persecuzioni, tante calami- 
tà, c tante miserie, trovandosi relegato in un'isola deserta, sepa- 
rato dalla sua chiesa, tolto a forza dalle braccia de’ suoi discepo- 
li, senza consolazione da parte degli uomini, senza sostentamen- 
to, c in somma, privo di ogni soccorso in una estrema vecchiez- 
za e persino al momento di sua morte. ’ 

Ecco in qual guisa fu trattato s. Giovanni, ed ecco qual fu 
la sua porzione. E dunque errore il pretenderne nn’ altra; e l'il- 
lusione più sciocca è il prometterci, che quanto più saremo a 
parte delle grazie del nostro Dio, tanto più saremo esenti dal pa- 
tire. Il dire; io son amato da Dio, dunque bo ragione di doman- 
dargli una vita felice e tranquilla; dire per contrario, la mia vita 
è piena di traversie, dunque non sono amalo da Dio, discorso 
d'infedele o di pagano. Questo potrebb’essere conforme alla leg- 
ge giudaica, nella quale si misuravano i favori di Dio dalle be- 
nedizioni temporali. Ma nel cristianesimo le rose hanno cambia- 
to d'aspetto, c Iddio lo ha apertamente dichiarato. Dopo l'intro- 
duzione della leggo di grazia, non vi sono più privilegi por gli 
eletti del Signore quanto a’ beni di questo mondo ; non vi suno 
più esenzioni, nè dispense per essi quanto alle croci di questa vi- 
ta. Perchè ? Ab fratelli mici, risponde sant’ Agostino, vi è forse 
rosa più giusta? Avendo patito il diletto del Padre, era forse con- 
veniente che non soffrissero nulla i diletti del (ìgliuolo ? Gesù 
Cristo, il predestinalo per eccellenza, essendo stalo un uomo di 
dolori, era forse ragionevole che .dopo di esso vi fossero de' pre- 
destinali di un carattere dilTerentc ? È dunciue per voi c per me 
un’assoluta necessità che beviamo il calice del iigliuolo (li Dio. 
3fa il secreto consiste nel berlo ad imitazione de’ suoi favoriti, c 
questo è quanto non intendiamo: questo è quanto non intendeva 
lo stesso s. Giovanni quando Gesù Cristo gli dimandava. Poteslii 
bibere calictm ? Ma lo comprese ben di poi, soffrendo i Ire ge- 
neri di martirio sovraccennati. Tutto giorno, o cristiani, bevia- 
mo nostro malgrado e senza pensarvi il calice del Salvatore; tan- 
te disavventure che ci succedono, tante ingiustizie che ci son fat- 
te, tante persecuzioni che ci son suscitate, tante afdizioni che ab- 
biamo a soffrire, tante umiliazioni, tante contraddizioni, lanlu 
traversie, tante infermità, tante malattie c mill'altre pone ch’evi- 
tar non possiamo,sono per noi la porzione del calice che Iddio ci 
ha preparalo. Tutto ciù è da noi inghiutlilo, pcrmelletemi (lue- 
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sla (>sprcssiooe e di qaalanquc maniera ella sia, è da noi digeri- 
to. Ma perchè non Io consideriamo come parte del calice del no- 
stro Dio, il calice non è per noi calice di salate, o in questo è de- 
plorabile la nostra condizione : dal bere tallo giorno questo cali- 
ce tanto amaro non abbiamo per anche imparato a berlo come si 
deve ; cioè a dire, a berlo non solo senza impazienza, c senza mor- 
morazione, non solo con uno spirilo di sommessione c di rasse- 
gnazione, ma con gioia c rendimento di grazie ; non sappiamo 
per anche far volontariamente ed utilmente, ciò che facciamo ad 
ogni momento per necessità e senza fruito. Se dipendesse da noi, 
o l'accctlarc, o il ricusare questo calice, e il tutto fosse a nostra 
elezione, sarebbono forse necessarie delle ragioni, ed anche delle 
ragioni forti per risolverci a sorbirlo. Ala la legge è fatta ; cll'è 
generale, cll'è indispensabile : di modo che se non beviamo il ca- 
lice in un modo, lo beremo nell’ altro ; se non Io beviamo come 
favoriti, lo beremo come schiavi ; se come parla la Scrittura non 
beviamo il vino serbalo ed ai giusti c predestinali, ne beremo la 
feccia preparala ai reprobi ed ai peccatori. Non siamo dunque 
ben miserabili nel perdere lutto il vantaggio che possiamo trarre 
da un calice tanto prezioso, c nel berne tutta l'amarezza, c tutto 
il Cele, senza pregustarne la dolcezza ? 

Ecco, o cristiani, la gran lezione, della quale abbiamo sem- 
pre bisogno nel mondo. Ecco nc'palimcnli della vita qual dev'es- 
sere la nostra più soda consolazione : pensare che sono favori di 
Dio, che hanno in sè tanto da renderci grati a Dio, c farci suoi 
eletti ; che la predestinazione c la salute vi sono unite, nè si può 
giugnere in altro modo a possedere l' eredità di figliuoli di Dio. 
Imprimete profondamente queste massime nelle vostre menti, e 
nc'voslri cuori. V'insegneranno, non precisamente a patire (per- 
chè qual è I' uomo sopra la terra che non patisca ?j ma a patire 
da’ cristiani, c da'sanli. Lo potete? Ecco la domanda che vi fa il 
Salvatore del mondo dopo averla fatta a s. Giovanni : lo potete ? 
lo volete ? Potestisl Ab, Signore, vi rispondiamo con tutta la 
confidenza che la vostra grazia c’ inspira : sì lo possiamo, c vo- 
gliamo metterci alla prova: ;H»tumus. Non lo possiamo da noi 
stessi, ma lo possiamo con voi, c per voi : lo possiamo, perchè 
voi lo avete potuto prima di noi ; e facendolo, ci avete comuni- 
calo un tal potere. Degnatevi ancora d' inspirarci il coraggio, 
aiDnchè noi riceviamo un giorno la ricompensa eterna, alla qua- 
le ci scorti, ecc. 
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DI S. GIOVANNI BATTISTA 
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Joonne$. Hic vmit in tfslhnoHiutn, 
jifrhibtrri rfr lumùie. 
Joan. c«p. I. 



Vi fa un uomo mandato da Dio, chf i> cbia* 
mava GioTanni. EpH fu colui che «enne 
per far leiUnoinanta alla lac«. 



*AIOKSlGNORE 



W n uomo suscitato da Dìo per servire dì testimonio a colui, 
cho come figliuolo di Dio e Verbo di Dio era la luce incceala ; 
un Uomo predestinalo per annunciare, c per far conoscere al mon- 
do il Dio incarnalo; un uomo miracolosamenic concepulo da sle- 
ril madre ; un uomo onde si potè dire sino dalla sua cuna, che lo 
Spirito di Dio era in esso, c la mano del signore era con lui; un 
uomo la cui missione fu autorizzala colla prova piu patente della 
■verità, eh’ è la sua santità eminente, e tutto ciò per far testimo- 
nianza a Gesù Cristo, questo è il vero carattere del glorioso Pre- 
cursore 8. Giovanni, di cui celebriamo in questo giorno la festa. 
Ecco a che si riducono le alte idee, che il Vangelo a noi sommi- 
nistra. Egli non era la luce : non crai ille lux, (Joan. cap. 5 ). 
ma era il testimonio di colui che fu la stessa luce ; di quell' Uo- 
mo- Dio cui solo apparteneva il poter diro assolutamente, c senza 
restrizione: ego sui» lux muntli : io sono la luce del Mondo. Per 
far testimonianza della verità di quest' espressione del Salvatore, 
Giovanni Battista è venuto, ed ecco, io lo replico anche una vol- 
(*) M. Arrigo Keydcan de Brou vctcovo di Amiens, 
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la, il conippDilio del sDo elogio ; hic temi in teilimonium, ut 
Itslimonium peihiberet de lummc. Elogio, miei cari uditori, cbo 
non dovete risguardare come semplice panegirico del santo che la 
chiesa onora in questo giorno, ma come un discorso fondamen- 
tale sopra uno de' ponti capitali di nostra religione; come una 
istruzione essenziale nel cristianesimo; come una esposizione del 
gran misterio di nostra fede, che è l' incarnazione divina. Fra 
Gesù Cristo e Giovanni Battista si videro unioni si strette che 
non si può ben conoscer l'uno senza l’altro, e se la vita eterna sta 
nel conoscere Gesù Cristo, Ance est autemvila aelema, ut cagno- 
tenni le lolum Deum verumet quem misisii Jesum Chrislum[Joan. 
cap. 17), una buona parlo di nostra salute ò riposta nel conosce- 
re s. Giovanni. Ora per conoscerlo a perfezione basta il ben com- 
prendere eh' è stalo il testimonio di Gesù Cristo, e che per que- 
sto è venuto: hic verni in testimonium. Sino dal momento di sua 
nascila sciolse con miracolo visibile la lingua di suo padre Zac- 
charia, perchè banilisse le lodi di Dio. Operate qui, o gran san- 
so, un simil miracolo, e sciogliete la mia lingua, afliiichè io pos- 
sa degnamente ed ulilmenlc annunziare i vosir' illustri privilegi 
e le vostre virtù a quest' udienza cristiana. Ho bisogno per feli- 
cemente riuscirvi di un valido soccorso, c per implorarlo con 
maggior etlicacia , mi volgo alla Regina delle Vergini : -4re 
31 aria. 

Bisogna persuadersi o cristiani. E un certo che di ben sin- 
golare nella sorte di Giovanni Ballista, che sia stalo eletto da 
Dio, per servirò di testimonio al Salvatore del mondo. Ma è an- 
che un certo che di più stupendo, che il Salvatore del mondo, 
tuttoché fosse Dio, abbia avuto bisogno della testimonianza di 
san Giovanni ; c che neH'ordine, o per lo meno nell' esecuzione 
dei divini decreti, la testimonianza del glorioso Precursore sia 
stata necessaria per la fondazione di nostra fede. Ora l’uno e l'al- 
tro è vero tuttavia, e il Vangelo eh’ è nostra regola, non ci per- 
mette il dubitare. Si, il Salvatore, tuttoché fosse Dio, ha avuto 
bisogno della testimonianza di Giovanni Battista. Cosi l' Uomo- 
Dio lo confessava, quando diceva agli ebrei : Si leslimonium per- 
hibeo de me ipso, testiinonium meum non est veruni alias est qui 
leslimonium perhihet de me ( Joao. cap. 5). Se io solo facessi 
testimonianza di me stesso, direste, benché ingiustamente, che la 
mia testimonianza non dee riceversi ; ma ecco un altro che fa 
testimonianza di me. Perché secondo il pensierodi san Gio. Gri- 
sostomo, esplicando alla lettera questo passo, l'altro di cui par- 
lava Gesù Cristo ; era s. Giovanni suo Precursore. Che anzi nel- 
r ordine dei divini decreti, la testimonianza di s. Giovanni era 
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ncccss<iria per lo slabilimcnlo di noslra fede. Lo stesso Vangelo 
il quale ci fa sapere che Giovanni è venuto per fare testimonian* 
za alla luce : ut lestimonium perhibtnl de tumine ( Joan. e. 1 ), 
ne adduce subito la ragione: ut omnes crederent per illum, aflìn- 
cliè tutti credessero per esso. Dal che segue die la nostra fede 
dico, la nostra fede in Gesù Cristo sia originariamente fondata 
sulla testimonianza di questo gran santo, perché infatti, per esso 
abbiamo creduto, per esso la via della salute ci è stata prima- 
mente rivelala, in somma per esso noi siamo cristiani. Questo 
senza dubbio gli ò molto vantaggioso ; ma in questo nondimeno 
io non ristringo il suo elogio; c quanto aggiungo, sarà il compi- 
mento c la perfezione. Come s. Giovanni Uattista ba servito di 
testimonio al Salvatore del mondo, il Salvatore del mondo per 
una specie di gratitudine, se cosi ardisco esprimermi, ba voluto 
servire di testimonio a Giovanni Uattista ; come per rispetto a 
noi il Salvatore lutloclié Dio, ha avuto bisogno della testimo- 
nianza di s. Giovanni ; s. Giovanni per riguardo a sé stesso ha 
avuto anche maggior bisogno della testimonianza del Salvatore ; 
c quando la fede cristiana é fondata sulla testimonianza che Ge- 
sù Cristo ba ricevuta dal suo Precursore, tanto la gloria del Pre- 
cursore è fondata sulla testimonianza ebe ha ricevuta da Gesù 
Cristo. Ecco tutta la mia orditura, che io ristringo in questi due 
punti. Gio. Battista che fa testimonianza al figliuolo di Dio; que- 
sto é il primo ; c il figliuolo di Dio che fa testimonianza a Gio- 
vanni Uattista; questo é il secondo. Da tutto ciò deduco due con- 
seguenze per vostra lezione : Luna che tutti dobbiamo ad imita- 
zione di san Giovanni e in qualità di cristiani, essere tanti testi- 
moni di Gesù Cristo ; l' altra,- che siccome Gesù Cristo ba fatta 
testimonianza a s. Giovanni, cosi bisogna che la faccia a noi un 
giorno ; c meritiamo di riceverla se vogliamo essere del numero 
degli eletti. Imitare s. Giovanni, facendo di nostre azioni c di 
nostra vita una testimonianza efficace e continua, onde Gesù Cri- 
sto sia onorato : meritare come s. Giovanni, che Gesù Cristo al- 
meno nell’ ultimo suo giudizio ci onori avanti a Dio culla sua te- 
stimonianza: ecco due conclusioni morali, la pratica delle quali 
ben intesa è il ristretto di tutta la santità cristiana, c per lo qua- 
li vi domando favorevole I' attenzione. 

PARTE PRIMA. 

Cinque cose, o cristiani, son necessarie a chiunque vien 
eletto |)cr testimonio, e. no debba far l'ufficio: la fedeltà c la lon- 
tananza da ogni interesse nella testimonianza che produce: l'cvi- 
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denza delle prove sopra le quali fonda la sna (eslimonianza : lo 
zelo per la vcrLlà a favor della quale fa la teslimonianza : la co- 
stanza, in fine, e la fermezza per sostenere la testimonianza. Ora 
io trovo che s. Giovanni ha possedute queste cinque qnalilh nel 
grado più eminente. Egli è per il Salvatore del mondo un testi- 
monio fedele e disinteressato ; un testimonio appieno istruito ed 
illuminato ; nn testimonio sicuro e senza taccia ; nn testimonio 
zelante e ardente, nn testimonio fermo e costante. Dal che con - 
cludo eh’ egli ha dunque perfettamente corrisposto alle mire di 
Dio sopra lui, e nulla gli mancò, per verilìcarc in tutta la loro 
estensione queste parole del mio testo: Me venil in teslimomum. 
Ascoltatemi, non dirò cosa che non sia tratta dallo stesso Van- 
gelo. 

Pretendo a prima giunta che Giovanni Battista abbia fallo 
verso di Gesù Cristo 1' uflicio di un testimonio fedele e disinte- 
ressato. La prova e fuori d'ogni dubbio. Ecco secondo il Vange- 
lo, la testimonianza che fece quest’uomo di Dio, quando gli c- 
brei gli deputarono de’sacerdoli e de’ leviti per domandargli chi 
egli fosse : et hoc ett lestimonium Joannes ( jo. e. 1 ). Che fece 
egli ? Non islelto in forse; confessò con sinceriti, e protestò non 
solo senza diflìceltù, ma con allegrezza, che non era Cristo : et 
ccn/esnii est-, et non negavil, et confessus est, quìa non tum ego 
Christus. Lo stimolavano interrogandolo: e che? come dunque? 
Siete voi Elia ? ed egli disse ; Io noi sono : non sum. Siete pro- 
feta? rispose, no: et respondit non. Dia chi siete voi dunque, re- 
plicarono, affinché possiamo render conto a coloro i quali ci 
hanno mandali 7 che dite di voi stesso ? E allora fece loro que- 
st’ umile, ma eroica dichiarazione : ego vox clamantis. lo non 
sono che nna semplice voce, che grida ed annunzia al mondo la 
venuta del Signore. Ah ! cristiani, che fedeltà I si vide mai un 
esempio più bello? riflellclc, se vi piace. Gli ebrei erano dispo- 
sti, se s. Giovanni lo avesse voluto, a riconoscerlo per loro mes- 
sia, cioè, per loro liberatore e per loro re ; e Giovanni con una 
rettitudine d’animo che lor reca stupore, rinunzia a quella di- 
gnità per conservarla a Gesù Cristo. Non aveva che a dire una 
parola; non aveva che a dare il suo consenso,o a tutta la sinago- 
ga sarebbe venuta in folla a tributargli omaggio. Ma sa troppo 
bene ciò eh’ egli è, c di chi egli è. No, dice loro : fratelli miei, 
io non sono il Messia che attendete. Voi gli fate torlo e fate tor- 
to a voi stessi nel confonderlo meco. Non son io. È un altro mag- 
giore, più forte, più polente di me ; un altro coi non son degno 
prestare i mici servigi più vili. Quegli, fratelli mici, è il vostro 
Cristo, c il vostro re. Non lo cercate in questo deserto : egli è 




fra voi, c noi conoscete, lo non lio nè il merito, nè la santità ; 
son un uomo peccatore, e l'errore più pernicioso e più rozzo nel 
(junlc possiate cadere, ò l’ attribuirmi questa (jualità di Messia, 
di' è inrmitnmcnte al di sopra di me e di tutti i doni di grazia 
die io posseder possa. Orsù ditemi, vi fu mai testimonianza più 
disinleressala e più fedele ? 

Deducetelo ancora meglio dalla riflessione clic fa qui s. Gio- 
vanni Crisostomo, c dalla quale senza dubbio sarete convinti : 
eccola. S. Giovanni per uii'avventurala conformità di carattere, 
si trovava tanto simile a Gesù Cristo, che spesso era scambiato 
per Gesù Cristo ; e Gesù Cristo per la stessa ragione, benché G- 
gliuolo di Dìo, era tanto simile a s. Giovanni, che al riferir del 
Vangelo, spesso parimente era scambiato per s. Giovanni. Per 
i)iicsta ragione Erode avendo notizia de' miracoli che l'Uomo Dio 
faceva nella Giudea, diceva esser egli Giovanni Battista resusci- 
tato ; ed i farisei, vedendo la vita tutta celeste che Giovanni me- 
nava nel deserto, non dubitavano non esser egli Cristo, persino 
a mandargli un'ambasciata per salutarlo come Cristo. Si può di- 
re. cosa più gloriosa in lode di questo gran santo? Sì, cristiani ; 
e che cosa ? (ìhe Giovanni Battista essendo preso in vece di Cri- 
sto, ed essendo stimato tale, dichiarò altamente che non lo era, 
c ricusò senza stare in forse, l'onore che volevano fargli, per 
non perdere quello di esser fedele al suo Signore. La fedeltà in 
questa testimonianza fu di maggior valore per esso luì, che tut- 
ta la gloria c tutti gli onori che avesse potuti ricevere dalla sina- 
gng.v. Ma ammirate, o cristiani, gli altri contrassegni di questa 
fedeltà. Per questo, dicono i Padri, che s. Giovanni persino al- 
r età di treni' anni stette nascosto nel deserto, senza voler con- 
versare cogli nomini, (emendo che gli uomini già troppo preoc- 
cupali in suo favore si mettessero ad amarlo, in pregiudizio del 
supremo amore che aver dovevano, c che lor voleva inspirare 
per Gesù Cristo. Per qnesta ragione, ancorché la mano del Si- 
snore fosso con esso, per dispusiziune particolare della Provvi- 
denza, egli non fece mai alcun miracolo, temendo di confermare 
l'errore in cui erano gli ebrei ebo lo risguardavanocomc il Mes- 
sia promesso da Dio. Perchè s' erano pronti, senz' averlo veduta 
fare alcun miracolo, a riconoscerlo pel Messia, che avrcbhon c- 
glino fatto, se lo avessero veduto risuscitare i morti, e imporre 
a' venti e al mare? Non parlava perciò mai di Gesù Cristo che 
nei termini più magnìfici e più sublimi; e di sè stesso invece, se 
non co' sentimenti della più profonda e più perfetta umiltà; gioio- 
so di abbassarsi, per esaltare Gesù Cristo : dicendo dì Gesù Cri- 
sto : bisogna eh' egli cresca : e di se stesso, bisogna eh' io diini- 
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nuisca ; mos(raudo die il culmo della sua gioia c il compimciilu 
do' suoi desideri, erano di vedere Gesù Cristo conosciuto e ado- 
rato nel mondo. Quelli de' miei uditori che mi ascoltano con uno 
spirito e con un cuore cristiano, comprendono e gustano ciò che 

10 dico. Ma alla fine se s. Giovanni fedele al suo Dio, ricusò, co- 
me era giusto, gli onori dovuti ni solo Messia, perchè non ac- 
cettava egli quelli che per lo meno gli convenivano, e che gli e- 
hrei scnz'adularlo, nè ingannarsi, gli facevano? Perchè non con- 
fessava di esser profeta, poiché in fatti Io era? Perchè non dice- 
va di esser Elia, so ne aveva lo spirito, e precisamente di esso 

11 Salvatore diceva; Eliai verni (Marc. c. 9). Elia è venuto; cioè 
Giovanni Battista nel quale Iddio fa rivivere lo spirito di Elia. 
No, cristiani, non acconsente a cosa alcuna di tutto ciò, non vuol 
essere nè Elia, nè profeta, nè dottore, nè maestro. Si contenta 
di essere la voce di colui che grida : preparate le vie del Signo- 
re. Ego fox, perchè vuol essere tutto del Signore, c niente di 
sè. Come la voce non ha altr'uso, che l'esprimere il pensiero e 
il renderlo intelligihile ; cosi Giovanni Battista non ha altro li- 
ne, nè altra intenzione che il far conoscere il Verbo di Dio, 
facendo testimonianza all' Uomo- Dio: £fic venit u( (ezfimonium 
perhibertt de lumino. 

Ho detto di più che questo santo Precursore era stato rispet- 
to al Salvatore del mondo un testimonio appieno istruito, perchè 
quanto sappiamo di Gesù Cristo, c quanto noi dobbiamo sapere, 
tutto ciò che la fede ci rivela d' importante e di necessario alla 
salute, Gio. Battista primo d’ ogni altro ce lo ha insegnato colle 
diverse testimonianze che ha fatte a questo Dio Salvatore. E per 
verità egli ci ha fatto conoscere Gesù Cristo io qualità di Dio-Ùo- 
mo, in qualità di Bedentore, in qualità di santilìcatore dell'a- 
nimo, in qualità di autor della grazia c de' sacramenti, a' quali 
la grazia è unita; in qualità di giusto giudice, il quale ricompen- 
sa c punisce; in somma, in tutte le qualità che di essi hanno fat- 
to un mediatore perfetto. L’ induzione sarà evidente, spero, e 
non avrà niente per voi tutti di penoso.Ci ha fatto conoscere Ge- 
sù Cristo come Dio L'uomo, quando diceva di esso: Posi me ve- 
rni tir qui onle me faclus esl, quia prior me eral ( Joan. cap. 1 ), 
colui eh' è venuto dopo di me, era avanti di me. Perchè per di- 
scorrere con sant’ Agostino, se Gesù Cristo era avanti di s. Gio., 
non poteva essere che in virtù di sua divinità: era dunque Iddio. 
S'era dopo s. Gio., non poteva essere che in virtù di sua uma- 
nità: era dunque uomo. S’era insieme avanti e dopo s. Giovanni, 
non poteva essere che secondo le due nature che erano in esso: 
era dunque nello stesso tempo Dio-Uomo. Così concludevano i 
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|i:ulri contro pii ariani, i nrsloriuni c gli eulicliiani; avendo que- 
sta soia trstimoniaiua di (ìio. Ilatlista: voti me venit vir, qui an- 
te me facliis »t,sino dai primi secoli della chiesa confusi tutti gli 
eretici, che si opponevano al luistcrio dcirincarzionc. Egli ce lo 
ha fatto conoscere come Redentore, quando lo additava a’ suoi 
discepoli, dicendo ad essi: ecee Agnut Dei: ecco l'Agnello di Dio, 
che dev’essere sacrificato come vittima per la salute degli uomi- 
ni: ecce qui lollit peccalum munJi: ecco colui che cancella i pec- 
cati del mondo; il ch’egli spesso ripeteva, osserva sant’ Agostino, 
per disingannare, gli ebrei della falsa idea in cui erano ; che il 
Salvatore per si gran tempo aspettato, c si ardentemente deside- 
rato, dovesse solamente venire per lil>crarli dallo loro miserie 
temporali, c liberarli dal dominio de’ romani: quando egli veni- 
va per sottrarli alla tirannia del demonio c alla servitù del pecca- 
to, e non era se non per questo il Salvatore. Egli ce lo ha fatto 
conoscere come santificatorc dell’ anime, quando andava dapper- 
tutto predicando, che noi tutti abbiamo ricevuti i doni celesti 
dalla pienezza di Gesù Cristo: et de plenitudine tjui noe omnei ac- 
cepimus. Ce lo ba fatto conoscere come autore della grazia e dei 
sacramenti ai quali è unita la grazia, quando faceva sapere agli 
ebrei che Gesù Cristo aveva introdotto un battesimo molto più sa- 
lutare e più efiicacc del suo; un battesimo il quale non consiste- 
va semplicemente nella cerimonia dell’acqua; ma che col fuoco 
di cariti) c coll’ operazione dello Spirito Santo purificava lutto 
r nomo per farne un soggetto degno di Dio: ipte vot baptizabit 
in Spiritu Saneto et igni (Lue. c. 3). Egli ce lo hallo conoscere 
come giusto giudice, cerne supremo rimuneratore, quando as.se- 
riva che Gesù Cristo verrà nel fino de' secoli col ventilabro alla 
mano per separare il buon grano dalla paglia: ctijus ventilabrum 
in manti ejut; cioè per separare gli eletti dai reprobi, c per dare 
ad ognuno secondo le opere sue. Ecco in somma Inlla la teolo- 
gia, che si propone a scopo la persona sacra di Gesù Cristo; c 
questa teologia, come da voi si vede, conliensi nelle testimonian- 
ze di s. Giovanni. Ab! gran santo, di che non vi siamo debitori, 
per averci rivelali sì alti misteri; c di. che non vi è debitrice la 
chiesa, poiché per voi ella è entrala ne’ tesori della grazia sopre- 
mincntc c della glorja del divino suo Sposo! 

Ma la testimonianza che san Giovanni fece al figliuolo di 
Dio fu ella convincente c tanto irreprensihilc,quanl’era vcr.a? Sì. 
cristiani mici, era convincente ed irreprensibile; nè mai gli ebrei 
rimasti tuttavia ostinali nella loro incredulità, avranno legittima 
scusa, nè pretesto per allegare in loro difesa. Che potevano egli- 
no rispondere al rimprovero che loro faceva il Salvatore del mon- 



Digitized by Google 



97 

du? Giovanni BaUista è venuto, diceva loro; avete avuta venera- 
zione per esso, lo avete rispettato come un profeta, come un uo- 
mo mandato da Dio; e pure quando ha fatta testimonianza di me, 
non lo avete ascoltato. S’cgli si fosse dichiarato vostro re, vostro 
Messia, gli avreste creduto; perchè voi eravate risoluti di cono- 
scerlo come tale: ed ora perchè vi ha detto, che io sono il Mes- 
sia promesso dalla legge, non lo credete. Un uomo è egli meno 
degno di credenza,quando parla a favore di un altro, che quando 
parla in prò di sè stesso? Gli avreste creduto in sua propria cau- 
sa, e non gli credete nella mia: come potete sostenere una tale con- 
traddizione? Questo rimprovero, dico, chìud(;va la bocca ai ne- 
mici del Salv atore. E quando egli soggiungeva nel giusto suo sde- 
gno: nel resto sappiate che le donne prostitute, ed i pubblicani 
sono stali in questo più savi di voi; perchè non ostante la corrot- 
tela de’ lor costumi, si sono sottomessi alle parole di Giovanni 
Ballista, e voi che cercate tanto di munirvi di una falsa giusti- 
zia, vi ostinale nel ricusar di ricevere la sua testimonianza. Ora 
per questa ragione i peccatori c le peccatrici vi precederanno nel 
regno di Dio. Quando egli cosi parlava ai farisei, li confondeva: 
perchè? Lor opponeva una testimonianza che li condannava da sè 
stessi, cioè la testimonianza di s. Giovanni. In falli gli ebrei che 
furono fedeli alla grazia, c credettero in Gesù Cristo, non vi cre- 
dettero da prima che sulla testimonianza del suo impareggiabile 
Precursore. Questa testimonianza faceva tanta impressione negli 
animi loro,chc non sapevano oppor resistenza. È vcro,s. Giovanni 
loro diceva diG. C. cose prodigiosceinaudite;lorodiccva,che colui 
il quale era stimalo fra essi lìgliuolo di un artigiano, era iìgliuolo 
di Dio ed eguale a Dio;ch'essendo Dio si era fallo carne, e senza 
cessar di esser Dio era divenuto nomo soggetto alla morte. Tutto 
ciò doveva naturalmente recar disgusto agli animi loro; ma per- 
chè s. Giov. se ne faceva mallevadore, credevano lutto sopra la 
sua parola; e volevano piuttosto, dice s. Gio. Crisostomo, abbas- 
sare il loro intelletto, persino a riconoscere ebe un Dio si fosse 
umiliato,si fosse fatto servo,si fosse aDnicbilato,di quel che pen- 
sare in vcrun modo che Giovanni Battista si fosse ingannalo; sti- 
mando l’uno più impossibile che l’altro; cioè tenendosi più sica- 
ri, che Giovanni Battista non s' ingannasse nella testimonianza 
che faceva,di quel che paresse loro incredibile che un Dio fosse 
giunto persino a quest'eccesso di umiliazione e di abbassamento. 
Fu egli mai sopra la terra un tal dono di persuadere e di con- 
vincere? 

È necessario che un testimonio abbia 1* ardore c zelo per la 
verità della quale fa testimonianza. Questo zelo è forse mancato 

Picc. Bill. - V, 13 
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a s.Giuvanni7Voi lo sapcto.e in vano mi eslvndcrei sa questo pan- 
ie, poirh' è cosa evidente che lutto lo mire del divin Precursore 
crai! riposto nel far conoscere Gesù Cristo, nel farlo adorare, nel 
farlo amare, nel procurargli nel mondo l’onore c il cullo che gii 
è dovuto, e nell' insegnare agli uomini a riceverlo in una manie- 
ra confaccnic alla sua digniiì, ma spccialmcnle alla sua santità. 
Ora per conseguire (|ueslo line non conlenlavasi di mostrare agli 
ebrei questo Agnello di Dio, come la speranza c la salute d'Israe- 
le; ma faceva risuonar la sua voce in tulio il deserto per predi- 
carlo altamente. E per un' etiicacia maravigliosa che Iddio dava 
alla sua parola traeva le castella, le città intere, e le convertiva a 
Gesù Cristo; ma quando trovava animi ribelli ed indocili, non po- 
tendo contenere il suo zelo, cd animato da un santo sdegno vol- 
gevasi contro di essi, gli trattava da serpenti c da schiatta di vi- 
pere, li minacciava dell’ ira del cielo: gtnimina viptrarum (Lue. 
cap. 3). Qual era dunque il grand'esercizio c l'unica occupazio- 
ne di Giovanni Battista? Il disporre i popoli alla venula di Gesù 
Cristo, r esortarli alla penitenza, perché la penitenza è la strada 
che dee condurci a Gesù Cristo, il raccomandar loro specialmen- 
te r umiltà, perchè I' umiltà ci rende capaci di partecipare alla 
redenzione di Gesù Cristo: ^arnte einm Domini, l'ratelli mici, re- 
plica lor di continuo, preparate le vie del Signore. Ecco il vo- 
stro Dio clic viene a voi nello stato di una profonda umiltà, uon 
comparite avanti ad esso a guisa di colli c di monti, cioè come 
uomini orgogliosi c superbi, l’er rendere queste vie del Signore 
piane, siale piccoli agli occhi vostri, siate umili; e liberatevi dal- 
la propria stima, e daH'amor proprio che vi rendono guiiG. Cosi 
parlava facendo I' ufiicio di testimonio, ma facendolo come Apo- 
stolo. Ecco perché il gran santo non ebbe desiderio più ardente, 
che il guadagnar disceitoli a Gesù Cristo. Ecco perchè non con- 
tento di formargliene di nuovi gli dava anche i suoi. Andate, lor 
diceva, miei rari figliuoli, io non son più vostro maestro. Il gran 
maestro è venuto : egli è il vostro c il mio: non (lensatc più in 
avvenire a me. Ad esso dovete appigliarvi; egli ha le parole del- 
la vita eterna. Andate a ritrovarlo, domandategli s’ egli è il de- 
siderato di tutte le nazioni, il da si gran tempo da noi aspettato, 

0 vedrete come vi risponderà co' suoi miracoli. Che zelo, o cri- 
stiani, per la gloria di Gesù Cristo? Volete voi un compendio di 
tutta la vita di s. Giovanni? Eccolo in due parole: Egli ò venuto, 
dice s. Luca, come un secondo Elia, e con ardore infaticabile si 
è alTatirato nella conversione dc’cuori; ha uniti i padri co'figlino- 
li; ba richiamati i di.subbidicnti e gl' increduli alla prudenza dei 
giusti: e perchè? Per preparare a Gesù Cristo un popolo perfet- 
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lo.parare Domino ptebem perfectam ( Lue. cap, 1 ). Ecco quello 
i.bc io chiamo un testimonio zelante. 

È stato io Gnc un testimonio costante, perchè dalla sua con- 
cezione perfino alla sua morto non ha cessato di soddisfare al suo 
ininisterio. Non pensate eh’ egli indugiasse persino al tempo di 
sua predicazione a rendere testimonianza al Salvatore del mon- 
do. Sino dal seno di sua madre aveva cominciato. Il salto che 
sentì Elisabetta tre mesi prima della nascita d'un figliuolo sì ra- 
ro c dato da Dio; I’ allegrezza della quale fu preso e che manife- 
stamente esternò, furono le prime testimonianze che fece ai suo 
Dio: Fcrvent nuntiu$, dice s. Pier Grisologo, qui ante coepil uun- 
liare Ckrittum,.quam vivere! 0 testimonio fervente, dice questo 
padre, di' cbhe il vantaggio di annunziar Gesù Cristo prima di 
vivere. Ila questa testimonianza primaticcia, per dir così, non 
era che un saggio di tutte le altre testimonianze che s. Giovanni 
Battista doveva fare in favore del figliuolo di Dio. Quanto aveva 
miracolosamente cominciato avanti la sua nascita, lo continuò per 
tutto il corso di sua vita, e com'era vissuto da testimonio di Ge- 
sù Cristo, volle anche morire. Morire per la giustizia e per la ve- 
rità; morire rinfacciando ad alcuni grandi del mondo la loro ini- 
quità; morire ammaestrando Erode ne'suoi doveri; morire facen- 
do rispettare persino nella corte la santa libertà di un profeta che 
parla |ier la causa di Dio, non è forse morire da testimonio di 
Gesù Cristo? Cosi Giovanni Battista è stato costante nella sua te- 
stimonianza, poiché r ha fatta dal suo ingresso nel mondo; l'ha 
fatta persino all' ultimo momento di sua vita; l'ha fatta co' suoi 
miracoli; l'ha fatta colle sue azioni, co' suoi patimenti, col suo 
marlirio'e colla sua morte; e sempre ha verificato ciò ch'era scrit- 
to di esso: Me veiiil in letlimonium, ut testimonium perhiberet de 
lumitte. 

Modello eccellente che Iddio ci presenta in questo giorno, 
e che dev'essere il suggello di nostre serie riOessioni^ Noi lutti 
. che facciamo professione del cristianesimo, dobbiamo servire di 
testimoni a Gesù Cristo. Ecco di che la nostra religione c' inca- 
rica. Che cosa è un cristiano? Un uomo deputato da Dio, un no- 
mo autorizzalo da Dio, un uomo che ha ricevuto da Dio-un ca- 
rattere prticolarc, per essere il testimonio di Gesù Cristo: et 
eriiis mi/li tesles (Act. cap. 1). In gnisa che se non partecipiamo 
di questa gloriosa qualità del prccursor s. Giovanni, possiamo 
dire con confusione e dolore, che in noi non è il crisliancsirao, 
nè quindi salute per noi: Infatti, dice s. Agostino, dacché Gesù 
Cristo è venuto al mondo, ed ba redento il mondo. Iddio nel con- 
siglio eterno di sua sapienza ha di tal maniera disposte le cose. 




che nun vi sarà mai uomo salvo, se non quello che giuila la mi- 
sura della grazia unita al suo sialo avrà fatta testimonianza a que- 
sto divin Salvatore. Tutti i santi che son nel cielo, non vi stan- 
no che in virtù di questa ragione. Gli apostoli non sono assisi so- 
pra troni di gloria, se nun perchè hanno falla al figliuolo di Dio 
la testimonianza della parola predicando il sno nomc.I martiri non 
sono coronali, se non perchè gli hanno fatta la testimonianza del 
loro sangue patendo e morendo per esso; e i confessori non por- 
tano come tali le palme nelle lor mani, so non perchè gli hanno 
fatta la testimonianza di lor santa vita, mettendo in pratica il sno 
Vangelo. Ora a noi appartiene, uditori miei cari, il formarci su 
il loro esempio. Pochi sono fra voi che sieno destinali al mini- 
sterio apostolico. Non siamo più nc'tempi delle persecuzioni, noi 
quali la grazia del martirio era grazia comune; ma bisogna che 
in virtù dello spirito della fede tatti confessiamo Gesù Cristo col- 
l'innocenza de' nostri costumi, coH'ediGcazione di nostra vita, col 
fervore delle opere buone. Ecco perchè ci ha eletti. Ila portala 
daf ciclo una legge santa e in tutto divina, e vuole che ne persua- 
diamo il mondo. Ora il mondo non accoglierà mai la nostra te- 
stimonianza sopra la santità di questa legge, fin che ci vedrà nel 
disordine e nella corruttela del vizio. Per esser legittimi testimo- 
ni della legge di Gesù Cristo, bisogna conformarci ad essa; e 
mclicrc fedelmente in pratica ciò che confessiamo colla bocca: 
senza questo la nostra testimonianza è vana. Che dobbiam dun- 
que fare? Ah, cristiani! importante istruzione è per voi e per me: 
quello che far dobbiamo è il rientrare spesso in boi, e l'esami- 
narci con sincerità avanti a Dio domandando a noi stessi: la vila 
che io meno, è dessa nna'teslimonianza da esser ricevala a favo- 
re di Gesù Cristo e della sua legge? Se nom giudicasse dalle mie 
azioni e dai mio vivere, quale idea del cristianesimo clic io pro- 
fesso avrebbe egli? li pernicioso attacco a’bcni della terra, il de- 
siderio inàaziabilo di averne, il timore eccessivo di mancarne, 
ìche ibdorisce il mio cuore, quale testimonianza è mai per un Dio, 
il quale ha beatificata la povertà, e l'ha consacrata in sè stesso? 
La delicatezza di vita della quale io mi faccio una consuetudine, 
ed anche una' falsa coscienza, la cura estrema di mia sanità, la 
ricerca continua di tutto ciò che adesca i mici sensi, qual testi- 
monianza per un Dio morto sopra la croce? L'ambizione alla qua- 
'h io mi abbandono, le azioni che io faccio per avanzarmi , per 
ingrandirmi, per non affaticarmi che lU'H'nccrcscimonlo di mia 
i-fortuua, qual testimonianza per nn Dio che si è annichilalo? Ah! 
'-Signore, dee dire un uomo del mondo nell' amarezza dell' anima 
sua, per poco cli'cgli abbia ancora di fede. Io conosco pur trop- 
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po: sono queste come tante false teslimonian2C che ho prodotte 
contro di voi. Non vi ò testimonianza più falsa, di quella che si 
fa ad un Dio che patisce, con una tila del tutto sensuale, di quel* 
la che si fa a un Dio ch'è povero, con una vita intesa nel soddi- 
sfare all'avarizia ed alla cupidigia. Ed ecco quel clic mi fa tre- 
mare. S' è delitto il produrre una falsa testimonianza contro un 
uomo, che sarà, o divino Signore, I' averla prodotta mille volte 
contro di voi che siete il mio Dio? 

Tal’ è, dico, o cristiani, la prima lezione che dobbiamo fa- 
re a noi stessi. Bisogna che serviamo di testimoni a Gesù Cristo: 
ma bisogna ancora che ad imitazione di san Giovanni siamo per 
Gesù Cristo testimoni fedeli, testimont zelanti, testimoni senza 
eccezione, testimoni costanti. Non perdete cosa alcuna di questa 
morale. Testimoni fedeli; che non cerchiamo noi stessi, che sol- 
t' ombra di onorarlo, non ci attiriamo 1' onore, che non tendia- 
mo glorificandolo, a' fini segreti del nostro amor proprio, che 
per un allìnamcnto di pietà, dico di pietà mercenaria, non affet- 
tiamo, servendolo, la giuria stessa di servirlo ; per lo contrario 
ci facciamo un dovere di rinunciare a noi stessi, di sacrificarci 
c di offerirci come vittime ad esso. Se il mondo tuttoché conta- 
minato, produce molti uomini di questo carattere, cioè a dire, 
se trovansi de’ ministri che con i|uesto mezzo si distinguouo, so- 
no tutti de’ lor padroni, e non sono in conto alcuno di sé stessi ; 
se ne vediamo degli esempi ; quali sentimenti la Fede non dee 
sopra ciò inspirarci ? È troppo per un Dio che ci ha salvati ed 
a' quali apparteniamo, I’ essere tutti suoi 7 La fedeltà della qua- 
le gli siamo debitori dev' essere di minor forza, di quella che ci 
gloriamo di tributare ai sovrani della terra ? Sarà uopo che il 
mondo sopra ciò c'insegni il nostro dovere? Sarà decente che Id- 
dio abbia in noi sudditi men ossequiosi di quel che non gli vor- 
remmo per noi stessi 7 Pure ecco le nostre mancanze persino nel 
culto che prestiamo al nostro Dio : non risgoardiamo per lo più 
che noi stessi, riferiamo tutto a noi stessi, non possiamo liberar- 
ci da noi stessi : e non operiamo giammai giusta il gran princi- 
pio di san Paolo, cioè che non siamo più nostri, ma di colui che 
ci ha redenti. Testimoni zelanti per sostenere in mille occasioiti 
che si presentano, la causa di Gesù Cristo e sostenerla contro 
chi ? contro l’ empietà, contro il libertinaggio, contro il vizio, 
che sono propriamente quella schiatta di vipere, alla malignità 
delle quali la forza e l' efficacia del nostro zelo dee opporsi ; es- 
sendo, come dobbiamo esserli, ben persuasi, che fra i cattivi 
cristiani, quest' Uomo-Dio non ha nemici meno pericolosi di 
quelli che aveva fra gli ebrei, e che appartiene a noi come ad 
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credi dello zelo di suo Giovanni Ballista il eombaltcre, il repri- 
mere, c il cuiil'iinderc queslì nemici. Cdie se in quoslonoi siamo 
vili ; se il rispcUo umano ci chiude la bocca ; se il timore di di- 
spiacere al mondo ci rende timiili; se a for/a di voler esser pru- 
denti diventiamo prcvarn alori; se in vece di innoverei contro lo 
.scandalo, ci contentiamo di ^elncrc;se colle tioslrc circospczioni 
e colle nostre tolleranze lo romenliamo; se tacciamo dove sareb- 
be necessario parlare, e se dissimuliamo dove sarebbe d* uopo 
operare, per questa ragione siamo indegni di e.ssc're di Gesù Cri- 
sto, o Gesù Cristo più iiiiu ci riconosce. Testimoni senza eccezio- 
ne; che non distruggiamo da una parte ciò clic prelendiamo sta- 
bilire dall'altra; che siamo alla prora della censura, c per certe 
parti non rendiamo debole la te,stimonianza, che Gesù Cristo per 
altro riceve da noi ricordandoci deH'avviso di san Bernardo, che 
il mondo è troppo illuminato, perchè possiamo facilmente ingan- 
narlo ; che per qualsisia diligenza prendiamo di nasconderci, o- 
gli scoprirà il nostro debole, c non mancherà di rinfacciarcelo ; 
che un sol pnnio che in noi lo scandalezzi, distruggerà al suo 
cospetto tnllu il merito delle virtù più esemplari, che potremo 
metterò in pratica ; c che senza essere senza eccezione nel senso 
ebe lo intende s. Paolo, slamo incapaci di essere i testimoni di 
(iesù Cristo. Testimoni in line costanti, per resistere e non cede- 
re nelle porsccnzioiii ehe ci saraii suscitale dairinfcrno; per sop- 
portare con pazienza le contraddizioni degli uomini, per resiste- 
re alle nostre proprie debolezze, c per vivere e morire secondo 
l'esempio di s. Giovanni, facendo testimonianza al Signore, clic 
vuole specialmente css<tc onorato dalla nostra perseveranza. Ec- 
co miei cari uditori, quanto dobbiamo fare. Ma a voi, mio Dio, 
appartiene il fare colla vostra grazia onnipolenlo, che siamo ta- 
li; come a noi appartiene il coo|>erarc a questa grazia, per giun- 
gere a tanta perfeziuno. A voi appartiene, l' imprimerci questi 
caratteri, c a noi il presentarvi cuori, che sicno atti a riceverli. 
Avete veduto, o cristiani, la Icstimoiiiauza di s Gioì anni a fa- 
vore di Gesù Cristo ; vedete ora la testimonianza di Gesù Cristo 
a favore di san Giovanni. 

PABTB SECONDA. 

E questione che si affaccia iialuralmenic all' intelletto, il 
sapere che cosa fosse più vantaggiosa a Giovanni Battista, o il 
servire di testimonio al figliuolo di Dio, o l'avere il figlinolo di 
Dio servito ad esso di testimonio. Ed io pretendo che qui ben 
si possa applicare ciò che diceva sant' Agostino, quando facendo 
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il paralcllo dc’duc apusluli di Gvsù Criblo s Pieiro e s. Giuvait- 
ni il Yaiigclisla, dumandava qual dei due avesse avuta una sorte 
più desiderabile e più degna d' invidia ; o s. Pieiro, die giusta 
la leslimouiauza del Vangelo pareva aver amalo più ardcnlcmen- 
le il suo maestro, o s. Giovanni, che come discepolo favorito 
n’ era stalo più teneramente amalo. Rispondeva il santo dottore 
che a giudicare dell' uno c dell’ altro secondo le regole della re- 
ligione, vi era stato più merito nell' amare come s. Pieiro, ma 
che vi era stata maggior felicità c maggior favore nell'essere a- 
malo come s. Giovanni: c che in questa maniera il paragone non 
poteva essere che a vantaggio di amenduc; perchè se s. Giovan- 
ni aveva avuto sopra s. Pietro la preferenza della tenerezza c 
della predilezione di Gesù Cristo, g. Pietro aveva superato s. 
Giovanni col fervore c collo zelo che aveva dimostralo per Gesù 
Cristo. Parvemi, diro, che questa decisione di s. Agostino con- 
facesse perfettamente alla questione che mi ho proposta sopra il 
divin precursore s. Giovanni Battista : cerone la giusta applica- 
zione. Aver servito di testimonio al figliuolo di Dio, è quello che 
fece il merito di sì gran santo; ma aver avuto per testimonio lo 
stesso figliuolo di Dio, è quello che fa la sua felicita e la sua gloria. 
Ed io sono per dimostrarvi che questa gloria è stata la ricompen- 
sa e la corona del suo merito, com'è vero che il suo meriluè stato 
il fondamento c il principio di questa gloria. Ascoltatemi: non vi 
sarà cosa ebe non v' istruisca, che non vi servi di cdiUcazioiic. 

Non vi stupite, o cristiani, che il Salvatore del mondo con 
una specie di gratitudine siasi contentato di far testimonianza a 
s. Giovanni, e di servire di testimonio allo stesso suo testimonio. 
Ciò fece, dice s. Pietro Grisologo, per dar compimento antici- 
patamente a questa promessa si autentica c sì solenne : Qui con- 
fitebitur me coram hominibus, con/ilebor et ego eum cQram Palre 
meo (Mallh. c. 10). Chiunque mi confesserà c riconoscerà avan- 
ti agli uomini, sarà da me riconosciuto avanti al mio Padre ed 
avanti agli angioli nel giorno di mia ultima venula. Cosi diceva 
il figliuolo di Dio, parlando de’ giusti in generale. Ma quanto a 
Giovanni Battista, ba fatto ancora di più; perchè senz' attendere 
il fine de’ secoli, gli ha servito di testimonio anche in questa vi- 
ta; lo ha riconosciuto, lo ba glorificato in ogni maniera. Mi spie- 
go. Che ha fatto il Salvatore del mondo per onorare il suo pre- 
cursore? Ha falla testimonianza alla grandezza di sua persona. 
Ha fatta testimonianza alla dignità del suo ministero. Ha fat- 
ta testimonianza all' eccellenza di sua predicazione. Ila fatta 
testimonianza all'ellìcacia del suo baltcsimo.'Ila fatta testimo- 
nianza alla santità di sua vita ed all'austerità di sua penilen- 
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2.1. Talli elogi ascili dalla boera del lìgliuolo di Dio stesso in fa- 
vore di s. (iiovanni. Ponderaleli, mici cari udilori, faleli scopo 
di voslrc ammirazioni. 

No, mai uomo alcuno non lia mcrilalc, ni ha ricevule in- 
sieme lanic onorevoli teslimonianzo, quanle s. Giovanni Balli- 
sla. Qucsio è quanlo c'insegna il Vangelo di questo giorno. Vi 
vediamo gli angioli e gli uomini come concordemenic occupali 
nell' csallarin. Gii uomini alla prima voce del suo nascimento 
sono rapili fuor di sé slessi, c pare clic mancando loro i termini 
per es{)rinicrc le alle idee che concepiscono di sua persona, si 
domandino gli uni agli altri : Qui pulat puer iile crii ? (Lue. c. 
f). Clic pensate sarà un giorno questo bambino? Come se dices- 
sero : ecco un bambino nel quale la natura e la grazia hanno 
sparsi i lor tesori, un bambino di benedizione, un figliuolo di 
prodigi c di miracoli. Ancor che bambino, la mano del Signore, 
cioè a dire, la potenza c la forza di Dio è già con esso. Di già 
ba sciolta la lingua di suo padre Zaccaria; di già ba resa fecon- 
da la sterilità di sua madre Elisabetta. Ma se nel nascere fa tanti 
miracoli, che farà nel progressivo corso di sua vita? S'è si gran- 
de fin dalla sua cuna, che sarà quando coll'età sarà giunto alla 
perfezione di una virtù consumata ? Questo è un segreto, sog- 
giungono, che ci contentiamo di venerare, e a penetrar il quale 
ci è impossibile : Et posmrunt omnts gui audierunt in corde suo 
dicentes; quis pìitas puer iste erit ? Dopo aver uditi lutti questi 
miracoli, gli serbano nel loro cuore, c stanno in silenzio, perché 
non credono potere spiegarsi con sufficiente dignità. Ma ecco un 
angelo viene a supplire al loro difetto. Un angelo deputalo da 
Dio : egli è Gabriele che viene a risolvere il loro dubbio, e ad 
insegnar loro con cbiareua e precisione quello che debbono pen- 
sare della persona di Giovanni. Voi siete penosamente ansiosi di 
sapere ciò che sarà un giorno questo bambino; ed io, dire l’ an- 
gelo, vi dichiaro che sarà -grande avanti ai Signore; Erit magmts 
coramOamtno.TealimoniaDza,ocristiani,cbe bastava per canoniz- 
zare il precnrsorediGesùCristo. Esser grande avanti agli uomini, 
è nulla;esser grande avanti a’principi c avanti ai re, che sono gli 
Dei della terra ,è poco, perché questi Dei della terra sono piccolis- 
simi insò stéssi: ma esser grande avanti al Signore, corocGiovanni 
Battista, è un esser veramente grande, ò un esser fermamente 
grandc,èun esser assolutamente grande, perrh’è un esser grande 
avanti a colui eh* è non solo la stessa grandezza, ma la sorgente c 
la misura di tutte le grandezzeicn't magmts coramDominoAn fat- 
ti, lutto è piccolo avanti a Dio, e le più alte potenze dcH'univcrso 
sono alla presenza della sua maestà divina atomi c nulla : Et 
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subitanlia mta latiifuam nihihim ante ti (Psal. 38). Ma per ciò 
che risguarda s. Giovanni egli è qualrlic cosa, c qualche rosa di 
grande avanti allo stesso Dio : èfugnui coram Domino. Dedurci): 
da questo qual sia il carattere di sua persona, e il grado di sua 
grandetza. io tu' inganno, o cristiani ; non Io deducete per an- 
che da questo ; dovete saperlo da un altro Icstiuionio, da Gesù 
Cristo. Non apparteneva che ad esso il darci una giusta idea del- 
la persona di Giovanni Ballista. Gli uomini non hanno potuto 
dire cosa alcuna; l'angelo, benché ministro del Signore, non ha 
detto abbastanza ; ma il tutto' sarà coronato dalla testimonianza 
del figliuolo di Dio. E che dirà egli? Userà una espressione che 
racchiuderà, o piuttosto supererà tutti gli elogi : Amen dico to- 
bi>, non mrrexit inter nnloi mulierum major Joannee Bnpliìia 
(Mattb. c. llj. Sì, dicori in verità che fra tutti i figliuoli degli 
uomini, non trovasi il maggiore di Giovanni Battista. Ecco, mici 
rari uditori, il colmo della grandezza. Esser grande, anche avan- 
ti a Dio, era una lode che conveniva a molli altri santi. Ma es- 
ser sì grande, che fra lutti i figliuoli degli uomini non siasene 
trovato un più grande, è la lode particolare, e il vantaggio spe- 
ciale di s. Giovanni. Sopra questo i padri e gl'inlerprcti stanno 
divisi. Gli uni vogliono che Giovanni non sia stato il più grande 
se non fra i santi dell' antica legge; e gli altri che non siasi tro- 
valo il più grande di esso anche f^ra i santi della legge di grazia. 
Ad ogni miido di esso c sol di esso il Salvatore ha detto : vion 
turre±it inter nato/ mulierum major. Ecco l'oracolo della verità, 
al quale senza ulteriori esami dobbiamo attenerci : ed ecco la 
prima testimonianza che il figliuolo di Dio fece alla persona di 
s. Giovanni. 

Ho detto che no aveva fatta un' altra alla dignità del suo 
ministerio : come ci)>? Eccolo. L’nilicio importante e il ministc* 
rio essenziale di Giovanni Battista, fu l'essere il Precursore di 
Gesù Cristo. Ma questo uflScio di Precursore era tanto elevalo 
sopra tulli gli altri ministeri, ne' quali gli nomini sino a quel 
punto erano stati impiegali, che senza la testimonianza di Gesù 
Cristo, non lo avremmo gianatnai compreso. BiQetteie, se vi pia- 
ce. Gli ebrei riconoscevano san Giovanni per un profeta ; c ne 
giudicavano bene, perchè io era : ma lo credevano semplicemen- 
te profeta, e in questo s' ingannavano, perchè era qualche cosa 
di maggiore : eiiam dico coòù et piutquam prophelam (Matth. c. 
11). SI, lor diceva il figliuolo di Dio, egli è profeta e più che 
profeta. Perchè, domanda san Girolamo, più che profeta ? Per- 
chè i profeti non avevano annunzialo il Messia che nell' avveni- 
re, ma Giovanni Battista annunziava che era venuto : i profeti 
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Tiun avovano vedute le cose se non di lontano e nell' oscurili^ ; 
ma s. Giovanni le vedeva con tutta chiarezza ed in sé stesso. 
Seni’ altra ragione che questa, avevasi diritto di metterlo sopra 
lutti i profeti, c di chiamarlo più che profeta. Ma la preminen- 
za del suo ministerio era fondata sopra un titolo anche più de- 
gno di nostre riflessioni : etinm dico rebì$ plu>qunm prophrlnm. 
Hic ett tnim de quo scriptum est : ecce ego mitto angelum meum, 
qui praeparabit viam tunm ante te. Egli è più che profeta, sog- 
giungeva il Salvatore del mondo, perchè egli è colui del quale il 
Padre eterno ho detto al suo figliuolo : ecco I' Angelo mio che 
io manderù innanzi a voi, per prepararvi la strada. Infatti, pre- 
parare la strada ad un Dio, cd essere il Precursore di un Dio, 
era un far l'uflicio di un angelo; c gli angeli del prim’ ordine si 
sarehbono tenuti onorati di simile commissione. Ma la commis- 
sione è riserbata per Giovanni ; egli era propriamente l' angelo 
di Gesù Cristo; era senza dubbio qualche cosa di più onorevole, 
che r essere puramente angelo. Gli angeli ordinari, benché am- 
tasriadori di Dio, non hanno altro ministerio che di vegliare al- 
la direzione degli uomini : ma il ministerio di Giovanni Battista 
risguardava immediatamente la persona di Gesù Cristo: ecce ego 
mitto Angelum meum onte faciem tunm. Ah ! cristiani, vi è cosa 
più sublime e che debba inspirarci maggior venerazione per que- 
sto santo ? Era l' angelo del nostro Dio : ha fatto nel misterio 
dell’ incarnazione lo stesso uflìcio dell'angelo inviato a Maria da 
parte di Dio; e in virtù di sua missione, ha prestati a Gesù Cri- 
sto, come Precursore, i servigi più importanti o più nccessartdi 
quelli che mai gli angeli abbiano potuto prestare a quest’ Uomo- 
Dio. Lo ripeto anche una volta, ministerio del tutto angelico, o 
'piuttosto ministerio in tutto divino, che Gesù Cristo ha voluto 
onorare di sua testimonianza. 

Aggiugnetevi ciò che deve essere la naturai conseguenza, 
voglio dire la testimonianza ebo il Salvatore del mondo fece alla 
predicazione di s. Giovanni. Lo sapete ; tutta I' eccellenza della 
predicazione consiste in due punti ; nell’ illuminare e nel tocca- 
re, nell' ismiire e nel muovere; ma il trovare insieme e I’ uno e 
t' altro, è raro. Tutto giorno succede che fra coloro i quali sono 
destinati ed hanno anche ricevuti dei lumi dal cielo per essere 
dispensatori della parola di Dio, i più ferventi c i più zelanti 
non sono i meglio provedati di scienza e di cognizioni ; e i più 
intelligenti e i più dòtti non sono d' ordinario quelli che lianno 
più zelo ed ardore. Gli uni illuminano c non muovono, gli altri 
muovono e non istruiscono. Ma Giovanni Battista, secondo la 
testimonianza di Gesù Cristo, era del pari in amendue eccellente: 
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i//( trai lucerna arJens el iHcene ( Joan. c. 5 ). V'oi lo avete ve* 
dolo, diceva Gesù agli ebreif e lo avete ammiralo. Era una tac- 
cola che illuminava tutta la Giudea, ma una fiaccola ardente s 
luminosa: luminosa per distruggere tulle le tenebre deiriufedel- 
Ui del secolo; ardente per accendere tutti i cuori del divino amo- 
re. Ila predicalo tra voi con tutto lo spirito e con tutta la virtù 
di Elia : in spirilu el virlule Eliae (Lue. cap. 1). Lo spirito sen- 
za la virtù, o la virtù senza lo spirilu non sarebbono stati ba- 
stanti; ma avendo posseduto c l'uno e l'altra in grado eminente, 
è stalo un apostolo perfetto. Clic restava u cristiani, dopo testi- 
monianza si illnstre? Anche un momento di vostra attenzione, 
nè vi troverete scontenti . 

Traltavasi di aulori/zarc il battesimo di san Giovanni ; e 
tanto ha fallo Gesù Cristo colla quarta lesliiuunianza, che non 
merita incno dell' altre di far parte all' elogio di questo precur- 
sore glorioso. Giovanni battezzava nel Giordano tutti coloro che 
andavano ad esso; ma come il battesimo ora nuovo, i farisei ed 
i seguaci della Sinagoga formavano un diverso giudizio. Alcuni 

10 approvavano, altri lo biasimavano, questi lò stimavano buo- 
no o profittevole, quelli io rigettavano come superstizioso e inu- 
tile. Òomandavasi a san Giovanni in virtù di che si arrogasse la 
pudcslè di battezzare, giaechè non era Cristo: Quid ergo hapli- 
gas, ti tu non et Ckristus? (Joan. cap. 1). Ma per mostrare che 
quella podestà gli era legittima, il Salvatore degli uomini fa al- 
tamente testimonianza della validità e dell’ cIBcaciadcl battesimo 
di Giovanni. E qual testimonianza ? La più patente, ma anche 
dalla parte di un Dio la più stupenda. Tuttoché sìa Dio, riceve 

11 battesimo della penitenza che disponeva allora gli nomini alla 
remissione de' peccati, ed al battesimo della legge di grazia. Con 
questa intenzione viene dalla Galilea al Giordano, c presentasi a 
s, Giovanni per essere battezzalo : lo fa, dico io, a fine di per- 
suadere con ciò, che il battesimo di Giovanni è un battesimo sa- 
lutare, eh’ è santo, e eh' è da Dio, poiché egli eh' è Figliuolo di 
Dio si contenta usarne. Ma. mio Signore, che fate voi, dice Gio- 
vanni Battista tocco e confuso da una umiltà si profonda, che 
fate voi ? Vi siete forse .scordato chi siete voi c chi son io ? lo 
debbo essere battezzalo da voi, e voi venite da me ? Non temete 
nell’ abhas.sarvi a questo sogno di oscurare la vostra gloria, e di 
pregiudicare nella mente degli uomini alla vostra santità ’t Slnc 
modo, gli risponde il Figliuolo di Dio, sic enim detti nos imple- 
re omnem juslitiam ( Mattb. cap. 3 ). Lasciatemi fare per ora ; 
così ci é d'uopo il dar compimento a ogni giustizia. Voi mi ave- 
te fatta tcslimouiauza, io ve la restituisco; e per far sapere a lut- 
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to il mondo che il Toslro baUesimo vione dal Cielo, io che sono 
sceso dal Cielo, ne TOglio fare la prova sopra me stesso. Bencbà 
sia il battesimo della penitenia, io che sono l' innocenia stessa, 
ini contento di soggettarmi ad esso ; e benché nel soggettarmivi 
io sembri inferiore a voi senz'esserlo, non isdegno di parer tale, 
purché io persuada agli nomini che la penitenza alla quale que- 
sto battesimo li chiama, è la sola strada cbè può condurli alla 
salute ed alla vera redenzione. Non é egli vero, miei cari udito* 
ri, che non appartiene se non a Dio il sapere onorare i suoi 
santi ? 

Terminiamo coll' ultima, ma più essenziale di tutte le te- 
stimonianze che Gesù Cristo ha fatte al suo Precursore, pubbli- 
cando la santità di Giovanni, l'innocenza de' suoi costumi, e 
l'austerità di sua penitenza. Dove troviamo queste testimonian- 
ze 7 Nel capitolo undecimo di san Matteo. Qui si dice, che il 
nostro adorabile Salvatore parlando col popolo, ed ammaestrando 
(.'li ebrei che lo ascoltavano cosi lor parlasse : Chi andaste a ve- 
dere nel deserto ? quid exi$lit in deierium viden 7 Vi avete ve- 
duto Giovanni Battista. E bene, che ne dite ? Avete voi creduto 
vedere in esso una canna agitata dal vento, cioè uno spirito leg- 
giero 0 privo di consistenza, che segue il moto di sue passioni, 
che piega sotto alle avversità che s’inorgoglisce nella prosperità, 
che soccombe al timore, che si piega a seconda del piacere o 
dell'interesse, che cedo a tutto ed a nulla resisto? Arundinm 
vtnto agitatam? No, Giovanni non è un uomo di questa tempra; 
è un cuore fermo ed immobile nel partito di Dio : è un’anima 
tenace ebe regge alla prova di tutto lo tentazioni del mondo ; è 
uno spirito supcriore a tutto ciò che la debolezza umana può 
frapporre di ostacolo nel compimento de’ più diflìcili doveri, • 
che addomandano la più eroica virtù. Ecco il suo carattere. Ma 
pure, che avete veduto nel deserto ? Vi avete trovato un uomo 
vestito con delicatezza ; un uomo voluttuoso, curante degli agi, 
amico delle dolcezze della vita, schiavo del suo corpo e de’ suoi 
sensi 7 Sed quid exiilis ridere ? hominem moìlibui veililum ? Al- 
I’ opposto avete veduto un uomo crociBsso quanto al mondo, un 
uomo nemico del suo corpo, un uomo estenuato dalle astinenze 
e da’ digiuni, un uomo coperto di un aspro cilicio. Tal’ è la for- 
ma di vita, in cui Giovanni Battista è venuto a servir di model- 
lo. Chi parla cosi, o cristiani ? il Figliuolo di Dio, il quale fa 
testimonianza della santità del suo Precurstne, c non allega a 
questo line nè le rivelazioni, nè le estasi, nè il dono de' miracoli 
c delle guarigionit nè lo spirito di profezia, nè tutte l' altre gra- 
zie pompose, delle quali s. Giovanni era ripieno, ma fa consi- 
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slere la santili di una vita penitente e mortiGcata, nell’ odio di 
sè stesso, nella crocifissione della carne ; e soprattutto nella co< 
stanza e nella fermezza. 

SofTermiamocì in queste, miei cari uditori: ecco ciò che a 
meditare vi lascio, e ciò che dev' esser per voi, e per me il frut- 
to di questo ■‘agionamento. Ve l'bo detto, e ve lo dico di nuovo, 
che se Gesù Cristo non ci riconosce avanti a suo Padre e non fa 
testimonianza in nostro favore, come I’ ha fatta a favore di Gio- 
vanni Battista, non saremo mai del numero de' suoi predestinati 
e de'suoi eletti. Bisogna, per esser giusti in questa vita, che ab- 
biamo la testimonianza di Dio in noi: Qui credit, habet leilimo- 
«>um Dei in te. ( 1 Joan. cap. 5). Ed io soggiungo che per esser 
glorificati nell'altra, bisogna che abbiamo la testimonianza di 
Gesù Cristo per noi. Ora Gesù Cristo non ci farò mai la favore- 
vole testimonianza dalla qnale la nostra eterna salute dipende, se 
non siamo costanti come s. Giovanni nell' osservanza della legge 
di Dio, e se non entriamo nella santa via della penitenza e della 
mortificazione, nella quale ha camminato il santo precursore. 
Perchè ciò? Perchè Gesù Cristo non farà testimonianza se non a 
favor di coloro che avranno avuta la cura di conformarsi ad es- 
so. Ora non possiamo conibrmarci a Gesù Cristo, se non col mez- 
zo dello spirito di penitenza, accompagnato e sostenuto da una 
inviolabile perseveranza.Quindi la testimonianza di quest'Uomo- 
Dio ci è indispensabilroeute necessaria. Egli la fa in questo giorno 
ai più santo fra gli uomini, che è Giov Batt.;ma non la fa se non 
fondato sopra i dnecapi,deirausteritàdi sua vita, e della fermezza 
di sua Virtù. Nonècredibile che da noi si ottenga a condizioni più 
dolci, nè che visiono pernoidelleleggi di provvidenza più comode 
c meno severe.:Sapete voi dunqoc,o cristiani, ciò che abbiamo a 
temere? Che Gesù Cristo nel giudizio finale, invece di far testi- 
monianza per noi, la faccia contro di noi; e che laddove la sua 
testimonianza, se ci fosse favorevole, metterebbe il suggello alla 
nostra giustificazione e predestinazione, sia la nostra condanna- 
zione e riprovazione. Se mai questa disavventura ci succedesse, 
sopra che Gesù Cristo avvalorerà la sna testimonianza contro di 
noi ! Sull'esempio di s. Giovanni, sulla penitenza di Ini, sulla so- 
litudine di Ini, in somma sull’ enorme e mustraosa opposizione 
che vedrassi fra le azioni della maggior parte de'crisliani e quel- 
le del Precursore s. Giovanni. 

E come ci salveremo noi da questa contraddizione, e che 
avremo a rispondervi? Giovanni pieno di Spirito Santo e santifi- 
cato anche prima della sua nascita, non tralasciò di abbracciare 
una vita austera e ponitente; ed io che sono peccatore, carico a- 
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Tanti a Dio del peso di mie iniquità, voglia trarre una vita co- 
moda e dolce. (ìiovanni nella più perfetta innocen 2 a non ha la- 
sciato di macerare la sua carne col digiuno e col cilicio; ed io ri - 
sparmio la mia clic è una carne di peccalo. Giovanni alla |H'ova 
di Iiille io tentazioni del mondo, non ha lascialo di fuggire il 
mondo; cd io ebe sono la stessa debolezza, mi espongo a tulli i 
pericoli del mondo. Ecco, dico, miei cari uditori, ciò ebe s. Gio- 
vanni ci rinfacccr,à al Iribnnalc di Dio. Dopo essere stato il lesti - 
■nonio di Gesù Cristo nella prima venuta di questo Dio Salvato- 
re, verrà anche nella seconda, e sari cliiamalu come lesliinonio 
contro i cristiani dap|K>co; Uk cciiit in teslimouium ( Jo. c. 1 ). 
Si; verrà, non più |M'r servire di testimonio alla luce, ma per ser- 
vire di leslimonio contro l'iniquità. Il sacro ca|)o che conservate 
come un prezioso deposito, il capo la cui vista confuse I' empio 
Erode, c lo fece tremare persino sul trono; il capo era muto do- 
po che una morte sanguinosa gli aveva tolto I’ uso della voce, 
ma allora richiamato alla vita e più che mai eloquente, farà usci- 
re dalla sua bocca le |>arolc fulminanti che atterriranno i pecca- 
tori. Ah! gran Santo, parlerete voi dunque contro questo popolo, 
che vi è specialmente consacralo? Egli vi onora e v' invoca tome 
suo protettore; ne diverrete voi I' accusatore c il giudice? Olle- 
iielegli le grazie di conversione, le grazie di santificazione che lo 
rimcll.'tno nella via della salute da voi additala. Fategli ben com- 
prendere r oracolo famoso, come dopo il tcm|>o in cui viveste, il 
regno del Ciclo non si acquista che con violenza: A diebiii Jean- 
ne» Baptistae regnum Cotlorum vim patilur [Matth. c. 11). 

Se non che, o cristiani, parlando alla presenza di un Prela- 
to che io qui considero, non solo come il vescovo e il pastore del- 
le anime vostre, ma come uno de'maestri di eloquenza sacra, nel- 
la quale mietè si gloriosi allori, avrei avuto bisogno in lutto que- 
sto discorso de’ doni eccellenti che egli ha ricevuti dal cielo, e 
che ha saputo usare sì santamente e con tanta dignità. Per lo me - 
no. Monsignore, io ebbi il vantaggio di trovare in voi il mezzo 
più cflìcacc con che persuadere al vostro gregge le sante verità 
che gli ho annunziate, e con che rendergliele parlanti. Facendo 
l'elogio del santo Precursore di Gesù Cristo, non ho potalo la- 
sciare di benedire il cielo. che per mia consolazione, mi presenta 
anche oggidì in voi un prelato pieno dello spirito diGiovanni Bal- 
lista, un imitatore di sue virlù;un prelato tanto illuminato quan- 
to zelante, tanto fervente quanto vigilante, c, se non mel vieta 
respressioue, tanto amabile quanto venerabile. Un prelato pieno 
di vigore e di forza per far osservare la disciplina, ma nello stes- 
so tempo pieno di unzione, e di dolcezza per farla amare. Un pre- 
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lato riic, come Giovanni Baltitla ha edificala la corte, c cui la 
corte ha rispettato; che il maggiore dei re ha onoralo di sua sti- 
ma, che predicando a' grandi del secolo con libertà airintulloc- 
vangelica, e con eguale saviezza, li ha istruiti ne' loro doveri, e 
non ha temuto di rimproverare ad essi i loro disordini. Un pre- 
lato, la cui santa dottrina, la ferma pietà, la vita edificante gli 
hanno meritato l'augusto seggio che occupa; e che ad ognora in- 
tento alle sue funzioni, non ha di mira che la gloria di Dio, gl'in- 
teressi di Dio, e r accrescimento del suo culto. Un prelato alla 
fine che consacralo alle fatiche apostoliche, e secondo la espres- 
sione di s. Paolo, non apprezzando la sua vita più preziosa che 
sè stesso, sacrifica tutto giorno la sua sanità agli esercizi del suo 
ministerio, a consacrare degni leviti ed a formarli per servire util- 
mente alla sua chiesa, a visitare le pecorelle che la provvidenza 
gli ha confidale, a santificare il suo popolo, ed a condurlo nella 
strada della perfezione cristiana. Parare Domino plebem perfe- 
ctam (l.uc. cap. 1}. Ecco, Monsignore, gli esempi che voi date, 
e che più eflìcaci delle mie parole sono per tutta questa adunan- 
za altrettante esortazioni che stimolano ed eccitano. Piacciasi 
Cielo che voi, o cristiani, approfittiate di s) efficace esempio, e 
COSI possiate giugnere un giorno alla vita eterna che io vi desi- 
dero, ccc. 




SERMONE 

PU LA FESTA 

DI S. PIETRO APOSTOLO 



Simon P*Mu,éueH: 
Tu e$ Chrùtitt filiusDti vivi. 

C. «. 



Pietro kH ritpoM : voi sielc Criilo, 
fipÌNOlo di Dio «ir». 



Icco, o cristiani miei cari, tutta la somma del Vangelo di que- 
st’oggi e delle importanti verità ivi comprese. Ecco sopra ch'è fon- 
data la gloria di san Pietro, vostro illustre sovrano. Egli primo 
d'ogni altro ha confessala la divinità di Gesù Cristo, ed ecco per- 
chè Gesù Cristo gli ha concesso sopra gli apostoli il primato, che 

10 rende si venerahile, e in virtù del quale è capo di lotta la Chie- 
sa. Pigli non solo quanto alla sua persona, ma in nome di tatti gli 
apostoli; solo il primo ha fatta testimonianza che Gesù Cristo e 

11 figlinolo di Dio vivo, non maggiore in santità per adozione, 
ma per natura. Lo ha riconosciuto figliuolo di Dio vivo ad Elia, 
a Gio. Ballista, ed ai profeti. Or Elia, Gio. Battista ed i profeti 
erano secondo i termini della Scrittura, figliuoli di Dio per ado- 
zione. È dunque vero che Pietro, il quale pretendeva innalzar 
Gesù Cristo sopra di essi, lo ha confessato assolatamente figliuolo 
di Dio, eguale a Dio, consustanziale a Dio. in somma veramente 
Dio. Quindi, io replico anche una volta, Gesù Cristo ha trascello 
quest' Apostolo come il fondamento, sopra cui voleva edificar la 
sua Chiesa.edaquesto fine gli ha posteiftmano le chiavi del cielo, 
gli ha data la podestà di legare e di sciogliere sopra la terra. In 
guisa che tutte le prerogative di s. Pietro sono stale le felici con- 
seguenze^ ed i frutti di questa confessione di fede: Tu ti Chri- 
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stiis filmi Dei t'ii'i. Af^giungiisi (atlavia, o rristiani, I' amori' nr- 
tlrnlu di quest’ Apostolo glorioso verso Gesù Cristo. La fede di 
s.-m Pietro senza I' amore non sarclihc stala bastante. Era uopo 
rlie il capo della cliiesa fosse non solo il più illuminato, ma il più 
ri|iieno di zelo o di rarità. E in vero quanto Gesù Cristo promet- 
te in questo giorno a s. l'ieiro, perchè confessa la sua divinità, 
non ebbe il suo compimento se non dopo che il fìgliuolo di Dio 
gli ebbo domandato se più di tutti gli altri lo amasse. Mi amale 
voi,Simone, figliuolo di Giovanni? gli disse l'adorabile Salvato- 
re do|)o la sua risurrezione. Sì, o Signore, gli ris[iose Pietro: voi 
sapete che io vi amo, e sono pronto a dare la mia vita per voi. 
Pascete dunque i miei agnelli e le mie pecorelle, replicò il suo 
divino Maestro; Pasce agnoi meoi;paice ovei meai (Joan.cap. 21). 
Così, o rristiani, sopra la fede di s. Pietro e sopra T amor di s. 
Pietro è fondala la sua santità c la sua primazia. Ecco le due sor- 
genti delle grazio delle quali fu colmalo. È stato il pastore dei 
popoli e il soDimo pontefice. Perchè? Ha riconosciuto Gesù Cri- 
sto per figliuolo di Dio vivo, ed ha amato Gesù Cristo sino a ver- 
sare per esso lui il suo sangue. 

Non si tratta in que.sto giorno di parlare delle grandezze di 
s. Pietro, ma delle sue virtù. Non si tratta di quanto dobbiamo 
ammirare, ma quanto bobbiamo imitare in esso. Non si trat- 
ta d' innalzare il suo apostolato, e di formame dell’ alte idee, 
ma di attingere la nostra edificazione dai suoi esempi. Ap- 
piglianioci dunque alla sua fede ed al suo amore, lu qua- 
lità di cristiani siamo le pietre vive del misterioso edificio del- 
la chiesa , che Gesù Cristo è venuto a fabbricare in terra. 
E come dopo Gesù Cristo il vostro santo patrono nò la pietra 
fondamentale, bisogna che noi siamo fabbricati su questa Pietra: 
El super hane Pelram aedi ficaio ecclcsiam meam (Matlh. cap IG]. 
Ora per questa ragione, bisogna che siamo partecipi della fede e 
dcH'amor di $. Pietro; bisogna che la fede dia. Pietro sia la rego- 
la della nostra^ e I' amore di s. Pietro sia il modello del nostro. 
Bisogna che crediamo di cuore, e confessiamo di bocca ciò che 
il Padre celeste, e non la carne e il sangue ba rivelato a s. Pie- 
tro; bisogna che possiamo dire a Gesù Cristo, come s. Pietro: 
voi sapete, o Signore, che io vi amo. Così, o cristiani, mettiamo 
in paragone la nostra fede colla fede di s. Pietro, e il nostro amo- 
re coU'amor di s. Pietro per Gesù Cristo, lo due parole: la fede 
di s. Pietro s'oppone alla nostra infedeltà: questa è la prima par- 
te. E'amor di s. Pietro per Gesù Cristo s’oppone alla nostra sleal- 
tà. Questa è la seconda. 

Picc. Bibl. - V, 1» 
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TrAiio l'elogio ilei prjnripr lippli npostoli, ilei capo visibile 
Jflla l'Iiiesii, dui vicario di Gesù Cristo in terra ; ma che per 
particolare disposizione della prowideiiza nondimeno non ha la- 
sciato di essere [leecatore ; che è caduto, ed ha avuto bisogno di 
risorgere colla penitenza; che rolla pi-nitcnza è anche rientrato 
m lutti i privilegi c in tutte le ragioni del suo apostolato. Parlo 
di un santo di cui Gesù Cristo ha bealilicala la fede e lo zelo nel 
confessare la fede; ina che nella stessa abbondanza de' lumi di 
sua fede, prima che avesse ricevuto lo Spirilo Santo non ha la- 
griato di avere le sue tenebre; cioè i suoi errori ; c malgrado il 
fervore del suo zelo, ebbe le sue imperfezioni e le sue debolez- 
ze Ora sì r uno che l'altro punto nel disegno di Dio dee in que- 
sto giorno istruirci, c contribuire alla nostra edificazioue. 

È dunque debito del mio minislerio il non dividere queste 
due cose, e come predicatore fedele della divina parola, consi- 
derando san Pietro nello stato in cui ri viene rappresentato dal 
Vangelo non solo, ma ben anco nello stato di beatitudine comin- 
ciata, ma non consumala per la venula dello Spirilo Santo, fiea- 
lus ff Simon Bnrionn (Mallh. cap. IC) io vi parli de' suoi errori 
non meno che de'suoi lumi, di sua radula e del suo peceatonon 
meno che dei meriti suoi. È vero, sulla fede di san Pietro, la 
preminenza di sua dignità fu lin da quel punto fondala, ma liil- 
lavia la fede di san Pietro non era per anche pcrfella, quando 
Gesù Cristo gli disse; siete beato, perchè non vi fu eiò rivelalo 
nè dalla rame, nè dal sangue, ma da mio Padre eh' è in ciclo. 
È vero, s. Pietro confessi) clic Gesù Cristo era Dio,c Io confessi') 
in maniera, che Gesfi Cristo gli rispose : voi siete Pietro, e su 
questa pietra fabbricherò la mia chiesa. Ma in quel n>omenlo 
san Pietro non era per anche esposto alla prova delle tentazioni 
alle quali la sua fedo doveva esserlo dopo ; non era per anche 
stabile in quella confessione di fede elio professò poi con tanto 
zelo. Or appartiene a noi, come dissi il Irar profitto non solo 
dall’ esempio di sua fede, ma anche dalle sue imperfezioni ; dal- 
lo esempio di sua fede eoli' imitarla, e dalle imperfezioni di sua 
fede con isfuggirle. A noi spella l' imparare da esso a confessare 
colla bocca la fede che abbiamo nel cuore, e senile volte siamo 
tanto infelici per mancar di fervore e di coraggio nella confes- 
sione di nostra fede, a noi tocca l' imparare a risarcire eom'egli 
con una fervente penitenza tanto ignominiosa c scandalosa viltà. 

La fede di s. Pietro, senza dubbio era grande e in sommo . 
grado, quando Gesù t;risto gli disse, Bratti» ts, voi siete bealo, 
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Siaione, figliuolo di Giovanni. In virtù di quevia fede s. Pietro 
aveva lasciato il lutto per seguir Gesù Cristo : in virtù di questa 
fede, s. Pietro aveva camminalo sopra Tacque per correre a 
Gesù Cristo : in virtù di questa fede, essendosi molli fra’disce- 
poli appartali dal gregge di Gesù Cristo, perchè si scandalezza- 
vano di sna dottrina rispetto alT Eucaristia, ed avendo Gesù Cri- 
sto domandalo agli apostoli, se volevano separarsi da esso, s. Pie- 
tro gli aveva dello : ab ! Signore, da chi andremo noi? Voi ave- 
te le parole di vita eterna. 'Tutti questi furono contrassegni e- 
videnti della grandezza di sua fede, che non fu, dice s. Agosti- 
no, una fede d’ interesse c in idea, ma una fede reale e di pra- 
tica; che non fu una fede sterile e infruttuosa, ma una fede ric- 
ca e feconda, avendo prodotto in esso tanto stupendi e maravi- 
gliosi elTelli. Furono tulle prove incoiilraslabili ; che sino dal 
suo primo stringersi a Gesù Cristo, lo aveva riconos<ùulo per fi- 
gliuolo di Uio vivo. Perchè come discorre sani’ Agostino, se lo 
avesse credulo solamente uomo, non avrebbe abbandonalo per 
esso lui quanto possedeva nel mondo. Se lo avesse creduto sola- 
mente uomo, non gli avrebltc dello ; Domine, ti tu et, fube m« 
ad te venire super a^uas ( Mallli. cap. 14 ). Se siete voi, o Si- 
gnore, comandale, c su lo stesso istante camminerò senza timo- 
re sopra T acque per venire a voi. Se lo avesse creduto solamen- 
te uomo, si sarebbe scandclezziilo non meno che gli altri, del co- 
mandamento che gli fece Gesù Cristo di mangiare la sua carne, 
e di. bere il suo sangue. Se lo avesse credulo solamente uomo, 
non avrebbe rawÌ!>alo in ciò che Gesù Cristo lor annunziava 
intorno a questo mislerio le parole di vita, e di vita immortale : 
Verbo vitae aeteruae habei ( Joaii. cap. 6 ). E dunque vero, che 
allora non la carne, nè il sangue, ma bensì lo spirilo stesso di 
Dio gli aveva infuse Tabe e sublimi cognizioni delle quali si 
Sentiva pieno. 

Ecco, miei cari uditori, le qualità della fede di s. Pie- 
tro ; cd ecco in che la fede di s. Pietro dev’essere il modello 
della nostra. Riflettete. La fede di s. Pietro fu nna fede pra- 
tica, una fede eflicace, ed operativa, e tale dev’ essere la no- 
stra. Una fede oziosa, una fede ebe si attiene alle parole, una 
fede che non consiste se non in massime belle e speciose , 
una fede che si reslrigne a’ sentimenti senza giugnere per- 
fino all' opere, è una fede che non può contribuire se non alla 
nostra condannazione ; è la fede de’ demoni, che credono, tre- 
mano, e in tal allo si arrestano. Fu una fede generosa in virtù 
della quale s. Pietro abbandonò, non solo quanto possedeva, ma 
quanto era capace di possedere, quanto poteva .operare, quanto 
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poteva desiderare: di guisa ch'ebbe molla ragione di esclama- 
re; Kece noi reliquimut omnia ( Matlh. cap. 19 ). Ecco abbiamo 
lasciato il tutto. K di questa maniera la nostra fede ci dee stac- 
care da lutto, cosicché lasciamo tutto, non sempre realmente c 
in cfrclto, ina per lo meno col cuore; cioè disposti a lasciar lut- 
to; sgombri da ogni aflelto a' beni che possediamo; sopportiamo 
con pazienta la perdila di essi, quando piaccia a Dio il render- 
cene privi; siamo tranquilli c sottomessi quando la provvidenza 
permette che questi beni si diminuiscano : ci spogliamo con al- 
legrezza di una parte di questi beni per soccorrere le membra 
di Gesù l>isto o i nostri fratelli, che sono i poveri. Una fedo 
mercè della quale non si rinunzia a cosa alcuna, non si lascia 
cos.'i alcuna, e non si vuol negare a sé cosa alcuna, è una fede 
fittizia che non può essere di alcun merito appresso a Dio, che 
anzi è riprovala da Dio. Una fede lutto fiducia fece camminar 
8. Pietro sull' acque, senza temere il pericolo cui si esponeva, 
né la tempesta che sconvolgeva il mare; e se la nostra fede è ta- 
le quale Iddio la domanda, bisogna eh' ella si sostenga in mezzo 
a' pericoli, alle persecuzioni, alle disavventure del mondo, in 
mezzo a' cambiamenti ed alle rivoluzioni inevitabili nel corso 
delle umane cose. Una fede che dubita, una fede eh' esita, non 
ha più il carattere di fermezza tanto necessaria alla vera fede. 
Fu una fede alla prova dello scandalo in cui caddero i discepoli 
increduli, che non potendò comprendere l'adorabii mistcrio dei 
nostri altari lor annunziato da Gesù Cristo, ne presero occasione 
di abbandonare questo Dio Salvatorc;e la nostra fede come quel- 
la di s. Pietro, dee fortificarci contro tanti discorsi da noi a- 
scoltati, contro tanti esempi che abbiamo ad ognora avanti agli 
òcchi, aflinchè far possiamo a Dio la stessa protesta che fece il 
principe degli apostoli : Et si omnet scandalisxati fuerint in te, 
sed non ego (Marc. cap. 14). No, Signore io non mi allontanerò 
mai da voi. Quando tutti gli nomini vi aves.sero abbandonato, c 
fra tatti gli uomini io restassi solo sotto f ubbidienza di vostra 
legge, io non me ne allontanerò giammai. Se fosse anche neces- 
sario il resistere a tutte le potenze della terra, se fosse anche ne- 
cessario il perdere la vita, mi troverete sempre fedele : et si o- 
portuerit me eommori tibi, non te negabo. 

Tal era, dico, la fede di s. Pietro : ma per quanto grande 
fosse la sua fede, ho soggiunto che non era per anche perfetta, 
perch' egli non aveva ancora ricevuto lo Spirito Santo. Basta 
leggere il Vangelo per esserne persuaso. Subito che- s. Pietro 
ebbe fatta testimonianza alla divinità di Gesù Cristo, avendo il 
figliuolo di Dìo tuanifcslalo a' suoi discepoli cb' egli audava a 
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Gerusalemme, ed ivi doveva essere abbandonalo a'genlili.seber- 
Itilo, oltraggialo, flagellalo, crocifìsso ; ab, Signore, ripigliò il 
santo Apostolo, a Dio non piaccia che ciò a voi succeda, iìspres- 
sioiie per la quale Gesù Cristo si fece- vedere sdegnalo, e lo in- 
dusse a dire a questo stesso capo della sua chiesa; allontanatevi 
da me satanasso : siete uno scandalo per me, e non avete gusto 
per le cose di Dio, ma solo per le cose della terra : Vade j>otl 
me, satana-, scandalum mihi »s ( Mallh. cap. 16 ). La fede dun- 
que di s. Pietro, osserva s. Giovanni Crisostomo, non era nel 
grado di perfezione, in cui esser doveva, poiché Irovavasi egli 
preoccupato da errore si pernicioso e si rozzo, come ora quello 
di credere che non convenisse a Gesù Cristo il morire per la sa- 
lute degli uomini. Non era nemmeno perfetta la fede stessa al- 
lorché s. Pietro avendo da principio camminalo lutto confidenza 
sull’ acque, ma vedendo poi l' onde del mare agitale gridò : Si- 
gnore, salvateci, altrimenti siamo perduti, ^pra di che il fi- 
gliuolo di Dio gli fece questo rimprovero : uomo di poca fede, 
perché avete timore I modicae fidti, quare dubitastil (Mail. cap. 
4 ). Alla fino la sua fede era mollo ìmpcrfella, quando dopo es- 
sere stato tre anni interi nell» scuola di Gesù Cristo, dopo aver 
udito si di frequente il divino Maestro esplicare le verilù evan- 
geliche, non per anche le comprendeva : perché ha formalinenle 
osservalo s. Luca, ciò che r adorabile Salvatore diceva a' suoi 
discepoli della necessità de' patimenti, del vantaggio delle croci, 
della rinunzia di se stesso, era da essi consideralo come misterio 
nascosto, e come un paradosso : Et eroi verbum islud abscondt- 
tum ab eis (Lue. c. 18). 

Ecco, o cristiani, le tenebre della fede di s. Pietro, ma nel- 
lo stesso tempo ecco gli scogli di nostra fede, e quanto evitar 
dobbiamo. S. Pietro credelle Gesù Cristo figliuolo di Dio vivo ; 
ma si scandalezzò del misterio di sua passione c di sua morte. 
Tanto a noi tutto gionio interviene. Adoriamo la persona di Ge- 
sù Cristo, ma ci scandalezziamo di sua croce, ci scandalezziamo 
del suo Vangelo : l’orgoglio e l’amor proprio che ci signoreg- 
giano, formano in noi un’opposizione segreta alle sue massime 
ed alla sua legge. Questo scandalo traspare dalle nostre azioni. 
Ci diciamo cristiani, e viviamo da pagani. Che fece Gesù Cristo 
giustamente offeso dallo scandalo di s. Pietro ? Lo riprese con 
asprezza, lo trattò da satanasso, lo rigettò. Biflctiele, fratelli 
miei, dice s. Ilario : il figliuolo di Dio aveva un desiderio si ar- 
dente di patire per noi, che non potè sentire senza sdegno che 
Pietro imprendesse a combattere la sua intenzione. E lo slesso 
Salvatore nou avrebbe anche maggior ragione di dirci come 




118 

al siiu aposlulu : va<lt pvit me satana: anriale uomini vili p sen- 
suali, uiiialori (li voi stessi c troppo irliilalri del «ostro rorjio ; 
nnn avete mai eonusciutu il pregia della mia croee. Il iiiislerin 
della eroce è troppo alto per voi, e lin clip sarete schiavi del 
vostro piacere, non comprenderete inai se non ciò che può ade- 
scare la carne, e soddisfare la concupiscenza. Dacché s. Pietro 
In assalito dalla tempesta, tremò non ostante la conridenza che 
da principio aveva mostrala, c mentre noi siamo nella prosperi- 
tà, mcnire le cose del mondo vanno a seconda dei nostri deside- 
ri, e nulla ci turha, coulidiamo in Dio e a lui ci sottumctiiamo 
licnedicendolo. Ma appena radiamo nell' atllizione 0 nella fatica; 
ap|H'iia ci sopragginone una disavventura, gli affari del secolo 
prendono per noi una mala piega, il nostro coraggio ci ahhau- 
dona, cominciamo a dubitare della provvidenza del Signore, ci 
rivoltiamo contro di essa, nianchiaino di fede, o non ahbiamo 
che una fede timida c vacillante : Modicae /idei , quare dubi- 
tasti 'ì • 

S. Pietro non si contentò di credece, la divinità di Gesù 
Cristo, la confessò allamentc, la confessò con zelo, la confessò in 
nome di tutti gli a|>ostuli, e s|a‘cialniente mercè questa confes- 
sione di fede (ìcsù Cristo lo elesse per la pietra fondamentale di 
sua chiesa : Et eqo dico libi, quia tu es Petrus, et super batic pe- 
Iram aedificabo Ecclesiam menni ( Matth. c. 16 ). Altro esempio 
che in questo santo giorno Iddio ci propone ; altra regola che 
Iddio ci ordina di seguire, ed alla i|uale dohbiam conformarci, 
se vogliamo stabilmente pensare alla nostra salute. Per esser sal- 
vi, o cristiani, non basta al dir di s. Paolo, credere di cuore, 
ma bisogna ancora confessare ili bocca. Non basta che interior- 
mente e nell’ anima adoriamo Gesù Cristo cerne nostro Dio ; bi- 
sogna che all' esterno ed avanti agli uomini gli facciamo la te- 
stimonianza che gli è dovuta. G come tutta la chiesa è fnndata 
sopra la confessione che fece s. Pietro della divinità del ligliuo- 
lo di Dio, soggiungo che la salute d' ogni fedele dev'essere fon- 
data sopra la confessione di' egli farà di sua fede. Confessione, 
riflettete se vi piare, confessione di fede la cui obbligazione ri- 
gorosa è egualmente e di diritto naturale e di diritto divino. Con- 
fessione che comprende due precetti: I' uno negativo, permette- 
temi lo esprimermi di questa maniera co' teologi, l'altro positi- 
vo : I' uno che ci vieta il fare, il dire cosa alcuna ebe sia anche 
solo in apparenza contraria alla fede clic professiamo; l'altro che 
ci obbliga a dar pubblici contrassegni di questa fede, a misura 
che i tempi e le occasioni lo addimandano per l'onore di Dio e 
per r edificazione della sua chiesa : due doveri assulutamcule iu- 
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disppnsnhili, quando anclie si trntlassc di tulli i Leni del mondo 
e di sacrificare persino la nostra vita. Confessione s4'condo la 
quale nel giudizio di Dio saremo o elcUi o riprovali da Gesù 
Cristo. Cbitini|ue mi confesserà avanti agli uomini, diceva I' a- 
doraliile Salvatore, io lo confesserò avanti a mio Padre : Qui 
confilebiliir me coram hominibus, coiifitebor et ego eum coram Pa- 
tre meo ( Maltli. c. 10 1. E con regola in lutto contraria, cliiun- 
que avanti agli uomini mi avrà rinun/ialo sarà da me rinunziato 
alla presenzi^ di mio Padre : Qui negnvcrit me coram hominibus, 
negalo et ego eum coram Paire meo. A noi dunque spella l' imi- 
tare s. Pietro in questa confessione sì necessaria. Questo hanno 
fallo i martiri, quando si sono presentati avanti ai giudici della 
terra e hanno versalo il loro sangue per la causa di Gesù Cristo. 
Questo hanno fattogli uomini apuslulici, quando passarono i ma- 
ri e penetrarono persino allaeslrcmilà del mondo per annunziar- 
vi il nome di Gesù Cristo. E tanto dobbiamo fare noi stessi, o- 
gnuno nella nostra condizione c per quanto l'onore di Gesù Cri- 
sto lo richiede. 

Pure, o profondità, o abisso de' consigli di Dio! Pietro, 
lutto che illuiiiinato di lassù, non era per anche fermo c costan- 
te. Era la pietra sopra la i|ualc la chiesa doveva essere fabbrica- 
la ; ma quc'sta pietra non aveva per anche tutta la fermezza ne- 
cessaria per lo stabilimento della chiesa. In somma, s. Pietro, 
dopo aver confessato Gesù Cristo, lo rinunziò ; dopo aver dello 
a quest' Uomo-Dio, voi siete Cristo, figliuolo di Dio vivo, fu ab- 
bastanza debole e vile, per dire, parlando di questo stesso Sal- 
vatore, io non lo conosco. Iddio così lo punisce, o Cristiani, c la 
Provvidenza ebbe in ciò le sue mire particolari che debbon da 
noi essere adorate. Ma in questo esempio riconosciamo noi stes- 
si ; perchè, ecco quanto facciamo in mille occasioni. Confessia- 
mo Gesù Cristo colla bocca, ma quante volte nella pratica lo ab- 
biamo negalo con indegnità e con ignominia maggiore che s. 
Pietro ? Quante volle, e in quante occasioni non ci siamo arros- 
siti di esser cristiani ? Quante volte ci siamo presentati avanti a- 
gli altari del Signore, come se mai non lo avessimo conosciuto; 
e ciò, ora per rispetto umano, ora per una falsa precauzione, 
ora con un afTeltalo libertinaggio, o con uno scandalo che ci ha 
strascinali, ed a cui non abbiamo avuta la forza di resistere; tan- 
to più colpevoli nel tradire la nostra fede, quanto non si tratta- 
va per noi, come per s. Pietro, di perder la vita, l-a caduta di 
s. Pietro dee sempre far tremare chiunque noi siamo, c per 
quanto costanti abbiamo potuto essere sino al presente : perchè 
se quest’ Apostolo e principe anche degli apostoli ebbe una sorte 
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sì (Icpioraliile, clic non doLliinmo (omero per noi? Se questa co- 
lonna della chiesa di Gesù Cristo è stata scossa, e s' è caduta in 
rovina, noi che siamo la stessa dcholerza, la stessa fraKilità, la 
stessa viltà, con qual diflìdenza di noi stessi, e con qual orrore 
de' giudizi di Dio non dobbiamo condurci 7 La caduta di s. Pie- 
tro procedette da tre cause, dalla sua presunzione, dal suo orgo- 
glio, e dalla sua imprudenza. Dalla sua presunzione che lo in- 
dusse a promettere a Gesù Cristo, prima di essersi ben esamina- 
to ; sono pronto a seguirvi sino alla morte, benché Gesù Cristo 
gli avesse detto: prima che il gallo canti mi rineghercte Ire voi- 
le. Dal suo orgoglio, perchè preferì sè stesso a lutti gli apostoli; 
di modo che avendogli detto il figliuolo di Dio, in questo giorno 
mi abbaudoncrcle, Pietro pieno di una vana fidanza di sé stesso, 
gli rispose ardilo : quand'anche tulli gli altri ri abbandonasse- 
ro, io non vi abbandonerò. Dalla sua imprudenza : lutto che fos- 
se debole, non lasciò di esporsi all' occasiono, entrando in rasa 
del pontclico, e dimorando fra nemici di Gesù Cristo. Tre cagio- 
ni, mici cari uditori, ebe ci fanno tutto giorno cadere nel fallo 
stesso di s. Pietro : com'egli siamo persuntuosi, com’egli vani, 
com' egli. imprudenti e temerari. La caduta di s. Pietro deccon 
tutto ciò consolarci, poiché la mira di Dio nel permetterla èsta- 
ta di mostrarci nella persona di quest'A postolo un peccatore pre- 
destinalo ad essere un vaso di misericordia. 

E con qual penitenza in falli non si rialzò egli da (al cadu- 
ta, e vi riparò? Penitenza la più pronta: per convertirlo e com- 
muoverlo non fu necessario che uno sguardo del fìgliooio di Dio. 
Penitenza la più fervente : pianse, e pianse con amarezza. Peni- 
tenza la più costante : in tutto il corso della sua vita pose forse 
mai in dimenticanza il suo peccato; c non l'ebbe sempre avanti 
agli occhi che per piangerlo sempre con ogni amarezza ? Peni- 
tenza che non solo rafTerinò la sua fede, ma lo pose in istato di 
ralTcrmare la fede in tutti gli altri. Perchè ad esso il Salvatoro 
del mondo aveva detto : et tualiquamio eonvernii, confirma fra~ 
tre» tuo» (Joan. cap. 21). Allorché sarete convcrtito e vi sarete 
ravveduto del vostro errore, studiatevi di richiamare i vostri 
fratelli dispersi, coH'adunarli, e col confermarli. Ora non è que- 
sto quanto egli ha fatto ; e non ebbe una grazia speciale per gua- 
dagnare i cuori più ostinati, per convincere gli animi più indu- 
rili, e per inspirar loro .il dono della fede? Sino dalle prime pre- 
diche eh' egli fero agli ebrei, non guadagnò egli al Vangelo, ora 
persino tremila anime, ed ora persino cinquemila ? E nel corso 
del suo apostolato quante pruvincic ha egli illuminate, quante 
chiese ha egli fondate ? Ah, miei cari uditori, parlava ad ebrei 
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manifestamente contrari alla legffc cbe loro annunziava; parlava 
ai padani, allevati nelle superstizioni e nelle tenebre della più roz" 
za idohitria, e pure li persuadeva, c Li santilicava e ne faceva dei 
perfetti cristiani. Noi vi predichiamo come egli la stessa legge, 
vi annunziamo le stesse verità; per quale mostruoso rivolgimen- 
to non sarebbon elleno tanto eflìcaci nel centro del cristianesimo, 
quanto sono state nel mezzo al paganesimo, nel mezzo al giudai- 
smo. Ad ogni modo speccbiamoci nella fede di s. Pictro.e se sia- 
mo com'egli caduti , facciamo com’egli penitenza. Diciamo a 
Gesù Cristo; tu et Chritiut filiui Dei vici (Matth. cap. IG]. SI, 
Signore, io voglio vivere e morire nella santa fede che vi confes- 
sa per r invialo di Dio, pel Cristo e pel Ggliuolo di Dio. So la 
corruzione del mio cuore mi ba sedotto in certe occasioni c in 
certi tempi di mia vita, ora clic la vostra grazia sparge nella mia 
mente un lume del tutto nuovo, abbandono i miei errori, e vi 
presto l'omaggio di una sommessa c docile fede. S. Pietro non si 
consacrò mai più ardentemente al vostro servigio cbe dopo il suo 
peccalo, ed i miei errori pa^ti non serviranno che a raddoppia- 
re il mio zelo verso di voi. Cosi, o cristiani, dobbiamo imitare 
la fede di questo santo Apostolo,per imitare anche il suo amore. 

P.VRTB SECONDA. 

Secondo l'ordine cbe ci ba mostrato a. Paolot >1 fondamen- 
to di tulle le virtù è la fede; ma la carità n'è il colmo e la per- 
fezione: Major aulem horum eit chariiat (1 Cor. cap. 13). Il Sal- 
vatore perciò non diede a s. Pietro in preferenza a lutti gli altri 
apostoli il governo della sua chiesa, se non percliò fra tulli gli 
altri s. Pietro gli mostrò maggior amore. In premio di sua fede, 
o piuttosto di sua confessione di fede, Gesù Cristo gli aveva pro- 
messe le chiavi del Cielo, la podestà di legare e di sciogliere, la 
giurisdizione spirituale e universale sopra tutto il mondo cristia- 
no. Ma in qual modo fu egli posto^ possesso di queste chiavi, 
di questa podestà, di qu^sl' autorità suprema? Dal suo amore ed 
a cagione del suo amore. L’amore dunque, dices. Agostino, ter- 
minò ciò cbe aveva cominciato la fede. S. Pietro confessando la 
divinità di Gesù Cristo, aveva meritato che Gesù Cristo gli fa- 
cesse la promessa solenne ed autentica; cioè, sopra di voi fabbri- 
cherò la mia chiesa, e col mezzo vostro la reggerò; e s. Pietro 
col suo amore per Gesù Cristo, meritò cbe Gesù Cristo ratificas- 
se di poi, e desse il compimento a questa promessa. Applichiamo 
anche ciò a noi, miei cari uditori, e dopo averne tratto un nuo- 
Ficc. Bibl. - V, 16 
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vo irrgoinenlo di elogio poi nostro glorioso apostolo, deduciaiuo- 
tic una nuova istruzione a nostro proGlto. 

Il Salvatore del mondo, come aveva promesso, vuole eleg^ 
gore r apostolo s. l*ietro a pastore del suo gregge, e a capo del- 
la sua cbicsa: ma clic fa a questo fine? Non domanda più a que- 
st' apostolo: che dicon di me gli nomini? Ma gli domanda, mi a- 
mate voi? Simon Joannis, nmas me? ( Joan. cap. 21 ). E senza 
contentarsi di un amor ordinario, soggiugnc; avete voi maggior 
amore per me, che tulli quest’ altri? Egli parlava degli apostoli: 
Simon Jonnms ditigis me plus his? Qnesl'Uomo-Dio, dice s. Gio- 
vanni Crisostomo, non aveva bisogno di cosi interrogare s. Pie- 
tro, per informarsi dei sentimenti di lui, perebé nullo ignorava 
di quanto seguiva in quel cuore. Bla lo interroga per dar l' agio 
a s. Pietro di cancellare con una protesta d' amore per tre volle 
replicala, il peccalo ebo aveva commesso rinegando per tre volle 
il divino Maestro. L'interroga per far vedere qual dev'essere co- 
lui al quale quest'adorabil pastore vuol confidare le sue pecorel- 
le, poiebè vuol confidarle solo a colui ebo ama Gesù Cristo, nè 
merita di reggere il gregge fedele se non cbi ama Gesù Cristo. 
L' interroga per mostrare quanto Gesù Cristo medesimo ama il 
suo gregge, poiebè non ne vuol dare la cura che a colui il quale 
gli dimostra più amore. Ma ebe risponde s. Pietro? Voi sapete o 
Signore, ebe io vi amo: eliam, Domine, tu sci* quia omo le. E 
bene, risponde il figliuolo di Dio, pascete dunque i miei'agnelli, 
rioc, i mici fedeli: pasce agno* meOs. Questi son miei, e non vo- 
stri, e voglio che sieno da voi governati come appartenenti a me, 
e non a voi; c nel reggerli, non voglio che rcrebiate il vostro 
interesse, ma la lor utilità o la mìa gloria. Questo non basta: il 
figliuolo di Dio gli domandava per la seconda volta; mi amale 
voi? Perchè? Affinchè sempre più si conosca che l'anvore di s. Pie- 
tro è un amore e fermo e provalo. E per la terza rolla gli do- 
manda, mi amale voi più dì lutti gli altri? a fine dì trarre da es- 
so quest' espressione sì viva e si animala: voi sapete ogni rosa, o 
bignore, e perciò sapete che io vi amo, c son pronto a dare la 
mia per la vostra vita. Al qual uopo Gesù Cristo non solamente 
gli dice: pascete i miei agnelli: Pasce agno* meos; ma pascete le 
mie pecorelle: Pasce ove* meas; volendo cosi fargli intendere, 
che non solo gli dava la cura del suo gregge, ma de' pastori del 
sno gregge, espressi sotto la figura di pecorelle che nudriscon 
gli agnelli. 

Danqno su l'amore di san Pietro per Gesù Cristo ò fondata 
la preminenza di sua dignità , e della giurisdizione ch'ebbe tutta 
la chiesa. Bla quali furono le qualità di questo amore? Questo 



DioitÌ7Pvi 



123 

abbiamo a considerare, e dee servire a vosCra edificazione. Fa un 
amore umile ed un amor generoso. Amor umile, c per questa ra- 
gione opposto al zelo presuntuoso di quest* A postolo per Gesù Cri- 
sto nel tempo di, sua passione. Amor generoso, e per questa ra- 
gione opposto alla debolezza ed alla viltà di questo Apostolo quan- 
do negò Gesù Cristo. Ora e nell' una e nell' altra di queste due 
qualità, l'amore di s. Pietro dev'essere il modello del nostro. 

Fu questo un amor umile. Gesù Cristo domandò as. Pietro; 
mi amale voi più che tulli gli altri vostri fratelli? Pietro non gli 
rispose, si o Signore, più di essi vi amo: ma conlenlossi dirgli 
semplicemente: vi amo: non osando preferirsi, nemmeno metter- 
si in paragone con essi. Non disse nè pure assolatamente a Ge- 
sù Cristo, ri amo; ma, voi sapete, o Signore, che vi amo. Come 
so avesse voluto dire.ad esso: a: voi; o Signore, spetta ri giudica- 
re, perchè voi siete scrutatore de' cuori, lo forse m’ ingannerei 
nel giudizio che facessi del mio; forse confiderei di avere verso 
di voi più amore di quella che ho; forse presumerei di me stesso, 
ma voi siete il giudice e conoscete i veri miei sentimenti. Quan- 
do perciò il Figliuolo di Dio cosi inlerrogollo, non fu taqlo per 
provare il suo amore.al paragone cogli altri apostoli, quanto per 
provare la sua umiltà. Egli non ignorava che san Pietro non po- 
teva sapere quali fossero le disposizioni interiori degli apostoli, 
e per ciò non poteva dire; più di essi viamo. Ma il divin Signo- 
re voile che Pietro palesasse la sua umiltà; e in vece di dire co- 
me prima, quand' anche iulti gli altri non vi amassero, io vi a - 
naerei, dice solo: vi amo. Ahi cristiani, senza l' umiltà non vi è 
amore, nè vera carità; e se l' amor di Dio fosse mescolato d' or- 
goglio, cesserebbe di essere amor di Dio, e degenererebbe in a- 
mor colpevole di sè stesso. Sopra questa umiltà Gesù Cristo ha 
riposta la prima di tutte le dignità, e sopra questa base debbono 
essere fonaste tulle le virtù. 

Pure il nostro santo apostolo si attristò e si afflisse in udi- 
re che Gesù Cristo gli domandava ^rsioo a tre volle, mi amale? 
E perché si affligge? risponde san Giovanni Grisostomo: egli co- 
minciò a diffidar di sè stesso, cominciò a dubitare se in fatti a- 
masse tanto Gesù Cristo, quanto pretendeva di amarlo, cominciò 
a temere che Gesù Cristo vedesse ncH'intimo del suo cuore qual- 
che disposizione contraria all' amor sincero che confidava di ave- 
re verso r Uomo-Dio. Si ricordò della predizione che il Salvato- 
re del mondo gli aveva falla in altra occasione, dicendogli: mi 
negherete per tre volle; il cho era avvenuto, non ostanti le sue 
proteste, e le sue risoluzioni; e temette che qui avvenisse lo stes- 
so, e che la domanda del Figliuolo di Dio gli annunciasse una nuor 
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va cadu(a, al par della prima foncsla. Ecco ciò che allristoUo, 
ecco ciò che lo afflisse. Preso dall' amore più vivo per Gesù Cri- 
sto, nulla gli parvo più doloroso e più afflittivo che il non esser 
certo di qucITamore. Non amar Gesù Cristo, fu quanto egli con- 
siderò come il sommo male, c corno il colmo di tutti ì mali. E 
l' essere solo caduto in sospetto di non amare l’ amabii Signore; 
fu per esso lui un argomento di mestizia della quale si sentì qua- 
si oppresso: ContrUtalvi Peltvs. Ah! Signore, gli disse, non mi 
affliggete fino al punto di lasciarmi in un tal dubbio. Io credo di 
amarvi, ma per rendere il mio amore più certo, mettetelo a qua- 
lunque prova vi piaccia. t 

La più viva testimonianza deH'amorc, è Tesser pronto a mo- 
rire per colui che si ama; mi contento passare per questa prova, 
edi già nella preparazione del mio cuore do la mia vita per voi: 
Et animai» meam prò te ponam (Joan. cap. 13). Toglietemi solo, 
o Signore, dalla crudele incertezza in cui sono, cdal turbamen- 
to in cui mi gettate col domandarmi se vi amo. La morte mi sa- 
rebbe mille volte più dolce, e morirei tranquillo, se io potessi 
esser certo che io vi amo e che voi mi amate. . ■ , 

Era impossibile che Gesù Cristo, il quale aveva ammirata 
T umiltà di un centurione e quella della cananea, non restasse 
commosso dall' umiltà del suo Apostolo. Esaudì i suoi voli, e per 
mostrargli quanto si tenesse sicuro del suo amòro, lo pose alla 
testa de' suoi apostoli; lo innalzò sopra di essi, lo privilegiò; tan- 
t'è vero, o cristiani, che siccome colui il qual esalta sé stesso, sa- 
rà umiliato; colui per lo contrario il quale umilia $ò stesso, sarà 
esaltato. Quando san Pietro ebbe presunzione di sò stesso, c si 
credette abbastanza forte per resistere alla tentazione. Iddio per- 
mise che soccombesse, a line di fargli conoscere la sua debolezza; 
ma quando si umiliò e in una sauta diffidenza de'suoi propri sen- 
timenti, non osò confidare del suo cuore, allora Iddio lo collocò 
nel più allo posto, e Gesù Cristo colla più pomposa distinzione, 
e senz' alcun riserbo lo fece depositario de' suoi diritti e di sua 
possanza. Amor di san Pietro, amor umile; e di più amor gene- 
roso, altra qualità degna di esser considerata. 

Amor generoso, cioè, amor fervente, amor paziente, amor 
eroico opposto all’amor vile,alTamor limido,alTamor debole c lan- 
gueule che quest' Apostolo aveva esternato. Amor fcrventc;di qual 
fuoco e di qual ardore era animato quest' Apostolo, quando pre- 
dicava G. C. , quando altamente faceva testimonianza a G. C. 7 
Quando formava ed eseguiva imprese sante per Gesù Cristo? A- 
uior paziente: che non dovette soifrirc quest' Apostolo in mezzo 
a tanti nemici eh' ebbe a combattere, c tanti ostacoli eh' cbhc a 
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snporare p«r la propagazione del Vangelo di Gcbù Cristo, e per 
lo stabilimento di sua chiesa? Nè le corse fre(|uenii, nè i luoghi 
viaggi, nè le continue vigilie, nè le miserie, nè le pcrsecuziooi, 
nè le prigioni non poterono mai stancare il suo zelo, nè rintuz- 
zarlo. Amor eroico in virtù del quale qucsl’Apostolo ebbe il co- 
raggio e la forza di esporsi alla morte più crudele c più ignomi- 
niosa. Hi direte che fu crocifisso, e che la croce non era più sup- 
pKcio ignominioso, poiché nella persona di Gesù Cristo era piut- 
tosto divenuto un oggetto di gloria. Mi direte che avendo Gesù 
Cristo stesso solferto quel genere di morte, i veri discepoli non 
dovevano più considerarlo come un oLbrobrio,ma come nn trion- 
fo.Non lo niego:ma da questo appunto traggo un'incontrastahilc 
prova di mia proposizione. S. Pietro non potè ravvisare la croco 
come uno strumento di sua gloria, so non perchè amava coll'a- 
more più eroico Gesù Cristo. San Pietro non potè desiderare la 
croce, non potè sospirare per la croce, nè potè andare a cercare 
la croce, so non perchè fu trasportalo verso Gesù Cristo da un 
amore senza limiti, e volle dargliene un contrassegno rendendo- 
gli amor per amore, sacrificio per sacrificio. San Pietro non po- 
tè stimarsi felice di morire sopra la croce come Gesù Cristo, se 
non perchè l’ eccesso del suo amore gli fece desiderare di essere 
in tutto simile all'Uomo- Dio, ed anche persino nella morte e nel- 
la morte della croce. 

Ad ogni modo; cristiani, su l’esempio del principe degli a- 
postoli dobbiamo tutti conformarci. Tulli abbiamo la stessa ob- 
bligazione di amar Dio e Gesù Cristo unico figliuolo di Dio, e Dio 
stesso. Ora il nostro amore verso Dio, è egli un amor generoso 
come quello di s. Pietro, cioè è egli un amor fervente, un amor 
paziente, un amor eroico? E egli un amor fervente? Ma che ab- 
biamo noi fallo sino ad ora per amor di Dio, e che facciamo? 
Forse chiamiamo noi amor di Dio certi discorsi va^hi e senza 
frullo? perchè tal'è Pillnsione ordinaria di attenerci a parole spe- 
ciose, che nulla costano, e nella pratica a nulla tendono. Forse 
prendiamo per amor di Dio certi sentimenti dai quali il cuore è 
alle volle intenerito, ma senza cffclto? Altro errore ancora sotti- 
le e più pcriglioso;apprezziamo assai alcuni affettuosi movimenti 
dai quali l’anima si sente agitata ed intenerita: ma se l’ opere 
mancano, se menasi una vita oziosa e tranquilla; se daccb’è ne- 
cessario operare, far orazione, sollevare i noveri, visitare gl’ in- 
fermi, le prigioni, attendere agli esercizi della religione, diven- 
tiam vili e pigri, che giovano allora i belli sentimenti, e di <juàl 
valore posson eglino essere avanti a Dio? È egli un amor pazien- 
te? Ma che abbiamo noi sofferto sino adesso per amor di Dio, o 
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che vogliamo soffrire? Una debole violenza da farsi, una Iggiera 
coQlraddizione a sostenersi non bastano ad estinguere tutta la no • 
sira pietà, e ad ammorzare lutto il fuoco del preteso amor di Dio 
cbe in ceri' ore sepabrara s) vivo e sì animalo? Seguiamo Gesù 
Cristo persino alla cena ma lo abbandoniamo al Calvario, si a- ' 
ma Dio, o si crede di amarlo e pure non vorremmo scomporci 
per esso nella menoma occasione, privarci per esso dcl minor pia- 
cere, sacriGcare per esso il minor interesse. È egli un amor eroi- 
co? Tale deve esser un vero amor di Dio: e se non è abbastanza 
forte, abbastanza efficace per dispormi a versare il mio sangue in 
certe occasioni, e a dare la mia vita per amore di Dio, non è più 
amore di Dio. Ora con sincerità, miei cari uditori, crederemo 
noi esser in simile disposizione, quando siamo veduti cedere si 
di leggeri a’ primi ostacoli che si presentano ; e piegare, quando 
si tratta dei servizio, del nostro Dio a certe difficoltà da noi co- 
raggiosamente superate se si tratta del mondo? Se dunque Gesù 
Cristo ci facesse in questo giorno la stessa domanda che fece a s. 
Pietro, ama* me? Hi amale? potremmo noi rispondergli, sì. Si- 
gnore, vi amo e lo sapete? Domine, tu $eit quia amo te ( Joan. 
c. 21 ). Se osassimo dirlo, le nostre azioni non ci darebbero la 
mentila? pure senza i'amor di Dio e di Gesù Cristo Uomo-Dio e 
nostra speranza, che possiamo esser altro al cospetto di Dio se 
non tanti scomunicati, tanti vasi di maledizione? Ah, cristiani, 
risvegliamo ne' nostri cuori questo santo amore; e se ne siam 
senza, non cessiamo di domandarlo a Dio. Valiamoci di nostra 
fede per eccitarlo sempre più, e per renderlo più ardente; e eoa 
un felice scambio questa carità divina servirà a vivificare la dot 
stra fede; e a renderla più operosa. Per l’ uno e per l'altro, im- 
pieghiamo appresso Dio l' intercessione del glorioso Apostolo, di 
cui solennizziamo la festa. . Questi è il patrono di tutti i fedeli, 
poiché è il capo di tutta la chiesa, ed è spécialmente il vostro in 
questa chiesa,' nella quale è principalKÌcnle onorato. Volgendo ad 
esso le nostre preghiere studiamoci d' imitare le sue virtù, per 
aver parte nella sua g^ia e nell’ eternità beata cbe vi desi- 
dero, ccc. ^ .{ u 
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ALTRO SERMONE 



PER LA FESTA 

DI S. PIETRO APOSTOLO 

SOPRA L’ UBBIDIENZA ALLA CHIESA 



ri tga éiro Hbi Quia tu ti Petrus, et super 
haisc Petram aedtficMbo EceJesiam meam, 
et portae interi nanpruevoletuni arfter- 

•UMemm. 

(■•Ub.c. M). 



liÀI io ?t dico clic <oÌ siele Pklro, e chf sopra 
qursU pietra fabbricherò la mia Chiesa, e 
le porle dell’Jafenio non prtvoleiaono 
contro di essa. 



Bpb grandi elogi pronunziali a un (empo dalla bocca di Gesù 
Crialo sono in queste parole compresi. L’ uoo a favor di s. Pie- 
tro principe degli apostoli, di cui celebriamo in questo giorno la 
■esta,e laltro a favor della Chiesa. S. Pietro è il fondamento so- 
pra cui la Ghiera è stata fabbricata, e sopra cui tuttora sla; ecco 
il c^pendio di tutte le sue grandezze. La Chiesa è un edificio 
epiritoale, la cui solidità e fermezza sono alla prova degli sforzi 
di tutto 1 inferno: ecco quanto si può dire per somma utilità e a 
■naggior gloria. Gesù. Cristo non ai vide queste due cose, perché 
queste due cose I una nell' altra sono rinchiuse. La gloria di s. 
j esser fondala la Chiesa sopra di esso, e la forza 

della Cbiraa nasce dall'csser fondata sopra s. Pietro. La Chiesa 
onora s. Pietro, e s. Pietro sostiene la Chiesa. Ecco, propriamen- 
te, o cristiani, il mistcrio di queste parole del figlinolo di Dio da 
me per lesto: Ti# es Petrus, et super kanc Petram aedifi- 
eabo Ec^lesiam rneam. Sarebbe troppo ardua impresa il trattare 
questi due punti in un sol discorso; cosi mi rislriogo a parlarvi 
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tirila Cljit sa, e spocijlmeiilc JeiruLliidienza di cui ad essa andiatn 
dcliilori. La ciiìcsa, o rrisliani, è la sposa di Gesù Cristo, c Ge- 
sù Cristo vuole die la sua sposa sia ascoltata, si uLIiidita, e co- 
me oracolo sì faccia ad essa ricorso; ella è la Sionne dalla quale 
esce la legge, c la Gerusaleumic dalla quale è annunziata la paro- 
la di Dio. Maria stessa, lutto che fosse madre di Dio, si è gloria- 
la del titolo di figliuola della Chiesa. Prima di svòlgere il mio di- 
segno, volgiamoci a questa Vergine tanto fedele, c diciamo ad 
essa: Ate Maria. 

Per entrare nell' orditura di questo discorso, trovo che la 
Chiesa esercita verso i fedeli due diflercnti funzioni. Gli istruisce 
c li governa. Gli istruisce collo verità che loro propone, e li go- 
verna co’comandaincnti che lor ingiunge. Gli istruisce insegnan- 
do loro ciò eh' ella stessa ha imparalo dal figliuolo di Dio, suo 
sposo , c li governa col prescrivere ad essi le leggi. Il Salvatore 
degli uomini le ha dunque date duo sorta di podestà; l'una d’inse- 
gnare da sua parte, c l'altra di comandare; l'una per dirci, cre- 
dete questo, e l’altra per dirci, fate quello. Ora sopra queste due 
podestà che convengono alla Chiesa, fondp I' obbligazione di due 
sorta di ubbidienza che le sono dovute, la prima delle quali è 
un' ubbidienza di mente, e l' altra di cuore. Le siamo debitori 
dell' ubbidienza della mente, perchè ci propone le verità della 
fede. Questo è il primo punto; c le siamo debitori deH’ubbìdien- 
za del cuore, perchè c’ impone delle leggi e dei precetti pel mi- 
glior governo di nostra vita. Questo è il secondo punto. Perchè 
ha diritto di dirci, credete questo; Iddio ci obbliga di avere per 
essa una perfetta sommessionc dì mente, c perchè ha diritto di 
dirci, fate quello; Iddio vuole che le prestiamo ubbidienza con 
intera sommessio/ie di cuore. Piacesse al cielo, mici cari uditori, 
che fossimo ben persuasi di queste due obbligazioni: dico per- 
suasi nella pratica; perché della feorica non ne dubitiamo, e sia- 
mo abbastanza cattolici per formar sopra ciò la menoma diUìcol- 
ta. Ma vorrei ancora che avessimo in tutte le nostre azioni uno 
zelo proporzionalo a’ lami ebe Iddio ci ha dati, Fcco in due pa- 
role tutta la petfezime dì un uomo cristiano in qualità di figliuo- 
lo della Chiesa:. avere nn intelletto docile e sottomesso per quan- 
to la Chiesa c' insegna, ed avere una volontà pronta ed operante 
per quanto la Chiesa ci comanda. 

t -- 

PASTE PHIHA. 

Tal è, o cristiani, l'ordine della provvidenza, e bisogna con- 
fessare che la stessa ragione cosi vuole. Alla chiesa appartiene il 
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proporci le veritìi della fede,ed a noi il riceverle, e il rendervici 
soggeUi. Pcrcbè questa dipendenza verso la Chiesa, quando si 
IraUa della fede divina? Perchè Iddio, dice s. Ci|lriano, ha sta- 
bilita la Chiesa, por essere la depositaria, l’organo, e, s' è biso- 
gno, r interprete delle verità che ci ha rivelate. La depositaria 
per conservarcele, l’organo per annunciarle a noi, e quando è 
necessario, l’ interprete per darcene l’esplicazione. Or riconosce- 
re nella Chiesa queste tre qualità, come le riconosciamo, e sotto- 
metterci poi con docilità e sommessione di mente a quanto ella ci 
propone come rivelato da Dio, questo è quanto io chiamo presta- 
re alla Chiesa l’ubbedienza più perfetta di cui siamo capaci, ch’è 
r ubbidienza dell’ intelletto. 

So, miei cari uditori ( non perdete so vi piace, questa rifles- 
sione ), so ché per parlare con proprietà ed esattezza, la parola 
della Chiesa non è la parola di Dio. Ma dico che appartiene alla 
Chiesa il metterci in mano il prezioso deposito della parola di Dio; 
dico che appartiene . alla Chiesa il determinare! in qual senso si 
debba intendere la parola di Dio, perchè non è giusto che se ne 
faccia l’àrbitro un privato, molto meno che cose tanto importanti 
e sì essenziali, come queste, dipendano senza distinzione dal di- 
scernimento e dal mudizio di chi che sia. Non entrate voi di già 
nel mio pensiero? E perchè non abbiamo che due soventi della 
parola di Dio,. o della rivelazione di Dio; I’ una eh’ è la Scrittu- 
ra, c l’altra la tradizione: dico che appartiene alla Chiesa il farci 
prima sicuri e poi l’esplicarci' la Scrittura ; dico che appartiene 
alla Chiesa il farci testimonianza e l'assicurarci della tradizione; 
dico che ella ha perquesto una podestàed un’abtorità.che ha ri- 
cevuta dal Ggliuolo di Dio, nè questa podestà ed autorità è stata 
data che ad essa. Ora la Chiesa non può servirsi di questa pode- 
stà se non in quanto noi siamo obbligali ad ubbidirle; e poiché 
questa podestà nou è stata data che ad essa, ad essa e non ad al- 
tri dobbiamo attenerci ; ad essa singolarmente ed unicamente ci 
dobbiamo soltomellere in tutto ciò che risguarda l’ esercizio di 
quella podestà, cioè a dire, nei contrasti che posson nascere so- 
pra le materie della fede ; ne' dubbi particolari che ci formiamo 
alle volle, e da’quali la nostra ragione è turbata sopra certi pun- 
ti; nelle difficoltà che si presentano, e son anche inevitabili, o 
sopra l'oscurità della tradizione, o sopra l’intelligenza della Scrit- 
tura di modo che in lutto ciò la Chiesa sia il nostr' oracolo, e la 
sua decisione ci serva di regola, ma di regola assoluta e suprema; 
perch'ella secondo l’apostolo, è la colonna e il sostegno della veri- 
tà; Columm et firmamentum verilalit ( 1 Tinaot. cap. 3 ). Ecco 
quello che io dico, o cristiani, c quello che pretendo con s. Gi- 
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rolonio sia il gran princ ipio di saviezza per ogni oonio che vuoi 
vivere nella professione di una fede pacifica e Iranqnilla; dicia- 
mo meglio, di una fede ferma e prudenle, perche i primi uomi- 
ni del crislianesimo cosi hanno sempre inteso, cosi hanno sempre 
praticato.' 

Ecco perchè s. Agostino, il quale senza contrasto fu l'inge- 
gno più illuminato, c che perciò avrebbe un diritto maggiore di 
giudicar delle cose co'proprt suoi lumi, protestava altamente che 
non avreblie nemmeno crednto al Vangelo, se l’ autorità della 
Chiesa non lo avesse a ciò indotto; Evangelio non credertm, nifi 
me Ecchsiae commoveret auclorilas. Espressione che mille volte 
ha confuso l'orgoglio dell'eresia, ed a’nostri giorni ha servito di 
rllicare incentivo alla conversione d' una infinità d’ anime elette, 
che Iddio ho tratte dallo scisma c liherate dall'errore, per tra- 
sfondere in esse le ricchezze di sua misericordia c di sua grazia. 
S. Agostino, dice il dotto Guglielmo di Parigi, aveva pel Vange- 
lo tutto il necessario rispetto e tutta la dovuta venerazione; ma 
r impareggiabii dottore era persuaso non trovarsi altro Vangelo 
nella Chiesa di Dio che quello di cui la Chiesa di Dio ci faceva si- 
curtà, e di cui potevamo esser sicuri, perchè da essa ricevuto. 
Egli perciò non aderiva al Vangelo se non a tenore del suo ri- 
spetto verso la stessa Chiesa: Evangelio non vrederem, nifi me ec- 
clesiae commoveret aucioritae. Ed aveva ragione. Senza la testi- 
monianza della Chiesa la quale mi ha detto che il libro da me ri-- 
conosciuto c da me denominato Vangelo, è iii fatti il Vangelo di 
Gesù Cristo; chi mi ha detto che la versione da me letta, e gotto 
il nome di Volgata e stimata oggidì per autentica sia una versio- 
ne pure e conforme al testo originale? Chi mi ha detto che in mil- 
le luoghi ne' quali il senso ci sembra oscuro dev’essere inteso in 
una maniera e non nell'altra? Quanti miscredenti c nomini mon- 
dani hanno abusato del Vangelo, travolgendo il senso tuttociò di- 
vino^ in sentimenti erronei e stravaganti? Quanti eresiarebi e no- 
vatori Io hanno corrotto, sino a farne a loro stessi un argomen- 
to di rovina, dopo averne fatto agli. altri un argomento di scan- 
dalo e di scisma? Quanti impostori e frodoicnti, fino dalla nasci- 
ta anche del cristianesimo, hanno spacciati falsi Vangeli, che 
hanno supposti per veri, c quante versioni del vero, non solo in- 
fedeli ma avvelenate, ilsccolo di Lutero e di Calvino noajia spar- 
se nel mondo? Non è forse il Vangelo mal inteso, male esplicato, 
male tradotto che ha generate tutte le sette? è mai nata eresia che 
non abbia preteso aver in suo favore il Vangelo? lo dunque non 
sono stato contemporaneo nè di Gesù Cristo, nè dei Vangelisti, 
o d’ altri a cui quest' l'omo-Dio abbia immediatamente parlato. 
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cosicché io possa giudicare da qaan(o ho udi(6 o da quanlo ho 
veduto, coDie dovrò guidarmi! Mi ritnellerò alle mie cognizioni, 
alle mie congetture? Avrò la presunzione che non ebbes. Ago- 
stino, il quale.non ha voluto rimettersi alle sue? Mi consiglierò 
forse con uno più abile o più intelligente di me? Sarà dunque ne- 
cessario ch’egli sia più dello stesso sant' Agostino; e qucki non 
sarà da me ritrovato. Mi atterrò forse alla incertezza 7 Non vi 
sarà dunque per me Vangelo, perchè in materia anche di Van- 
gelo, non avrò più cosa certa sopra la quale possa fondarmi. L’u- 
nico partito che a me resta, ina che mi mette in sicuro da ogni 
pcricolo,è ch'io mi volga alla Chiesa, alla quale il tesoro del Van- 
gelo fu coniidato da Gesù Cristo, e per la quale l'unico Figliuo- 
lo di Dio ha domandalo che la fede di lei non fosse mai per venir 
meno,cb' io ricorra, dico, ad essa, e ad imitazione di sanl’Ago- 
slino, io l'ascolti, perchè è specialmente his'pirata dallo Spirilo 
Santo, ed ha un dono d' infallibilità che Iddio ha promesso, uè 
ha promesso ad altri. Ora questa necessità nella quale sono ridot- 
to di ricorrere alla Chiesa e di ascoltarla, è la prova invincibile 
dell' ubbidienza c della sommessione d' intelletto a lei dovuta; e 
ciò sani’ Agostino mi ha fatto comprendere con questa massima; 
lìvangclio noncrederem, nitùme Eccleìiae commoverei aucloritas. 

Massima di s. Agostino, senza la quale non è possibile il 
conservare nella Chiesa di Dio nè la pace, nè l'ordine, nè l'uni- 
tà della dottrina, nè la umiltà dell’intelletto. La pace;.pcrchè 
senza questa i contrasti sarebbero eterni; dico i contrasti sopra 
la Scrittura e sopra il senso di lei; ella sola non riduccndoli al ii- 
ne, anzi essendone ella stessa il soggetto, e più non essendovi dal- 
l’altr» parte autorità alla quale fosso uopo il sottomettersi, più 
non trovandosi tribunale che fosse senz' appellazione, più non co- 
noscendosi giudizio che non si avesse diritto di rigettare; più non 
ammettendosi risoluzione sulla quale si dovesse riposare. L' uni- 
tà delia dottrina; perchè la Scrittura esplicala non più dalla chie- 
sa, ma secondo lo spirito interiore e particolare d' ognuno, po- 
trebbe-produrre tante sette e tante religioni quanti fosser uomi- 
ni nel mondo. Voi sapete, fratelli mici, se ciò che io dico, non 
sia quanlo la sperienza c’insegna, c non avete che a esaminare Io 
stalo nel quale è oggidì il cristianesimo per la moltiplicilà delle 
società che lo dividono, o a dir meglio, lo lacerano e lo sGgura- 
no, per giudicare se la Scrittura spiegato secondo questo spirito 
particolare sia un mezzo proprio a conservare l'unità della fede, 
o se a mantencrc.quest' unità o a stabilirla di nuovo, non si deb- 
ba alla fine ricorrere alla Scrittura spiegata dalla Chiesa. L’umil- 
tà dell' intelletto; perchè non vi sarebbe cristiano, per semplice, 
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per ignorante che fosse, il quale non avesse diritto di credere che 
la Scrittura da sè spiegata, fosse una regola più infallibile della 
Scrittura spiegata dalla Chiesa, e di poter egli solo intendere la 
Scrittura meglio della chiesa tutta. Proposizione che vi reca stu- 
pore, e forse v' inorridisce; ma che i protestanti più intelligenti 
hanno sostenuta e sostengono ancora in seguela de'loro principi. 
L'ordine; perchè non si vedrebbe più nel mondo cristiano nò su- 
bordinazione, nò dipendenza; il deposito della scienza della Scrit- 
tura non sarebbe più proprio de'paStori; dalla loro bocca più non 
avrebbesi a ricevere la notizia della legge, come diceva il Signo- 
re, ed ognuno senza carattere, senza titolo, senza distinzione; fa- 
cendosi giudice, la Chiesa di Dio più non sarebbe che una Babi- 
lonia. 

Savia massima di sanl'Agoslino si necessaria, della quale la 
stessa Chiesa protestante ha alla fine riconosciuta la necessità, o 
'per una singoiar provvidenza, mettendo inobblivione, o abban- 
donando i suoi propri principi, si ò veduta obbligata e come ne- 
cessitata a mettere in pratica ciò che aveva di già condannato. 
Che hanno fallo i ministri ed i pastori della chiesa protestante 
quando son nati fra essi pericolosi contrasti, quando sono insor- 
te sevizie in proposito della parola di Dio? Hann' eglino permes- 
so ad ogni persona l’ attenersi alla parola di Dio esplicala indi- 
pcndenlemonlc dalla lor. chiesa? o non hann’ eglino voluto che i 
loro discepoli, rinunziando ad ogni spirito particolare ricevessero 
la parola di Dio esplicala nel senso e nella maniera che la chie- 
sa loro ad essa proponeva? Persuasi che per mantenere la loro 
chiesa fosse necessario un giudizio definitivo, non si sono sotto- 
messi a quello del sinodo nazionale? Non bann' eglino fatto per 
questo il giuramento si solenne, col quale vi si sollometlevano al 
cospetto di Dio ; o non bann’ eglino poi proteso potere scomnni- 
care coloro ebe avessero ricusato di conformarsi a quella redo- 
la? Qnand’ banuo ritrovato degli ostinati, e de* risolati a seguire 
la parola di Dio esplicata da sè stessi , piuttosto che la parola 
stessa esplicala dalla lor chiesa, non gli hanno trattati come sci- 
smatici? Non gli hanno caricati di anatemi, non gli hanoo sepa- 
rali dalla lor comunione che sostenevano esser la chiesa di Dio? 
Maniera di operare che U chiesa protestante non potrà mai con- 
ciliare colla sua confessione di fede. Perchè se com’ ella preten- 
deva, la regola della fede era la sola parola di Dio csplicata.se- 
condo lo spirito interiore c senza dipendenza alcuna del giudizio 
della chiosa; in che avevano mancato gl’ infelici che tanto rigo- 
roMmeUte pnniva? di eh’ erano accasati, e qual delitto lor veni- 
va imputato? che avevano fatto se non quello che la lor confessio- 
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ne di fede, non solo lor permcUeva di fare, ma a far f;li obbliga- 
va? Come avevano meritata la scomunica c la censura? o che po- 
tevasi rinfacciare ad essi, se non l' essersi attenuti precisamente 
a quanto lor era stato insegnato? 

Savia massima di s. Agostino che presuppone l' infallibilità 
della Chiesa. .E si ha mai potuto dubitare che la Chiesa di Gesù 
Cristo non fosse e non dovess' essere infallibile? SI, fratelli miei, 
se n'è dubitato. E da cbi? dalla chiesa protestante. Non solo ella 
ba dubitalo, ma positivamente ha credulo, sino a fare un artico- 
la di sua confessione di fede, che la vera chiesa di Gesà Cristo 
non avesse il dono d'infallibilità, fosse soggetta all'errore, po- 
tesse cadere in rovina, vi fosse in fatti caduta; che non essendo 
se non un’adunanza dluomini, benché per altro vera Chiesa, po- 
tesse errare nella fede. Cosi la chiesa protestante anche oggidì 
pensa; ora con questo, fratelli miei, permettetemi che a voi lo 
dica per vostro ammaestramento e per vostra consolazione, con 
questo ella riconosce due cose: I’ una ch’ella poteva ingannarvi 
ed ingannare sé stessa quando vi separava da noi ( perchè parlo 
a voi che ne foste separati ); T altra eh' è dunque evidente, non 
esser ella la vera chiesa della quale s. Agostino diceva, Eron^rlio 
non crederei», ni'si me eeeleiiae commoreret auelorilat. Ogni chie- 
sa che confessa essersi potuta ingannare, ed aver potalo ingan. 
nar gii altri; ogni chiesa che dice a' suoi Ogliuoli, non vi fidate 
assolutamente di me, ho potato sedurvi col darvi come Scrittura 
ciò che non l'è, e per vero senso della Scrittura quello ch’ò fal- 
so; ogni chiesa che ha sìmil linguaggio, non è quella quale la 
Scrittura santa ci rafUgora non è quella ebes. Agostino aveva di 
mira, e senza l’autorità della quale non avrebbe creduto allo stes- 
so Vangelo. Ogni chiesa che confessa poter essere dessa il fonda- 
mento dell’errore, confessa che non è più il fondamento della ve- 
rità. Ora la chiesa protestante tutto ciò confessa; e nou può la- 
gnarsi del ritratto, che io qui faccio di essa, poiché l’bo da essa, 
e lutto ciò in termini espressi è il retaggio di sua dottrina e di 
sua credenza. Coloro che ne sono istruiti, sanno che nulla vi ag- 
giungo, e Iddio testimonio di mia sincerità sa quanto io avrei in 
orrore la menoma finzione, specialmente in nn articolo di tanta 
importanza. Se ho alterale le cose nel riferirle, confondetemi; 
ma se ho detto la verità, date le benedizioni a Dio per avervi fat- 
to comprendere ciò che forse non avevate mai compreso; e dite 
in avvenire come noi dopo s. Agostino: Evangelio non erederem, 
ni$i me ectietiat commoverei auelorilat. 

Parlando perciò s. Gregorio papa dei quattro primi Conci- 
li che avevano rappresentata la Chiesa nuirersalc, diceva senza 
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timore di esagerare ebe li venerava come r quattro libri del Van* 
golorquesta è l'espressione di cui si serviva:5icu( sancii Evange- 
lii quatuor libros, sic qualuor concilia suscipere ac venerari me 
falcar. Non cb'egli credesse clic le decisioni di quei quattro pri- 
mi concili fossero nuove rivelazioni che Iddio avesse fatte alla 
sua chiesa: era troppo accorto per intenderlo di questa maniera. 
Ma pereb' era persuaso, che la chiesa in que' primi concili rico- 
nosciuti c tenuti per ecumenici, avesse dichiarate e sviluppate ai 
fedeli delle rivelazioni di Uio, che sino a quel punto non erano 
state da tutti tanto distintamente conosciute, benché' fossero in 
sostanza comprese e nel Vangelo, e ne'sacri libri. Sia comesi vo- 
glia, o . Cristiani, dico di questa ubbidienza c di questa somroes- 
sione di spirito dovuta alla Chiesa quattro cose, pcr.quanto a me 
pare, suilicienti a muoverci, per poco che abbiamo alfetlo alla ve- 
ra religione. Tutto ciò merita le vostre riflessioni. 

Dubbiamo in primo luogo sapere, che questa ubbidienza 
alla Chiesa quando si . tratti delle verità della fede, è propriamen- 
te ciò che ad essa ci unisce, ciò clic ci rende membra del sue cor- 
po, ciò che ci anima del suo spirito; e ciò in virtù di che possia- 
mo gloriarci di essere suoi legittimi ligliuoli. Ed ecco la prova 
che ne adduce il dottore angelico san Tomaso, l'ercb' egli è cer- 
to, dico. io, che noi non siamo incorporati alla Chiesa, se non per 
la fede. Ora non vi può esser fede senza l'ubbidienza. Ed infatti 
per credere, bisogna sottometlors'i non solo alla parola ed alla ri- 
velazione di Dio, ma a tutte le regole col mezzo delle quali la pa- 
rola e la rivelazione di Dio a noi è partecipata. Ora qual è la re- 
gola viva che a noi la partecipa ? La Chiesa. Togliete dunque 
l'ubbidienza alla Chiesa e ne' punti della fede, noi facciamo con. 
esso lei una specie di divorzio; ella cessa di essere nostra madre, 
e noi cessiamo di esser suoi ligliuoli. Qualunque per altro fosse 
il nostro merito, qualunque si vedesse in noi santità, qualunqife 
abbondanza di lumi Iddio ci avesse comunicata ; se fossimo in- 
spirati come i profeti ed illuminati come gli angioli dacché non 
abbiatuo questa sommesslone dell' intelletto che addomanda la 
chiesa nei suoi, cessiamo di essere Suoi. £ questa, o cristiani fra- 
telli, è la sorto infelice che i padri hanno spesso deplorata in molti 
uomini grandi che in proposito si erano scordati di sé stessi, c le 
cadute de' quali, come sappiamo, sono state non meno terribili, 
che strepitose. Questo è quanto s. Girolamo mollo deplorava in 
Tertulliano, uno de' più rari ingegni che sono stali giammai;^ma 
la cui memoria sarà in eterno macchiala, per non aver saputo 
frenare il suo -iolellelto, e ridurlo in servitili Voi mi opponete 
diceva 8. Girolamo, ilsealiincnto di Tertulliano, contrario a quan- 
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to crediamo; ed io vi rispondo con dolore, rbc Tertulliano per 
non avere soìlomessi i snoi sentimenti a’ sentimenti della Chiesa, 
non è un uomo della Chiesa, e la Chiesa non lo annovera nel nu- 
mero de' snoi : De Tertulliano nihil atnplius dico, nifi Ecclesiae 
hominem non fuiste. Censura mille volto più rigorosa e più infa- 
mante, dì quel ch'esprìmervi possa: non essere più suddito, non 
essere più figliuolo, non'essero più membro della Chiesa! Ora a 
questo lo avevano ridotto lo spìrito d'orgoglio e la sua ostinazio- 
ne. Ala Tertulliano, mi direte voi, era stimato l'oracolo del suo 
secolo; era un prodigio di scienza, e quando s. Cipriano parlava 
di esso, non isdegnava chiamarlo suo Mastro e suo direttore: Da 
Magittrum. È vero; o cristiani; ma con questo Tertulliano non 
era più stimato dcllaChicsa, e sarebbe stato meglio per esso, che 
fosse stato un umile discepolo dellaChiesa, che Tesser il maestro 
di s. Cipriano, e il maestro di tutti i maestri della terra: De Ter- 
tulliano nihil ampliut dico, niii Ecclesiae hominem non fuiste. 
Ala aveva uno zelo estremo per la riforma de' costumi: era au- 
stero nella sua vita, nemico aperto alla rilassatezza, nè mai alcu- 
no portò a più alto grado la severità del Vangelo. Cosi la penso 
io pure con san Girolamo; ma non ostante tutto ciò era riprova- 
to dalla Chiesa: perchè si può essere riprovato dalla Chiesa, ed 
esser quanto si è detto; e tutto ciò coll'abuso ancora che se ne 
pnò fare, può contribuire a questa riprovazione: c tanto inter- 
venne a Tertulliano, poiché rosa evidente che l'austerità di sua 
morale spìnta perfino all' errore e sostenuta a danno dell' ubbi- 
dienza dovuta alla Chiesa, ne lo ha separato, e lo ha fatto cadere 
nell' eresia: De Tertulliano nihil ampliut dico, niii Ecclesiae ho- 
minem non fuiste. Ora' ch'errore, o cristiani, o piuttosto cheab- 
bandonamento di Dio, T esporsi a perdere questa gloriosa quali- 
tà di figliuoli della Chiesa, per non voler soggettarsi all' amabii 
giogo eh' ella c' impone, e che il nostro proprio interesse ad ab- 
bracciare ci istiga? Pure, ecco l'abuso dell’ umano intelletto sem- 
pre contrario alla sna felicità non meno che a’suoi doveri: e que- 
sta è la pericolosa tentazione, dalla quale può liberarci la sola u- 
miltà della fede: 

In secondo luogo, poco ci servirebbe Tessere esteriormente 
nel corpo della Chiesa, c T averne in apparenza tutt’i contrasse- 
gni di sua comunione, so venisse a mancarci lo spirito di docili- 
tà e dì ubbidienza. Perchè? L' esteriore clella professione e del 
culto non è in sostanza ciò che ci lega alla Chiesa, nè ciò che ci 
rende figlinoli della Chiesa. Quello che ci lega alla Chiesa, è Tin- 
tèrior disposizione di un intelletto sottomesso a quanto ella c'in- 
segna, ed a quanto lo Spirilo di Dio ci vuole insegnare per essa. 
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In vano dunque farci aircstemo, quanto fanno i figliuoli della 
Cliicsa, cioè partecipare ai sagramonli della Chiesa, assistere al 
sacrifizio della messa, entrare in lutti gli esercizi di pietà che si 
praticano nella Chiesa: s'io non avessi la somniessione intcriore, 
eh' è la parte principale e sostanziale di mia religione, è sempre 
fuor di dubbio che io sarei per lo meno avanti a Dio, separato 
dal corpo della Chiesa, nè più avrei la fede. Questo è quanto s. 
Agostino si accorlamenle ritraeva dalle pratiche di certi donati- 
sti mascherati, che savi c prudenti nel sentimento dol mondo ma 
scismatici nel cuore, alfettavano di comparire uniti alla società 
de' fedeli, mentre gli altri più violenti e più appassionati se no 
stavano apertamente divisi. Non v' ingannate, fratelli miei, di- 
ceva s. Agostino, o questi nemici della carità o della pace abbia- 
no levala la maschera, o sicno nascosti fra noi, sono egualmente 
falsi cristiani ed anche tanti anticristi. Cosi gli appellava non giu- 
dicando un tal nome eccessivamente improprio ad uomini che 
turbavano I' unità, e mettevanp in confusione la Chiesa di Gesù 
Cristo: Ilujiis charitaiii inimici, tive aperie foris sunt, $it» intue 
ette videnlur, peeudo-chriiliani sunt et antichrisii. Ma questo non 
è tutto. Un cristiano di questa tempra apparteneva forse allora 
al mistico corpo dellaChicsa? Nè l'ora in apparenza ed agli occhi 
degli uomini, nè lo era io verità, nè avanti a Dio. Non l'era al- 
l'esteriore, perchè sembrava conformarsi alla credenza della Chie- 
sa, ma non realmente, non vi si conformando collo spirilo. Ba- 
sterebbe dunque per non appartenere più giusta Dio al corpo 
della cattolica Chiesa, l'avere questa opposizione- volontaria, ben- 
ché segreta, alle verità ch'ella ci propone? S), miei cari uditori, 
e questo è quello che mi fa tremare per non so quanti spirili pre- 
tesi savi, che senza pensarvi, cd anche senza sentir rimorso, so- 
no oggidì in questo fallo. ^ sapessero che- questo solo può giu- 
gnerc sino a distruggere in essi l'abito della fede, e eh' essendo 
tali, non sono più membra vive della Chiesa, forse gemerebbone, 
e forse avrebbono orrore del loro stalo. . 

In terzo luogo, quest'ossequio alla Chiesa in materia di fe- 
de è stato in ogni tempo la pietra di paragone, mercè della qua- 
le sono stati provali i veri fedeli, e l'impronta essenziale, ed in- 
fallibile che gli ha distinti. Ecco il senso dell' espressione, tanto 
stupenda dell'Apostolo, il quale diceva, ch'era necessario esservi 
dcll'ercsie: oportet haeretcs ette (1 Corvcap. 11). Perchè? atCu- 
ebè con questo mezzo si scoprissero coloèo eh' erano veracemen- 
te di Dio; come in un regno (questa è l' eccellente comparazione 
che s. Girolamo adduce su questo passo} le fazioni c le guerre 
civili servono a provare, e a far discerncrc i veri sudditi: Opor- 
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tei haertìts esse, ut qui prubati stinl, manifesti fiant in lubis. Ma 
non era forse snflìrirnle. che i veri fedeli fossero rieonnsciuti da 
Dio; e il disccrnimcnlo clic si fa col-mezzo dell'eresia, era forse 
una cosa tanto importatile, da rendere l'eresia perciò necessaria? 
SI, fratelli miei, dire s. Paolo, per questo cll'era necessaria: cioè. 
Iddio non si contenta di essere sicuro di vostra fede ma vuole che 
la Chiesa ne riceva delle testimonianze.- Ora ella non riceve mai 
più autentica testimonianza di nostra fede, che quando col dete- 
stare ogni errore ci atteniamo ad essa, e in vere di lasciarci con- 
taminare dalia vanità, dalla curiosità, dalla novità, siamo costanti 
nel sostenere la verità, della quale ci ha posti in possesso. Da qui 
nasce che i gran santi da noi detti padri della Chiesa, ma che non 
hanno meritato di essere padri, se non perchè sono stati umili fi- 
gliuoli, si facevano un dovere di coscienza e di religione, un do- 
vere di saviezza cristiana di Unirsi alla Chiesa stessa in tutti i ri- 
volgimenti e in tutte le turbolenze ch'erano prodotte dalla diver- 
sità delle sette. E perchè consideravano la Chiesa romana mine il 
capo di tutte le chiese del mondo, come il centro deirnnìtà,cotne 
quella nella quale era uopo che alle brecce della fede si fosse ri- 
parato secondo i termini di s. Cipriano, nutrivano verso di lei 
sentimenti si rispettosi ed un ossequio perfetto. Vedo, diceva s. 
Girolamo. le agitàzioni ed i movimenti dcH'arianismo, benché ful- 
minato, c non ostanti glj anatemi di Nicca, vedo ancora In chie- 
sa d' oriente divisa in tre' contrari partiti, in quello di Mclezio, 
in quello di Paolino e in quello di Vitale. Ognuno di essi, m’ i- 
stiga, e vorrebbe trarmi alla sua fede, ed io dico loro, so alcuno 
di voi è unito alla cattedra di s. Pietro, io mi unisco ad esso: 
Ilic in Irei parlet scissa Ecclesia; rapere me quisque ad se festi- 
nal, et ego interim elamita, si quis cathedrae Petti jungitur, meus 
est. Poi volgendosi al papa Damaso, cui egli scriveva, a voi, gli 
diceva, Santo Padre^ ed alla cattedra di Pietro nella quale siete 
assiso, voglio aggregarmi in qnesto litigio; Ego Beatitudini luae , 
idest Cathedrae Petri consociar. So che sopra questa pietra è fali- 
bricata la Chiesa di Dio. So che colui il quale mangia l'agnello 
fuori di questa casa, è un profano. So che colui il quale naia di- 
mora dentro quesf arca, dee necessariamente perire inlempò del 
diluvio. Ora sapendo ciò, sarei prevaricatore, s’ io mi separassi 
da voi. Non conosco Helesio, non so chi sia Vitale, non ho che 
fare con Paolino: Non novi Vitalem, Melesium respuo, ignoro 
Paulinum. Chiunque non miete con voi, disperde invece di adu- 
nare; e chiunque in materia di credenza e di fede si stacca da voi , 
non è più di Gesù Cristo; Qui non colligit tecum, dispergiti et 
qui tuus non est, Chrisfi non est. Così s. Girolamo parlava, c co- 
nce. Bibl.- V, 18 
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sì di'c purhirR ogni uomo rrisliano che è figliuolo della CLiesa. 
Non Ilo clic lare con (|Ucslo, iii^ con i|uellu ; non conosco nè que- 
sto, nè (|ucllu; mi appiglio alla CLiusa cLc è mia verace, unica 
iiornia, per non scoslarroenc mai. 

In quarto ed ultimo luogo, bisogna clic il nostro vivere cor- 
risponda alle nostre parole e le avvalori. Non è alcuno nella Chie- 
sa, osserva s. Bernardo, per mal disposto che sia verso di essa, 
che non si vanti di una pretesa sommessione. Come non si trova 
in uno stato alcun sedizioso, o ribelle che non pretenda avere del- 
le rette intenzioni, c difendere la buona cansa. Linguaggio spe- 
cioso, ma ingannevole e falso. In fatti, il dire di essere uniti alla 
chiesa e operare come i maggiori nemici di lei; il chiamarsi G- 
gliuoli della Chiesa e il volere nello stesso tempo farsi suoi giu- 
dici ; opporsi a' suoi decreti, rigettare le sue censore, lodare ciò 
ch'ella riprova; sostener con ostinazione ciò ch'ella condanna; se 
vi è un'opera che ella abbia proscritta e assoggettata a’ suoi ana- 
temi, leggerla iinpuncincnto e senza scrupolo; se vi è una dottri- 
na di' ella abbia l'uhninata, sostenerla, spargerla c mettere in o- 
pcra l'autorità ed il credito, le promesso, le minacce, lutti gli 
artilici che lo spirilo ili errore inspira: per verità, uditori miei, 
non è nucsio un dare una mentila a sè stesso? Si può .dare una 
contraddizione più ovvia'’c più evidente? l’crchè discorsi tanto 
sommossi , qu,iudo tutte le opere lòndono alla sedizione ; e per- 
chè gloriarsi di un'uhhidienza immaginaria, quando rcalmciilc si 
scuole il giogo, e si. vive nella ribellione? 

Intanto nou c'illudiamo. Dalla nostra ubliedienza alla Chio- 
sa in ciò che risguarda la fede. Iddio cofnincerà il giudizio di un 
cristiano. Il primo articolo del rigoroso esame cui noi soggiace- 
remo, sarà questo: ci sarà domandalo conto di nostra fede; e per- 
chè la fede è inseparabile daH'uhhodicnza della Chiosa, prima di 
entrare in ulteriore discussione, saremo costretti a rispondere so- 
pra il debito di quest' ubbidienza. (Se non ne abbiamo avuta la 
giusta misura. Iddio sentenzierà subito contro di noi, c la nostra 
sorte sarà già decisa. Dopo di ciò invano protesteremo a Dio che 
abbiamo fatte in suo nome opere di ediiìcazione o sante, azioni 
di pietà, di carità, di zelo, di misericordia verso i poveri: Domi- 
ne nonne in nomine tuo ciriuies mullat fccimus? (Matth. cap. 7). 
Ritiratevi da me, ci dirà, non vi conosco: la vostra virtù perchè 
fosse stabile doveva essere edificata sopra il fondamento della mi.i 
Chiesa, e voi avete fabbricalo sul l'ondumcnto dello scisma e del- 
l'errore; tutto ciò è dunque perduto per voi. Ed in fatti, o cri- 
stiani, fuori della Chiesa, dico della Chiesa nel senso Gnora espo- 
sto, e secondo il quale saremo giudicali da Dio, siccome non vi 
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è salute, rosi non vi sono opere buone. Davide perciò promeltcn- 
do a Dio di gloritirarlo, di esaltarlo e di lodarlo , soggingneva 
sempre che lo avrebbe fallo nella Chiesa, perchè ben sapeva che 
fuori di essa Iddio non si liene onorato di nostre lodi. Vi porge- 
rò, mio Dio, rendimenti di grafie, ma il porgerò nella vostra 
chiesa; ConfitehoT Ubi in Eccletia magna (Psal. 34). Ho annun- 
ziata la vostra giustizia; ma l'ho annunziata nella vostra chiesa; 
Annunliavijuslitiam luam in iccleiia magna (Psal. 39). Tutto il 
mio merito, se pur n' ho avanti a voi, non può essere che nella 
vostra Chiesa: Apud te Ioni mea in eccletia magna ( Psal.;21 ). E 
nou diceva solo, in iccletia, ma come osserva sant' Agostino, in 
eccletia magna, cioè, giusta l' interpretazione di questo padre, 
nella Chiesa cattolica, eh’ è la Chiesa universale, c l’unica nella 
quale Iddio aggradisce i nostri ossequi. 

Ecco, dico, sopra che saremo giudicati, o da che dobbiamo 
cominciare a giudicare noi stessi, persuasi esser questa la norma 
di nostro operare sopra cui ò più pericoloso il renderci ciechi e 
il prendersi libcrtè. Tal'è il nostro errore, o cristiani; ci condan- 
niamo tutto giorno sopra non so quanti falli, risoluti di porvi ri- 
medio e freno, c trascuriamo questo rapo che assolutamente è il 
più essenziale. Ci gloriamo di essere in alirc'cose regolati c seve- 
ri, c nulla ci enriamo di esserlo in quella, nella quale Iddio vuo- 
le che lo siam di vantaggio ch'è l'umiltè della fede e la sommes- 
sionc alla Chiesa. Lodiamo la via angusta del Vangelo, rispetto ai 
costumi; ma rispetto alla credenza la via più ampia e più spazio- 
sa non ci reca timore; e questo perchè'^ per la ragione che asse- 
gna sant'Agostino; perchè facciamo consistere la via angusta del 
Vangelo in quel che ci piace, c più spesso ncllexose che si tro- 
vano conformi alla nostra idea ed alla nostra inclinazione, che in 
quelle dalle quali la nostra perfezione dipende. Taluno in ogni 
altro punto in cui si trattasse di formare la sua coscienza , nuu 
vorrebbe arrischiar sopra un probabile sentimento, mentre in 
materia di religione e di ubbedienza alla Chiesa, va arditamente 
oltre ogni probabilHà. Tuttavolta, fratelli mici, dice il papa s. 
Leene, il |>riuio passo della via. angusta del cristianesimo, è il ren- 
der soggetto il nostro intendimento c il togliere ad esso la presun- 
tuosa libertà che si arroga di non crederò se non ciò che vuole, 
. c il voler giudicare di tutto; c il farlo rinunziare a lutti suoi sen- 
tinienti, quando sono in qualsisia maltiera opposti a quelli della 
chiesa. Il guadagnar ciò sopra se stesso, è quanto si chiama la via 
angusta per due specie di persone; per le menti illuminate, c per 
i|uello che non lo sono c si confidano di esserlo. Non dico che 
lina tale angusta via in questo solo consista: ma sostengo clic da 
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questo din dee roniiiiciare, e senza questo ella manca nel prio' 
cipio.Non dico nemmeno ch'ella consista in questo per tutti; ma 
per coloro che abbondano nel loro senso, ed a sottomettersi bau 
ripu(pianza. ScTerlullianoavesse avuto per la Chiesa questa som> 
messiune, dico che quanto ad esso, avrebbe praticata una mora' 
le più severa, ed osservato tulli i digiuni de' montanisti e quan- 
to era di più rigoroso nella disciplina dc'novalori. Avendo sorti- 
to da natura uno spirilo austero, tutte quelle penitenze gli costa- 
vano poco; dove che questa sommessione era il grande e l'eroico 
sacriGzio che avrebbe fatto a Dio di sua ragione. Ah, miei cari 
uditori, quanti cristiani saranno riprovali da Dio pel solo difet- 
to della fede ; e quanti riprovali ne' quali non sarà mancata la 
fede che pel difetto di docilità e di ubbidienza alla Chiesa! So cho 
alle volle si dice, che la Chiesa è governata da nomini, e gli uu- 
mini che la governano possono avere le loro passioni, e le hanno 
in realtà, l’rcleslo più frivolo e più vano di questo non dassi. 
Considero la Chiesa, o senza l'assistenza dello Spirilo Santo, o 
con quest'assistenza che l'è stala promessa. Se senza, per quanto 
ella fosse esente da ogni interesse e da ogni passione, non sarei 
obbligato a sottomettermi ad essa, colla specie di sommessione 
interna ed assoluta ch'esige la fede, àia se la considero quale seta- 
jirc considerar la debbo, e qual’ ella sempr' è, voglio dire eome 
assistila ed inspirata dallo Spirilo di verità, lùlte le passioni e 
lutti grinteressi degli uoniini non impediscono^ ebo io non lo sia 
debitore di una sommessione intera del mio intelletto: perchè? 
perchè indipcndcnlcmcnle dagl'interessi odalle passioni degli no- 
mini, Iddio ch'è la stessa ìntelli.bijià, la guida; e in mille incon- 
tri fu servire le nostre passioni ed i nostrinlercssi al compimen- 
to de' suoi disegni. Da' primi secoli del cristianesimo le passioni 
ilegli uomini si sono manifestate persino nella Chiesa, e pure i 
giudizi della Chiesa sono stati j-icevuii da tulli i fedeli con rispet- 
to, lutti gli errori, sono stali confusi, tutte l'cresie sono state ri- 
dotte a nulla. Gl'increduli e gli ostinati hanno attribuito questo 
successo a cause umane ; ma i savi ed i veri cristiani hanno in 
questo riconosciuto r eflelto visibile della famosa predizione di 
Gesù Cristo cioè, che l'inferno, e con maggior ragione, che lut- 
to le passioni degli uomini, non prevalcranno giammai contro la 
sua Chiesa: Portae ìnferi non pracvaleiunt adc^rsus eom. Tale dun- 
i|uc la nostra felicità, di vogare, per dir cosi, in una barca, nel- 
la quale siamo sicuri di non far mai naufragio. Possiamo essere 
assaliti dai venti ed. esposti alle tempeste, ma vi è una guida che 
dirige la barca di s. Pietro, e la preserva da tulli gli scogli. Con- 
lidianio in questo divin condolticrc ; egli non può farci errare. 
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AUcniamoci alla Chiesa di' egli regge, ella non può ingannarci. 
SoUomcUiamoci ad essa, e rendiamole non solo ruhbidieaza del- 
rintcHcUo, credendo ciò eh' ella c’ indegna, ma I' ubbidienza dei 
cuore, praticando ciò eh' ella ci impone. 

PARTR SECONDA . 

Per ben comprendere l'allro dovere verso la Chiesa, il nua- 
le consiste nell' ubbidienza del cuore e nell' osservanza delle leg- 
gi che ella c' ingiugne, ascoltate, o cristiani, quattro proposìzio-' 
ni, r aggregalo delle quali ho credui' essere una specie di prova, 
cui nè r errore, nè lo spirilo di licenza e d' indipendenza che 
regna nel mondo corrotto, non mai opporranno ostacolo'. Basta 
che la Chiesa sia nostra madre, per concludere ch'ella ha dirit- 
to di comandarci ; prima proposizione : c basta che siatnò suoi 
figliuoli per dover essere persuasi, che quanto ella ci com-niida, 
non è solamente di- un comando esteriore, ma di una stretta ob- 
bligazione che lega le nostre coscienze, e solto pena di peccato 
d obbliga ; seconda proposizione. Dal momento che riconoscia- 
mo la Chiesa per nostra madre, non possiamo violare i coman- 
damenti ch’ella ci fa, senza violare uno de’ comandamenti più 
autentici della legge di Dio ; terza proposizione : la libertà, p 
piuttosto la temerità colla quale sono da noi trasgrediti i precet- 
ti della Chiesa, scordandoci che ella è nostra madre, spesso non 
procede che da una radice di corruttela c da un principio d’ ir- 
religione, forse più pericoloso per noi degli stessi peccati, dal 
quale derivano. Corruttela colla quale lusinghiamo noi stessi, e 
copriamo di mille pretesti, ma pretesti, che la Chiesa, benché 
nostra madre, non sarà mai per menar buoni ; che anzi saranno 
sempre da essa disapprovati, e a misura che saranno stali la cau- 
sa di nostre rilassatezze e de' nostri disordini, viemaggiormente 
da essa saranno condannali è detestali: questa è l’ultima propo- 
sizione. 

Poiché la Chiesa è nostra madre, eli' ha diritto di coman- 
darci ; la conseguenza è si naturale, che il solo senso comune 
basta per ravvisarla. Quando dicevasi agli eresiarchi del secolo 
passalo, che la Chiesa in qualità di sposa del figlinolo di Dio era 
regina c sovrana : che come sovrana aveva la podestà difar leg- 
gi, c che ogni uomo cristiano doveva senza eccezione e senza di- 
stinzione esservi sottomesso, l' idea di sovranità gli offendeva, e 
loro ispirava un dispiacere che a poco a poco degenerò in ispiri-' 
to di ribellione. Vulcv.inu una chiesa, ma una chiesa suddita, 
una chiesa senz' autorità, una chiesa debole ed impolcnle; c non 
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nc polerano soffrir una che avesse un iiuperio, io dico un im- 
perio spirituale, (unto ampio, e (auto assoluto. Cosi VicclelTo e 
Lutero prctes<-ro, che non appartenesse alla chiesa l' imporre 
leggi a' suoi fedeli, e che la pmlestà ch'ella si attribuiva, fosse 
una podestà usurpata. Con che lien appalesavano eh’ erano della 
setta c del carattere di quegli animi depravati de' quali parlava 
l'apostolo s. Giuda; cioè di quegli animi disposti a bestemmiare 
e a maledire lo stesso dominio più legittimo e più santo ; Simi- 
liler, et hi dominaiionem ipernunl ; miijcsialtm aattm blatphe- 
munt (Jud. V. 8). Ma alla line tutto che fossero nemici del domi- 
nio della chiesa, o per dir meglio di sua possanza e di sua giu- 
risdizione, quando lor si obbiettava ebe la chiesa è la madre di 
tutti i cristiani, e che una madre ha il diritto di comandare ai 
suoi fìgliuoli, essendo' obbligata a.governarli ; non potendo ne- 
gare il principio, si Irovavan imbarazzati sovra la conseguenza; 
c stretti da questo ragionamento che scansare volevano, ricorre- 
vano all' invettiva, declamando contro gli abusi de’ pastori della 
chiesa e dei suoi ministri, come se i pretesi disordini de’ mini- 
stri della Chiesa avessero potuto togliere alla Chiesa stessa l'au- 
torità che Gesù Cristo le ha. data ; come se il divino Maestro, 
non ostante lo manifeste sregolatezze degli scribi o da’ farisei, 
non avesse autorizzato il lor miuisteriu colla legge che stabiliva 
di fare quaut’ ordinassero senza imitare i lor esempi ; come se 
l'errore più pernicio'so c più materiale non fosse il far dipende- 
re la podestà di ordinare e di comandare, dalle qualità personali 
di coloro che uc son rivestiti ; come se I' abuso che possono fare 
gli uomini di ipiesta podestà, ne distruggesse l’essenza, cb’è l'o- 
pera di Dio, e d'ordine di Dio; 

Tairto nondimeno hanno detto i S4>gùaci dell'eresia. Ma 
permettetemi il dubitare se il procedere di qualche cattolico ri-; 
lassato sia in certo mudo nou meno ingiusto, e dimostri una non - 
mcn deplorabile cecità. Non negano la-podestà' spirituale della 
chiesa, ma stimano un nulla lo scuoterne il giugo. Lasciano la 
chie.sa in possesso del suo real'saccrdozio, ma si rendouo nella 
pratica tanto indipendenti da essa quanto coloro che ardiscono 
di contrastarlo. Non contendono se i precetti di lei sicno legit- 
timi c giusti ; ma trovano il mudo di liberarsene per poco che 
lor sicno incomodi. Ur qual dei due è più ingiurioso alla chio- 
sa, il non riconoscere la sua podestà con preoccupazione di men- 
te, o riconoscendola, il non sottomettersi ad essa per deprava- 
zione di cuore 1 È dunque vero che la Chiesa può prescriverci 
lidie leggi, c farci de' precetti. Ma di qual natura, o di qual 
forza sono i prcrctli della Chiesa ? Dico esser leggi di obbliga- 
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xionc slrclla c rigorosa ; srronJa proposi/ioiic. CaUiiiunon am- 
metteva die obbligasse in pena di pecrare ; non roinprcndeva, 
dicevagli egli, die una legge umana potesse essere cagione di un 
peccalo avanti a Dio : c piaccia al ciclo ebe fra noi non si tro- 
vino anime mondane inrclto del medesimo errore. Ma ciò che 
dee recarci stupore è che un uonvo di s) acuto c sottile ingegno 
quanto Calvino, potesse comprendere come la disubbidienza di 
un figliuolo verso suo padre lo renda colpevole avanti agli occhi 
di Dio, c non potesse imaginare come la disubbidienza di -un 
cristiano verso la Chiesa eh' è sua madre, lo renda anche nel giu- 
dizio di Dio, un prevaricatore. Se la chiesa ci ha generati se- 
condo lo spirito, non po^ ella sopra di noi ciò che possono i no- 
stri genitori secondo la carne ? Le siamo noi men debitori ? Ci 
ha dia dato una nascita, una vita, una educazione meno apprez- 
zabile c meno preziosa ? Quando non vi fosse altro fundameiiTo 
che questo, per giustificare ciò che è sempre stalo stimalo per 
incontraslabile nella nòstra religione, cioè che i precetti della 
chiesa sono legami di coscienza, che non si posson ronqierc sen- 
za incorrere nell’ indegnazionc c nella disgrazia di Dio, non sa 
rebbe questo abbastanza ? Si, miei cari uditori, questi precelti 
benché in sé stessi di diritto umano e positivo, risguardaiio un 
che la salute. Sono per noi sorgenli di grazia, quando sono da 
noi eseguiti ; ma per un giusto giudizio e contro l' intenzione 
della slessa Chiesa, si tolgono per noi in nialedizione, (|uando 
prevarichiamo. I!is<>gna che sia così, perchè Gesù (iristo nel 
Vangelo vuol che si tenga per pagano e per pubblicano colui che 
non ubbidisce alla Chiesa : Si aulem ecclesiam non audient, sit 
libi sicut elhnicut, cl pubblicanus ( Mattb. cap. IS). Ciò che ci 
fa meritare di essere considdrati come pagani, deve essere per 
lo meno peccato, del genere di quelli che cagionano all' anima . 
nostra la morte ; c ciò che ci mette nell’ordine de’ pubblicani, 
cioè de’ pubblici peccatori, non è semplice trasgressione di leg- 
ge civile e pìenalc. È mestieri che sia così, poiché lo stesso Sal- 
vatore ha data la podestà alla sua Chiesa di sconaunicarci c se- 
pararci dal suo corpo, quando con ostinazione e con ispirito di 
orgoglio persistiamo nella disobbedienza verso di essa, violando 
impunemenle i suoi precetti. Un gastigo quanto questo terribile 
non suppone ón fallo leggiero, c la separazione dal cor|io mi- 
stico di Gesù Cristo non può essere per la salute una cosa indif- 
ferente. 

Nc volete una testimonianza decisiva ? Ascoltate sant’ Ago- 
stino. Allorché il gran dottore parlava del digiuno comandalo, 
e ingiunto dalla Chiesa, di qual maniera scrvivasi per esplicarlo? 
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Ne parlava forse come d’ opera di sopraLboudanza qiianlo a gio- 
sii o rom' esercizio vulunlariu di penitenza qiianlo a peccatori? 
No. Nc parlava come di legge alla quale c peccatori c giusti, 
sotto pena di essere condannati da Ilio, dovevano egualmente 
sottoporsi. Diceva che quanto era lodevole il digiunare negli al* 
tri tempi dell'anno, tanto era degno di gastigo il non digiunare 
nc' tempi consacrali dalla Chiesa alla pubblica penitenza, e spe- 
cialmente in quello che ci ha ordinalo di saniilicarc col solenne 
digiuno della quaresima ; che I' osservare altri digiuni, poteva 
esser rimedio e virtù ; ma il mancare a questo era delitto e pec- 
cato. Questi sono i termini de' quali si serve : In aliit quippe 
temporibus jejunare, aut remedium est aut praemium ; inquadra- 
qesimu non ji junare scelus est ac peccalum. I.a tradizione del se- 
colo di s. Agostino era dunque che il digiuno imponeva a' cri- 
stiani un' obbligazione non solo di legge ma di coscienza; ed era 
non meno che la legge scritta, materia di trasgressione e di pec- 
calo. 

Tuttavia, o cristiani, senza ricorrere alla tradizione o alla 
Scrittura, debbo attenermi alla superiorità naturale che la Chie- 
sa ha sopra di me. Clla è min madre, dunque sono riprovato da 
Dio se non le presto uhhedienza, quando ella esige da me un 
cullo cb'6 ragionevole. Ora l'esige mai ella che non sia tale? K 
i precetti eh' ella mi fa, per poco che io abbia docile il cuore 
non racchiudono forse suggerimenti che non debba altamente 
approvare anche la mia ragione ? Mi obbliga ad assistere ai di- 
vini misteri ed al sacrifìcio di mia religione ; a ricevere ogn'aii- 
no il sacramento istituito per essere cibo dell'anima mia o pe- 
gno di mia salute ; a non accoslarmivi se non dopo essermi di- 
sposto con una .ferma prova di . me stesso c con una confessione 
esatta de' disordini di mia vita; ad osservare astinenze c digiuni 
ebe mi posson servire di soddisfazioni. Ora son qUeste cose, nel- 
le quali io possa lagnarmi che la Chiosa abbia ecceduta la misu- 
ra del culto di cui parla san Paolo chiamandolo rationabile obse- 
^uium ? (Roman, cap. 12); ch’ella non abbia avuto riguardo 
alla mia debolezza, non abbia esaminate le mie ncce.ssitàe'i mio 
interesse; in somma non abbia operato da madre prudente e ze- 
lante, guidala dallo spirito di Dio 7 Quando ella non mi avesse 
ingiunto delle leggi per tutto ciò, non dorrei farle a me stesso? 
Ed csseQdomi queste leggi, quando le osservo, tanto utili e tan- 
to necessarie come la sperienza me lo insegna. Iddio non avràe- 
gli ragione di punirmi, se con empietà o per viltà non le os- 
servo ? 

Ma alla line, mi direte vói, lutto ciò non ci viene coman- 
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(lato che dalla Chiesa. Lo confesso, o cristiani; ma rifleilrie a 
quanto ho soggiunto, od è la terra proposizione ; ch'^ impossi- 
bile il violar allora il precetto della chiesa senza violare uno dei 
precetti più autentici della legge di Dio. Perchè ? perchè il pre- 
cetto della Chiesa è sempre accompagnato, o per dir meglio, so- 
stenuto ed autorizzato dal precetto di Dio. E non dico sol que- 
sto di certi precetti che giusta losservazione di s. Tomaso, sono 
ad un tempo di diritto ecclesiastico e di diritto divino, qual è, 
fra gli altri, il precetto della comunione. -Porch’ è mollo chiaro 
che avendoGcsù Cristo stabilita la comunione come mezzo essen- 
zialmente necessario per mantenere la vita della grazia in noi, 
ed essendosi a questo line dichiarato che chiunque non avesse 
mangiala la carne del Figliolo dell' uomo sarebbe privo della vi- 
ta che fa i santi e gli eletti di Dio : nm manduraceritis camem 
Fila hominis, non kabebiti» vitam in robis (Joan. cap. 6 ), quan- 
do io sono a parte del corpo di Gesù Cristo, e soddisfaccio al do- 
vere cristiano colla comunione pasquale, soddisfaccio a due pre- 
cetti, l'uno della Chiesa, l' altro del Salvatore, c pel contrari» 
s'io mancassi a questo dovere, sarei colpevole di una doppia 
prevaricazione e di una doppia iniquità. Prevaricazione col non 
dare alla Chiesa questo contrassegno di mia ubbidienza; ma pre- 
varicazione anche maggiore coi trascurare come già i convitali 
del Vangelo, di mettermi ia istalo di assistere al divino banchet- 
to, al quale lo stesso Gesù Cristo m' invita, per undrirmì colla 
sua carne, col suo Sangue. Senza parlar, dico, di questi precetti 
che non sono, a ben ponderarli precetti della Chiesa, se non quan- 
to alla qualità del tempo, ma in sostanza sono d' istituzione divi- 
na, ho detto assolutamente ed è vero, che la disobbedienza allo 
leggi della Chiesa, è sempre accompagnala da una disubbediénza 
alla legge di Dio. Come? perchè nello stesso tempo, che la Chie- 
sa con una legge particolare mi comanda il digiuno. Iddio con 
un’altra legge, che è generale, mi comanda di ubbidire alla 
Chiesa, ed io non posso disprezzare uno di questi due precetti 
senza disprezzar i' altro, poiché l' uno, dice il dotto cancelliere 
Gersone, serve di sostegno e di appoggio aH’ altro, lo dunque 
m* inganno, se credo non avere a render conto che alla Chiesa, 
e non aver peccalo, se non contro la Chiesa ; perchè ho peccato, 
contro Dio stesso, e sarà d’ uopo che io soggiaccia al rigore del 
suo giudizio noumeno pel digiuno violalo, chepergli altri 
mancamenti di mia vita. Ed erro, miei cari uditori, ciò che i 
teologi congetturano dalle parole del figliuolo-di Dio, allorché 
diceva a. suoi apostoli, che furono i pastori della sua Chiesa : 
C>ui t' 0 > audii, tae audii, et qui vos sjiernii, me tjìernii (Lue. c. 
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}0) chi vi ascolla, mi Ascolta; e chi vi disprezza, mi disprezza ; 
parole, soggiunge il cancelliere Gersone, che ben danno a.cono- 
sccre, che Gcsìl Cristo è personalmente implicato nel disprezzo 
che facciamo delle leggi della sua Chiesa^ e che in qualità di ca- 
po e di s|)oso della Chiesa, il disprezzo che si fa di essa cadendo 
sopra di lui, non può dispensarsi lauto per sè quanto per essa, 
di infliggerci un condegno gastigo. 

Infine i peccati che per la maggior 'parte si commettono 
contro la Chiesa, violando le sue leggi, sono peccali di corrutte- 
la, che non procedono comunemente se non da un segreto prin- 
cipio d' irreligione ; ma che per questa ragione cambiando spe- 
cie, divengono ancor avanti a Dio più degni di gastigo, ed han- 
no maggiore gravezza. I precetti della legge di Dio, sono viola- 
ti, dice Goglielmo di Parigi, per mille altre ragioni, che potreb- 
bero chiamarsi tentazioni umane. Un interesse vivo, una passio- 
ne forte, un movimento improvviso, un' occasione pressante ed 
impensata, ecco le sorgenti ordinarie de' più enormi delitti; cioè 
a dire, si pecca contro la legge di Dio, perchè rapili e dominali 
dalla concupiscenza giugniamo ad essere impudici per debolez- 
za, maldicenti per inconsiderazione, ingiusti per cupidigia. Ma 
quando si tratta de’ precotti della Chiesa, per la maggior parte 
facili in sè stessi ; i quali non dipendono quasi-mai da violenta 
passione che si debba vincere per eseguirli, con quale spirito e 
per quale principio possono essere trasgrediti, quando non sia 
un principio di licenza, uno spirilo indipendente c corrotto, una 
infelice consuetudine inveterata di poco curarsi delle osservanze 
c de’ doveri di religione ; principio più funesto, che gli stessi 
peccati i quali ne sono le consogucazo; ma principio da cui trag- 
gono i peccali che derivano, un soprappìù di malizia; contro cui 
io vorrei in questo giorno imprimervi quell' orrore che ben si 
meritano. 

Non parlo a voi, fratelli mici, che dalla disavventura dì 
vostra nascila essendo stali inviluppali nell’eresia c nello scisma, 
avete fatta aperta professione di non ubbidire alla Chiesa ch'era 
vostra madre, sinché alla fine ha piaciuto al Signore il chiamar- 
vi alla sua unità. Benché nel tempo di quella separazione abbia- 
le violale le sue leggi, so che lo avete fatto per ignoranza, non 
meno che i vostri antenati; e Iddio voglia che l' ignoranza abbia 
potuto servirvi di qualche scusa appresso Dio. Potrei dunque 
dirvi con allrcltanla ragione come san Pietro parlando agli ebrei: 
El nunc SCIO, Fralres, quia per ignoranliam fecittit (Ad. c. .3). 
Non vi rinfaccio le disnbbetlicnze che commettevate allora con- 
tro la Chiesa, come se fossero stale coulrasscgui di vostra irreli- 
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gionc ; deplora piuUosto la cecità nella qual eravate, cotnmel- 
lendole forse col falso zelo di una pretesa religione. Iddio per 
sua inGnita bontà vi ba aperti gli occhi, ed a me basta il soggiu- 
giiere ciò ebe il principe degli apostoli diceva agl' israeliti nello 
stesso capitolo degli Alti che vi fao citato : Voenitemini ìgitur et 
convertimini, ut deleantur peccala veltro: fate dunque peniten- 
za, fratelli miei, c, rischiarati da' lumi della verità, persevera- 
le, crescete, radicatevi nella grazia di vostra conversione, aflin- 
chè i peccati d'ignoranza che facevate senza conoscerli, e non vi 
curavate di piangere, sieno ora cancellali dal fervore di vostra 
vita ; ma specialmente colla somiucssionc e coll' inviolabile rego- 
larità colla quale io mi prumello che osserverete le stesse leggi 
che per sì gran tempo sono state il fomite di vostra trasgressio- 
ne. A voi, dico, o cristiani, nuovamente riconciliali alla chiesa 
di Gesù Cristo, non pretendo rivolgere i lamenti. A voi antichi 
cattolici, a voi parlar voglio. Qual' altra causa fuorché uno spi- 
rito di corruttela, può spignervi a violare precetti, la pratica dei 
quali domanda si poco sforzo, e che la Chiesa servendosi di una 
condiscendenza materna ha saputo render proporzionati alla vo- 
stra debolezza con tante modificazioni, per non dire' circospczio- 
ni, ed addolcimenti ? Di che si tratta ?.di una messa da ascoltare, 
di una confessione da farsi, di una comunione da soddisfarsi, di 
alcuno feste da santificarsi, di alcune astinenze c digiuni da os- 
servarsi. Un cristiano, che senza necessità senza ragione, senza 
scusa ; un cristiano che senza scrupolo c senza rimorso fa una 
professione aperta di non avere sopra ciò per la Chiesa alcun ri- 
spetto, o non ba sopra ciò per esso lei che un rispetto falso, un 
rispetto di convenienza e di cerimonia, che dà egli a pensare di 
sè, se non di aver poca religione, di essere alla Gu Goc empio e 
miscredente ? 

Ah, fratelli miei, onoriamo la nostra religione con una 
sincera ubbedienza a Gesù Cristo ed alla sua Chiesa. Per I' ad- 
dietro dicevasi a noi, edifichiamo gli eretici che ci vedono, ci 
osservano, e lutto che separali dalla Chiesa, non lasciano di es- 
sere scandalezzali, quando sono testimoni del disprezzo che noi 
ne facciamo trasgredendo alle sue leggi. L'esempio di nostra fe- 
deltà e di nostra sommessione, sarà .mille volte più elTicacc per 
persuaderli e per muovérli, che le più dotte dispute e i più pa- 
tetici discorsi, c se qualche cosa è bastante per condurre a line 
la loro conversione, è il buon odóre. di nostra vita e la regolari- 
tà delle nostre azioni. Così parlavasi a noi. Ma oggi ridico qual- 
che cosa di più importante. EànGrhiamo non piùeretici ostinati, 
ma cattolici nuovamente usciti dal seno dell' eresia, c ricevuti 
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noi seno della Chiesa. Sono per anche deboli, non gli rcndiaoK) 
deboli di vantaggio coi nostri costumi. Quando non vede- 
vano che da lontano i nostri disordini, erano sorpresi, nè si 
facevano stupore, nè si movevano a sdegno, che sarà quan- 
do li vedranno da vicino, e di continuo gli avranno dinanzi 
agli occhi ? Non diamo luogo ad essi di desiderare quanto 
hanno lasciato, e forse di ritornarvi. Non distruggiamo in 
essi r opera della grazia, ma aQhticbiamoci a radicaria e per- 
fezionarla. Pensiamo a noi stessi, e sovvengaci che vi va di 
nostra salute eterna. Gran Santo, voi che in questo giorno 
specialmente invochiamo; voi coi Gesù Cristo confidò la sua 
Chiesa, e siete dopo di esso la pietra fondamentale; voi che di 
essa foste sopra là terra il capo, l' apostolo, il martire, abbiate- 
le sempre gli occhi fissi. Proteggetela, difendetela, intercedetele 
i soccorsi efficaci ch'ella dimanda per confondere i suoi nemici, 
per santificare i suoi figliuoli, e per farci tolti giugncrc alia 
giuria, alla quale ci conduca il padre ccc. 
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SERMONE 



PEa LA FESTA 

DI SAN PAOLO 



Pa»l«i UTv^t Jhu Ckrùtit 
vocótuM apttfioht$. 

Ad Rum. cap. I. 



Paolo servo iN Gesù Cristo 
chiamalo all* aposloUlo. 



Questi, o crisliaoì, è (otto V elogio del grand’ apostplo che 
onorate fra tulli i santi sotto il titolo di vostro glorioso patrono. 
Egli fu r apostolo per eccellenza, e in questa qualiU’i, è stalo il 
maestro del mondo, I’ oracolo della Chiesa universale, uno dei 
fondatori, o per dir meglio, uno de' fondamenti di nostra reli- 
gione, un uomo di miracoli, e la persona del quale fu il mag- 
giore di tutti i miracoli ; un altro Mosè a cagione delle visioni, 
e rivelazioni divine ; un secondo Elia per le estasi e i rapimen- 
ti ; un angiolo della terra che non conversò che in ciclo ; un di- 
scepolo, non più di Gesù Cristo mortale, ma di Gesù Cristo glo- 
rioso ; un vaso di elezione, ripieno, come dice $. Giovanni Gri- 
sosloiiio, di tulle le ricchezze della grazia ; il depositario del 
Vangelo, r ambasciadore.di Dio. Ma egli sopprime lutto ciò, o 
piuttosto riepiloga' ed abbrevia tutto ciò, dicendo eli è il servo 
<ii Gesù Cristo : Paulus servut Jesu Chrisli. Arrestiamoci dun- 
que in questa espressione, che palesa i più nobili .Sentimenti del 
suo cuore, e poiché la solcunilà di questo giorno ci chiama a lo- 
darlo, lodiamolo sccoudo le sue iucliuazioui. Non diciamo come 
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s. Girolamo, che il nome di Paolo è un nome di vidoria, e che 
il gran santo cominciò a portarlo dopo la prima delle sue apo- 
stoliche conquisto'! come gli Scipioni in Itoma dopo aver doma- 
la r Africa assunsero il nome di Africani ) che fu il proconsolo 
Paolo guadagnalo a Gesù Cristo. Lasciamo quanto i padri della 
chiosa hanno dello di più vantaggioso, e di più niagnitìco a glo- 
ria di quest'apostolo, c diciamo solo eh' è stalo il- servo di Gesù 
Cristo : Paulus sercus Jesu Christi. Tutta la lode di un servo 
consiste nello zelo por gl' iiitcressi del suo padrone, vediamo sino 
a qual sogno egli ahhia avuto questo zelo, c procuriamo di ecci- 
tarlo in noi. Io predico s. Paulo, o cristiani, ma è mio disegno 
il predicarlo por via di sè sfosso. Ua esso attingerò tutte le pro- 
ve ; egli stesso parlerà per sò ; egli stesso sarà testimonianza di 
sue azioni e di sua vita, e noi riceveremo con rispetto la lesti- 
inunianza ; sappiamo eh' ella è vera, e possiamo dire di esso non 
meno che del diletto discepolo : et scimu$ quia verum est tesii- 
moniumeius { Jo. c. 21 ). Ilo hisogno di valido soccorso se deg- 
gio parlare del servo di Gesù Cristo, volgiamoci a colei che si 
disse r ancella del Signore, allorché fu dichiarala Madre di Dio. 
.rlca Maria. 

Non vi è virtù elio non abbia i suoi gradi di perfezione, se- 
condo i quali debba essere misurata,e in chi si trova non sia ca- 
pace di ceCti avanzamenti dai quali giudicar si possa del suo me- 
rito. Come parliamo di una virtù poco conosciuta nel mondo ed 
anche meno praticata che è lo zelo, dico lo zelo cristiano, che 
lutti dobbiamo avere nell' esercizio del nostro ministero , è cosa 
importante il distinguere da princìpio le obbligazionrdiverse, e 
per averne una più giusta idea, il riconoscerle in un grande e- 
sempio. Tal è quella di s. Paulo che ce le renderà vieppiù ma- 
nifeste. Tre ne ritrovo espresse da s. Gregorio papa nelle sue i- 
slruzioni pastorali. Ogni uomo, dice il santo dottore, che vuol 
essere un servo ed un ministro fedele, e che aspira alla perfezio- 
ne di questa qualità, a tre cose è tenuto. Dee soddisfare al suo 
minislerio, dee onorare il suo minislcrio,' e quando la necessità 
lo esige, dee anche sacrificarsi pel suo minislerio. Tre doveri che 
si superano per gradi, e il secondo de' quali tanto aggiunge al 
primo, quanto il terzo eccede il secondo. Onorare il suo mini- 
slcrio è qualche cosa di più del soddisfarvi,c siicrificarsi pel suo 
minislerio é qualche cosa di più dell' onorarlo; ma quando lut- 
to ciò si unisce insieme si può dire che lo zelo è nel più allo 
grado di eccellenza. Ora questo io scorgo in s. Paolo, e mi sarà 
facile il darlo a divedere a voi. S. Paolo è stalo il servo fedele 
di Gesù Cristo ; Paulus serius Jesu Christi ; perchè ? Perchè ha 
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soddisfalto appieno al minislerio dell’ apostolato, perchè ha per- 
feltainente onorato il nninisterio dell’ apostolato, c perchè si è di 
continuo sacrificato per il ministcrio dell’ apostolato. Ha soddi- 
sfallo appieno al ministcrio dell’ apostolato, rolla prcdicarion del 
Vangelo. Ha perfettamente onorato il minislerio dell’ apostolato, 
col metodo da lui tenuto nella predicazion del Vangelo. Si è di. 
continuo sacriticalO per il ministcrio dell' apostolato colle perse- 
cuzioni che. ha sostenute e coi suoi patimenti nella predicazion 
del Vangelo. Cristiani, non considerate questo discorso come un 
semplice elogio diretto a desiare in voi un' alla stima di s. Pao- 
lo : è questo un discorse di religione, è una regola per formare 
i nostri costumi, è ùn esempio che Iddio ci proponc,c vuole che 
lo applichiamo a noi stessi. 

PASTE PBIIIA. 

Quanto dico che s. Paolo ha perfettamente soddisfatto a 
tutti i doveri del suo minislerio, non pensale, o cristiani, che sia 
questa una lode comune. La grazia stessa dell' apostolato lo ha 
di tal maniera distinto, ed ha avuti in esso cflctti cosi singolari, 
che quando egli si gloriava di essere apostolo di Gesù. Cristo, 
Paului tertut Je$u Christi tocalus apoilolus (Rom. cap. 1) sog- 
giugnea che in virtù di questo titolo o di questa grazia,era stalo 
eletto a predicare il Vangelo di Dio : Srgregatus in Etongtlium 
Dei : come se uno de’ principali caratteri di sua vocazione, fosse 
stalo il privilegio di sua persona, e non fosse stalo bastante per 
esso lui f esser apostolo, se noi fosse stato d’ una maniera in 
tutto particolare. In fatti. Iddio aveva eletto s. Paolo per Ire gran 
disegni, i quali dovevano occupare il suo apostolico zelo; per 
confondere il giudaismo, per convertire la gentilità, e per for- 
mare il cristianesimo sino dal suo nascimento. Ecco quanto la 
provvidenza pretendeva da esso, ed a che lo aveva dcstinato.Ora 
s. Paolo con piena corrispondenza alla grazia del suo ministcrio 
ha soddisfatto a queste tre cose con un successo, del quale egli 
solo era capace, o per lo meno, che ad esso unicamente era ri- 
serbalo. 

Per tenacemente radicare la legge cristiana, era necessario . 
che il Vangelo fosse predicaloda un apostolo, la cui testimonian- 
za a favore di Gesù Cristo, fosse una testimonianza assolutamen- 
te senza eccezione, esente d’ ogni sospetto, ed acconcia non solo 
a convincere , ma a confondere l’ incredulità degli ebrei. Ora 
quest’ Apostolo, per disposizione speciale è stato s. Paolo. Quan- 
do gli altri apostoli predicavano Gesù Cristo, protestavano nelle 
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sioapoglie che Gesù Cristo era il Messia mandato da Dio c prò- 
ihcsso da’ profeti. Per quante prove dessero, per quanti miracoli 
facessero per ronfcnnarlo, avevasi sempre qualche pretesto di 
tenerli per persone sospette: notevasi dire ch'orano guadagnati, 
ed essendo stati i seguaci c i discepoli del preteso Messia ; ■ non 
era da stupirsi se dichiaravansi in suo favore- E benché mille 
ragioni potessero distruggere i|ucsto pretesto, non lasciava esso 
di avere una non so quale apparenza, che preoccupava a priinn 
giunta r ignoranza degli unì, e manteneva l’ostinazione degli 
altri. Ma quando s. Paolo si faceva sentire a confessar il nomo 
di quest’ Uomo Dio, egli che n’ era stalo il persecutore, egli che 
era conosciuto in Gerusalemme come 1' invialo ad cslerminar 
quella setta, egli che aveva ricevuto a questo Gnc c domandalo 
commissioni e ordini, c con mutazione non men improvvisa che 
prodigiosa, pubblicava da |icr tutto che il crocilisso mi aveva 
fatto si crudelmente la guerra, era il Salvatore e il Dio d' Israe- 
le, ch'era costretto a confessarlo, o che dopo d’avcrio veduto cd 
ascoltato non ricusava di morire |>cr sottoscrivere col suo san- 
gue ad una vcrìth si imporlanle; quando cosi parlava, che potc- 
vasi opporre alla forza di questa testimonianza 7 Era forse lutto 
ciò una preoccupazione, era un interesse, era uno sconvolgi- 
mento di spirilo, era un' indiflerenza, ovvero un disprezzo per 
la legge di Mosò ? Questo cambiamento in un uomo illuminalo, 
zelante qunnt' altri mai per le tradizioni de’suoi antenati non ora 
un' autentica giustilicazioDC di quanto diceva in vantaggio cd a 
gloria di Gesù Cristo? 

Questa è la ragione, perchè il grande Apostolo non faceva 
mai discorso alcuno nelle adunanze degli ebrei, che non propo- 
nessc sè stesso come un argomento, o corno una dimoslraziono 
parlante del Vangelo eh’ egli annunziava. Io son quegli, diceva 
ad essi, o fratelli miei, che soverchiai nella profession del giu- 
daismo, tutti quelli di mia condizione e di mia eli. Voi sapete 
in qual maniera sono vissuto fra voi, c con qual eccesso di furo- 
re desolava la nuova chiesa, che ora riconosco come di Dio. 
vero : ero più infedele di voi tutti e più di voi ribelle a’ lumi 
della grazia, ma per questa stessa ragione Iddio ha gettati gli 
occhi sopra di me, c Gesù Cristo ha voluto fare risplendcre in 
me la sua estrema pazienza, aflinchè io diventassi un esempio ed 
un modello per indurvi a credere in <>sso. SI, egli stesso mi ha 
parlalo, o con segni o prodigi, dei quali tulli coloro che mi ac- 
compagnavano, sono stali i testimoni ; mi ha ridotto nello stalo 
in cui mi vedete; mi ha atterrato per rialzarmi ; mi ha accecca- 
lo |>er illnmiuarnii : di bestemmiatore che io ero, mi ha fatto 
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apostolo, e per riparazione da tulli gli ollraggi che ha ricevuto 
da me, vuoi' ora che io gli serra di ambasciadore e di roinislru 
appressi di voi. Queste parole, dico io, avevano una grazia iiv 
lutto divina nella bocca di san Paolo, per persuadere gli ebrei. 
E san Luca rìflelle, esser stato suflkicnle cb' egli parlasse, ed 
.aDt-rmassc che Gesù era Cristo, per confondere lutti i nemici del 
nome cristiano : Confundebat judatei, affirmant quonùim hic est 
ChriHus ( Ad. cap. 9 ]. Laddov’ era d’ uopo clic gli altri apo- 
stoli facessero grandi sforzi, questi non aveva che a farsi vede- 
re ; la sola sua persona predicava; san Paolo convcrtito era per 
tutti quelli di sua nazione, non un allettamento, ma una spinta 
invincibile ad abbracciare la fede. In fatti, a ben meditare le 
particolarità di questa conversione, appena abbiamo nn motivo 
di credenza in Gesù Cristo più convincente e più toccante di 
questo. I capi perciò della sinagoga, che avevano congiuralo 
contro il Salvatore, si mostrarono sempre fieramente accaniti 
contro san. Paolo ; si valsero di mille stratagemmi per mandarlo 
in rovina c privarlo di vita ; e fra gli altri discepoli , questi fu 
perseguitalo da essi con crudeltà maggiore. Perchè? Operano 
eh' egli era colui, la testimonianza del. quale doveva fare mag- 
gior impressione negli animi, ed era impossibile che Gesù Cri- 
sto non f(»se riconoscioio nella Giudea ogni qual volta san Pao- 
lo fosse ascoltato. Aveva dunque una grazia speciale per fare 
r ulTicio di apostolo appresso agli ebrei. 

Ma il suo minislerio non terminavasi in questo. Iddio lo 
chiamava a qualche cosa maggiore, c la separazione misteriosa 
che lo Spirito Santo comandò fosse fatta di sua pcrsona,comc sr 
dice nel libro degli atti, era parimente per un’ impresa più alla. 
Predicare Gesù agli ebrei, cioè ad un popolo che lo stesso Gesù 
aveva istruito, .ad un popolo di già illuminato dalla fede del 
Messia, di già rischiarato da’ lumi della vera religione, era pro- 
priamente r ufficio degli altri apostoli, eziandio di quelli ch’era- 
no salutati come colonne della cbiesa,senza ercclluarc s. Pietro. 
Ma spargere la grazia del Vangelo sopra tolte le nazioni dell’ u- 
■iverso, predicar Gesù Cristo a’ pagani e idolatri, portare il suo 
nome avanti a’ monarchi ed a’ sovrani, persuadere la sua reli- 
gione ai filosofi ed a’ savi del mondo, far loro gustar la fede di 
un Uomo Dio, loro inspirarne il culto e la venerazione, stoglicr- 
li dalle loro false divinità, e quel che era molto più arduo dalle 
false massime del secolo per sottometlerls ai giogo della croce i 
far adorare la sapienza di un Dio nei minislerio che non aveva 
per esso loro ^ non apparenze di follia ; ah, cristiani, per que- 
sto era necessario un s. Paolo, e per questo s. Paolo era prede- 
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Minato. Qualunque podestà generale cLe arrsse ricevuta s. Pie- 
tro sopra gli altri apostolirla sua missione speciale non giugnc- 
va a convertire i gentili. Lo diro io ? Gesù Cristo medesrmo non 
l'aveva voluto imprendere, poiché tuttoché fosse Salvatore e Dio 
si era ristretto alle pecorelle perdute dell' ovile d' Israele : A'on 
sum nisi ad oiet quae pcricruni domus Israel (Matlb.cap. 

15 ]. Ma come osserva s. Agostino, ciò che Gesù Cristo non ha 
fatto da sé, lo ha fatto col merco di s Paolo. Non era egli ve- 
nuto da sé, che per gl'israeliti, ma in persona, e per lo ministe- 
rio di s. Paolo era tenuto per tutti gli uomini : di modo che 
s. Paolo doveva essere il supplemento della missione adorabile 
di quest’ Uomo-Dio. Ecco la grand' opera per la quale lo Spirito 
Santo aveva ordinato, che fosse a preferenza eletto quest' Apo- 
stolo ; segregale mihi Saulum ( Act. cap. 3 ). 

Ora come vi è egli riuscito ? Ah cristiani, appena egli stes- 
so aveva ardimento di dirlo, tanto gli sembrava il fatto stupen- 
do ; appena credeva agli occhi suoi, vedendo non i frutti, ma i 
prodigi operali dalle sue predicazioni. Immaginalcvi,dice s. Gio- 
vanni Grisostomo, e ci è facile l' imaginarlo, un conquistatore 
ch’entra grmata inano in un paese ; che misura i suoi pas- 
si colle sue vittorie, cui nulla resiste, e da cui tutti i popoli 
ricevon la legge. Ecco un’ imaginc di s. Paolo mentre converte i 
gentili. Enirii in paesi ne' quali il demonio dell' idolatria era in 
trono, e lo fa fuggire da tutte le parli. Dall'Asia perfino all' c- 
stremilà dell' Europa, pianta l' imperio della fede ; quindi nella 
Grecia, il soggiorno delle scienze e della sapienza mondana ; in 
Atene e nell' Areopago, dove sacriiìcavasi ad un Dio sconosciuto; 
in Efeso dove la superstizione aveva locato il suo seggio; in Ro- 
ma, dove l’ amhizione aveva un dominio supremo ; nella corto 
di Nerone centro di tutti i vizi ; ivi dico, pubblica il Vangelo 
dell' umiltà, dell' austerità, della purità, e questo Vangelo vi è 
ricevuto. Coloro ebe son da esso persuasi non sono solamente 
barbari ed ignoranti ; ma ricchi, nobili, potenti del mondo, giu- 
dici, proconsoli, uomini illnminati,ai quali fa abbandonare tut- 
te le loro cognizioni, proponendo loro un Dio crocifisso ; sono 
donne vane e sensuali che. egli sfoglie dall' amor di sè stesse, per 
far loro abbracciare la penitenza. Annunzia Gesù Cristo in luo- 
ghi, ne’ quali questo nome augusto e venerabile non era mai- 
stato ascoltato: non ubi nominalus est CAn'ztus [Roman, cap. 15). 
■yi vede nascere chiese numerose, ferventi, floride che riempio- 
no tntta la terra d' ammirazione e dell' odore di lor santità. Che 
pensate, o cristiani! Se la tradizione,o piuttosto se la stessa .spe- 
riciiza non confermasse ciò che io dico, forse tutto ciò sarebbe 
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tenuto e da voi e da me come faToloso. Ma tulio I’ universo fa 
anello oggidì testimonjanza che quesla è una verità ; il crisliaiie- 
&imo ditTuso per ogni dove, la vasta ampiezza del regno della 
chiesa, tante nazioni divenute fedeli per la predicazione di que- 
sto gran santo ; tanti popoli eh' egli ha generali pel Vangelo, e 
lo rmonoscono ancora per loro padre, noi stessi che da esso sia- 
mo usi-iti e non abbiamo altra origine se non quella, sono lauti 
monumenti e prove sufficienti dbllc conquiste di s. Paolo sopra 
la gentilità. 

Tuttavia il sno ministcrio, per intero compimento, donian- 
dava ch’egli si affaticasse nel formare i cristiani. Quesla era la 
sua Principal ed ultima operazione : e lutto ciò 6 quanto egli ha 
fallo in maniera a lui si propria, che senza togliere Cosa alcuna 
agli altri apostoli, si può chiamarlo per eccellenza, il dottor 
della Chiesa. Senza parlare del primo cristianesimo ch’egli ha 
pianlaro, ch’egli ha irrigalo, eh’ egli ha coltivalo colle sue fati- 
che, egli è colui che ci ha istruiti per esser quel che siamo, ov- 
vero quel che dobbiamo essere, cioè a dire cristiani, colla dot- 
trina tutta celeste che ri ha insegnala. Perchè pensale voi eh' e- 
gli sia stalo rapila al terzo ciclo ? c perchè Gesù Cristo anche 
nello stalo di sua immortalità ha egli voluto farsi il maestro di 
quest’ apostolo 7 A fine dà rivelarci per bocca di quest' Apostolo 
ciò che ci aveva rivelalo di sua propria bocca : Ego enim accepi 
a Domino, quod et Iradidi vobi$ ( 1 Cor. 1 1 ). Vi erano cento co- 
se che i! Gglioolo di Dio non aveva rivelato agli uomini stando 
con essi, perchè non polevan portarle, es. Paolo era quegli eh» 
doveva. rendcrncli capaci. 

Fgli ci ha scoperti i tesori nascosti in questo incomprensi- 
bil mislcrio dell' incarnazione del Verbo, ci ha esplicato ì’ ordi- 
ne della grazia, ci ha fatta conoscere la dipendenza inCnila che 
abbiamo da essa unita all' obbligazione di alTalicarci con essa, a 
fine di non riceverla in vano : ci ha posto in chiaro il profondo 
abisso della predestinazione di Dio, per insegnarci ad adorarlo e 
non a scrutarlo, a farcene un motivo di zelo per la salale, e non 
di empietà e di disperazione, ci ha date le alle idee della Chiesa 
di Gesù Cristo, ci ha intimale le sue leggi, ci ha spiegati i suoi 
Sacramenti. Senza tutto ciò non potevamo esser cristiani, ed il 
Vangelo appena ci dichiarava qualche cosa di lutto ciò: ma que- 
sla bocca per la quale, come dice s. Giovanni Grisoslomo, Gesù 
Cristo ha pronunziati maggiori oracoli che non abbia fatto egli: 
0 $ itlud per quod Chrittu$ majora quam per leipium locului est, 
ce nc ha appieno informali. EgK co’ divini precetti di sua mora- 
le ha santificati tulli gli stati, e ne ha regolati tutti i doveri ; e- 
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gli insegna ai vescovi di esser perfetti, a’ sacerdoti di essere re- 
golati e ferventi, allo Vurgioi di esser modeste ed umili, alle ve- 
dove di starsene appartato e lontane dal mondo, a' grandi di vi- 
vere senza fasto c senza orgoglio, ai ricebi di non andar gonfi 
per le loro ricchezze e non riporre in esse la loro fiducia, a’padro- 
ni di vegliare sopra i loro doinestici, a’ domestici dì rispettare i 
loro padroni, a’ padri ed alle madri di reggere le loro famiglie, 
a' figliuoli, di onorare i padri e le madri, e a tutte l’altre condi- 
zioni i rispettivi doveri. 

Quindi 8. Giovanni Grisostomo chiamava s. Paolo, il gran 
libro de' cristiani, e caldamente esortava i fedeli alla lettura del- 
r epistole divine di quest' Apostolo. Esse più che ogni altro con- 
tribuirono a condurre a fine la conversione di sant' Agostino. Voi 
sapete in quali perpiessith si trovasse : Iddio fortemente a sè lo 
traeva, c il mondo Io tratteneva : la grazia lo stimolava e non 
gli concedeva alcun riposo ; ma la passione dell'altra parte pre- 
sentava al suo cuore i più crudeli combattimenti , e la consue- 
tudine faceva svanire le sue più belle risoluzioni. Che cosa dun- 
que era necessario per far ch'egli trionfasse della consuetudine, 
per fortificarlo contro la passione, per istaccarlo dai mondo e da 
lotti i suoi allettamenti 7 Non altro che quanto a lui impose la 
voce che udì: ed era di aprire e di leggere le epistole di s. Pao- 
lo: (olle, lege : prendete e leggete. Egli ubbidì e ad un tratto 
spczzaronsi i suoi ceppi; poche parole di quelle sante epistole di- 
radarono tutte le nuvole dei suo spirito, e d' impudico eh' egli 
era divenne nomo casto, c santo. Perchè da esse non possiamo 
noi trarre lo stesso frutto ? Lo spirito di Dio che da esse traspira 
non sarà men potente per noi di quel che sìa slato per s. Ago- 
stino? 

Ah, cristiani I perchè pensate che il cristianesimo abbia nei 
giorni nostri degenerato nella corruzione di costumi e nel disor- 
dine in coi lo vediamo? Diciamolo a nostra confusione. Dopo 
tutto quello che ha fatto s. Paolo per compimento del suo mini- 
stcrìo, perchè abbiamo noi ancora il dolore di vedere nel mezzo 
al cristianesimo un certo lievito di giudaismo e di paganesimo? 
]o chiamo lievito di giudaismo, l' avversione segreta a Gesù Cri- 
s'o eh' è nel cuore di tanti cristiani : avversione, dico alla croce, 
aH'nmiltè, alle massime, ed agli esempi di Gesù Cristo. Dico 
lievito di paganesimo, l'infelice consuetudine di non operare che 
per riguardi del moodo trascurando quelli della fede;di non pro- 
redere in tutte le cose che per via di fini indiretti, per via di con- 
siderazioni c di rispetti umani senza consultare mai la religione. 
Che cosa oggidì più comune di questo scandalo ? e ciò da che 
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Irac l'origine ? Fratelli miei, dal non aseoUar noia. Paolo, • 
dal non approGUarci dei salutari iost'gnamenli ch’egli ci soiiiuii- 
iiistra. Tutto che sia morto, ci predica ancora, diciamo meglio, 
è ancora vivo noi suoi impareggiabili scritti. Volete riformare il 
cristianesimo, o piuttosto volete riformare vói stessi ? Tolte, le- 
ge, prendete, e leggete. Non avete uopo d' altro maestro, d'altro 
predicatore, d' altra guida c d' altro direttore che $. Paolo, qua- 
le la chiesa ve lo presenta, quale ella ve lo predica. Dico più! 
volete aver parte nel minislerio di questo grand' Apostolo?' vo- 
lete, 0 padri, o madri avere delle famiglie cristiane ? approGl- 
tale della morale di s. Paolo. Abbiate la cura d'istruirvene e di 
istruire gli altri. In vece di tanti libri scandalosi, di tanti libri 
empi, di tanti libri maledici ed insolenti, appigliatevi a questo, 
c in poco tempo ne conoscerete il merito, e ne sentirete l'eflica- 
cia. Sarà la vostra santiGcazione in particolare e la santificazio- 
ne di vostre famiglie. Come s. Paolo ha soddisfatto appieno al 
minislerio dell' apostolato colla predicazion elei Vangelo, lo ha 
anche perfettamente onorato colla condotta che ha tenuta nella 
predicazion del Vangelo. 

PAkTB SECONDA 

Procacciarsi I’ onorc*dal ministerio perchè si esercita con 
dignità, è la ricompensa del merito : alTeltare l’ onore eh' è uni- 
to al suo minislerio,' e prevalersene in male è TelTetlo dell' am- 
bizione umana ; farsi onore col dispendio del proprio minislerio 
è una colpevole prevaricazione ; ma far onore al minislerio an- 
che alle spese di sè stesso è il carattere dell' anime grandi, e in 
ispccialilà di s. Paolo. Egli appena si vide incaricalo della glo- 
riosa missione di predicare il Vangelo ai genlili,che protestò al- 
tamente : Vobie enim dico gendbut, quomdìu qu'dem ego su>n 
genl um apoetolue, minititrium meum honeri/icabo ( Bom. capi- 
tolo 11 ). SI, fratelli miei, dice loro, ve lo manifesto poiché è 
piaciuto a Dio l'eleggermi, per essere il ministro di sua parola, 
e mi creò vostro apostolo : Gnchè ne porterò il tìtolo e il nome, 
mi alTaticherò nel sostenerlo con onore. Così egli parlava ai ro- 
m.mii ed altro non ricercherebbesi per vcriGcare la mia propo- 
sizitme. Ma è necessario per nostra istruzione lo svilupparla, ed 
entrare nelle sue particolarità, aflinc di apprender I' uso di una 
massima tanto essenziale al cristianesinM quanto è questa di ono- 
rare i miiiislcrii che Iddio ci confida. Eccovi duuque,o cristiani, 
in qnal maniera comporlossi s. Paolo. 

Prima regola : considerò che se qualche cosa potesse mai 




a 



158 

disonorare il ininistoriu apos(olico cd esporlo alla censara degli 
uoinini, ella sareblic speeialmenle lo spirilo d' iiilcressc. Spirilo 
vile e sordido in (jualunquc condizione si trovi, ma ignominioso 
■ed infame quando entra nel commercio di cose sanie. Previde sin 
da quel punto come ciò clic avrebbe oscurato nell’ avvenire lo 
splendore c la gloria del Vangelo di Gesù Cristo, sarebbe la cu- 
pidigia di certe anime mercenarie, le quali vi cercherebbero 
vantaggi temporali, e salto speaiose apparenze farebbero IralEco 
dei doni di Dio: cxislimantium quaeslum esse pietatem ( 1 Tim. 
cap. li ); che questo solo nqmdercbbc in rovina la riputazione e 
il credilo, non solo de’ predicatori della verità e de' dispcnsatori 
de' suoi misteri, ma la verità ed i mislQri stessi ; che questo so- 
lo farebbe perdere ai popoli tutto il rispetto che dolevano aver 
per essi, c sarebbe un pretesto eterno por renderli odiosi e di- 
sprczzevoli ai nemici della Chiesa : c che per lo contrario il di- 
sinteresse sarebbe sempre r ornamento del loro stalo, c di lor 
funzione, c che non annunzierebbero mai Gesù Cristo con più 
nnòrc, che quando si facessero vedere liberi c disimpegnati dal- 
le pretensioni della terra. Ecco il principio eh' egli ■si propose : 
e che nc concluse ? Ah, cristiani, che ne concluse ? Fece a sù 
stesso una legge, ma una legge inviolabile, e che fu da esso os- 
servata in tutto il rigore di csercitarc^ratuitamente il.ministe- 
rio, del quale Iddio lo aveva incaricato ; ed a questo line ( at- 
tenti, o mici cari, vi prego ) di rinunziare a tutti i diritti anche 
più legittimi c più meritali in vece di esigerne de' dubbiosi : 
nulla domandando, nuiracccllanilo,privandosi di ogni cosa,alIon-‘ 
tanando da sé mille comodità della vita, la dipcndenzre la ricer- 
ca delle quali sono quelle cose che rendono gli uomini interes- 
sati ;;non contìdando nemmeno |)cr ciò eh’ è necessario se non 
sopra Dio, c Sopra la sua fede, vivendo del lavoro delle sue ma- 
ni, facendosi servo a lutti, .c per l’onore dell' apostolato non e- 
sigendo servizio da àleuiio, allìncliè non gli fosse rinfaccialo 
giammai, che nudrcndo il gregge, si fosse arricchito rolla spo- 
glia di lui, e seminando con una mano avesse mietuto coll'altra. 
Ecco propriamente lo.$pirilo di s. Paolo. La sapete fratelli miei 
diceva egli ai Milesi nel separarsi da essi, se ho mai desiderato 
il voslr’ oro nè il vostro argento c se altre mani che queste da 
gran tempo m’ hanno somministrato il vitto. Voi mi siete testi- 
moni, se io sìa mai stato di aggravio ad alcuno, e se nelle mie 
fatiche più gravi mi abbia permesso o concesso il minor sollievo 
che vi potc.ssc esser gravoso : essendomi sempre ricordalo della 
espressione del nostro maestro ; trovarsi cioè felicità maggiore 
nel dare che nel ricevere. Tutto ciò faceva struggere in pianto t 
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suoi asrollanti, dice il sacro lesto; si gellavano lulii con ri$|>ello 
ai piedi dcH'aposlolo, ed abbracciandolo con tenerezza si alllig- 
gerano di non averlo più a vedere. Se fosse uscito dalla lor cillù 
ben provveduto d’ ogni cosa, cioè carico delle loro ricebezze, c 
de’ loro presenti, lo avrebbero pianto rosi ? L' onoravano, dico 
s. Giovanni Grisostomo, o per dir meglio, onoravano il Vangelo 
in esso, perebè in esso il Vangelo non eia avvilito nè degradato 
dalla servitù dell interesse ebe le più nobili roso avvilisce e de- 
grada. Non è, soggiugneva il grande Apostolo, scrivendo a quei 
di Corinto, non è ebe io sia obbligato ad operare in questa ma- 
niera ; perebè non son io libero, c non m' impiegando che per 
voi, non mi siete voi debitori di quel che a me maiiea ? N'on lio 
io lo stesso diritto che gli altri, di vivere di vostre spontanee li- 
mosine, e di ricevere questo tributo c questa riconoscenza di vo- 
stra fede ? Non è cosa giusta ebe colui il quale pianta la vigna, 
ne mangi le frutta, c colui che serve all' altare, abbia parte alle 
sue obblazioni? Ma io non bo voluto servirmi di questa podeslù, 
avendo voluto piuttosto soffrire i disagi o.slrriori ebe recar il 
minimo ostacolo al Vangelo di Gesù 'Cristo. Tutte queste son sue 
parole. In questo, proseguiva egli, consiste la mia gtoria,e guai 
a mese mai la perdo. Diciamolo ambe una volta, o cristiani ; 
questa rinunzia sì generosa c sì assoluta, è quel die rende sì ve- 
nerabile il roinisterio di s. Paolo. Con questo egli parlava ardi- 
tamente c senza timore ; rimproverava, minacriava, faceva tre- 
mare il vizio, non risparmiandolo nè rispettandolo in qual si sia 
condizione. Invero ebe non può un uomo il quale nulla preten- 
de, ed è scevro dà ogni interesse quando pronunzia la parola ed 
annunzia gli ordini di Dio? Se fosse stalo ansioso di far valere i 
suoi diritti o di contendere per. essi, senza ceder cosa alcuna, 
non avrebbesi avuto che disprezzo pel suo zelo : e se avesse pro- 
posta a sé stesse una fortuna ed un ibgrandimenlo, avrebb’ egli 
stesso risparmialo il suo zelo, cioè lo avrebbe contaminato a 
forza di vili compiacenze. Quel che rende tulio giorno la parola 
di Dio timida, debole schiava dei rispetti umani, non è l'inte- 
resse? Quel che la maschera e le suggerisco il delosiabiln ripiego 
di accomodarsi alle passioni degli uomini, non è l'interesse? 
Quel che la rende ferma nell' ingiustizia, non è l' interesse ? E 
quello che impedisce alla verità l'essere ascoltala nel mondo, 
non è r interesse ? Ma perciò s. Paolo aveva trionfalo dell' inte- 
resse e perciò la parola di Dio e la verità ripòriavano nella sua 
persona continue vittorie. 

Il gran Santo pensò esservi un altro segreto interesso tanto 
più pericoloso quanto più sottile e più delicato. Iddio gii fece 
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vedere in ispirilo certo genere d' apostoli, i quali eoi più fanc- 
sio di tulli gli abusi, invece di avere per fine l’onore di loro 
professione, si sarebbero serviti di essa per onorare tè stessi; in 
vece di pnulirar Gesù Cristo, avrebbero predicalo sè stessi ; in 
vere di Irar le anime a Dio, le trarrebbero a sè stessi ; cioè in 
vece di fare che Iddio regnasse in esse, eglino stessi prendereb- 
bero a regnare sopra di esse ; si proporrebl>ero in esse un re- 
taggio di dominio, di giurisdizione, d'impero, e molli altri van- 
taggi, mercè de' quali, come si esprime s. Gregorio, il ministro 
sarebbe glorificato, ma il minislerio distrutto. Che cosa fece s. 
Paolo ? Ebbe orrore di tutto ciò, e per un eifello di quella fe- 
deltà, la quale fu in esso senza esempio, separò l'onor del Van- 
gelo dal suo, Aon confuse l'uno coll' altro; considerò il suo come 
un nuHa, lo calpestò, per non aver di mira altro oggetto se non 
qnel del Vangelo. Siccome aveva protestalo a’ fedeli che non 
cercava le loro ricchezze, ma le loro persone : JVon guaero guae 
taira tunl, ttd tot (2, Cor. c. 12] ; cosi dichiarò che non pre- 
dicava sè stesso ma unicamente Gesù Cristo ; Non notmeliproi 
praedieamui; ted Jaum Ckritlum (2 Cor. cap. 4). E perefa' è fa- 
cile il dirlo e la difficolià consiste nei difender sè stesso in nn 
affare tanto soggetto agl' inganni della vanità, egli lo dire in mo- 
do che ne assegna le più evidenti prove. Perchè, riflettete, o cri- 
stiani, se vi piace, a questo fine ; egli ch’era naturalmente fa- 
condo, non si servi mai del minislrrio della predicazione, nè di 
discorsi elevati, nè di alcun ornamento preso in prestanza dalle 
scienze umane; come potrebbe aver fatto con riuscita ; perchè 1 
Temeva che il Vangelo della criKte vi scapitasse : mt non-ctxicuc- 
lur emx Chritli (1, Cor. cap. 1). Ogni altro tarebbesi prevalu- 
to del proprio ingegno; e col rischio del vero e fermo bene del- 
la conversione de' cuori, avrebbe fatto valere ciò che sapeva, e 
quanto poteva;. ma ciò sarebbe stato con detrimento della parola 
di Dio, e della sua grazia ; di far questo s. Paulo era incapace. 
Ebbe perciò sempre un' avversione sincera per tutti i vani ap- 
plausi degli uomini, dai quali gl' impieghi strepitosi, com’era 
il suo, sono d' ordinario accompagnati.- E che late voi, diceva 
egli ai LicaonI, i quali idolatravanlo e preparavansi a prestargli 
onori straordinari; che fate voi? non sapete che siamo come voi, 
uomini mortali, peccatori, soggetti alle medesime infermità? So 
Iddio ha voluto servirsi di nói per insegnarvi la via del Cielo, e 
se ha volato confermare la sua parola col mezzo di miracoli e di 
prodigi, è rosa giusta che la gloria sia data a noi? Sarà vero che 
per una falsa benevolenza che per noi avete, ci rendiate usurpa- 
tori di una gloria non dovuta? Non permise perciò giammai che 
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soU'onibra di stima c di confidenza, alcuno si afTcziunassc por- 
sunalincnic ad esso ; cosa per altro di tanta importanza, ed ,alla 
quale gli uomini più disinteressati appena possono lasciare di 
essere commossi E percliè si era formato in Corinto un partilo 
di cristiani clic si dicluaravano per esso, conoscevano non esser 
debitori che ad esso di ciò cb’ erano in faccia a Dio; e segregan- 
dosi in certa maniera dagli altri apostoli, dicevano : noi siamo 
discc|)oli di Paolo ; Ey» >um Palili { 1, Cor. e. 1 ), ne gli ripre- 
se. E come, fratelli miei, forse Paolo è stato crocifisso pc'r voi, 
forse in nome di Paolo avete ricevuto il battesimo? dii è Paolo 
tanto da voi vantalo ? ò uno strumento deliole e inutile di colui 
nel quale voi avete credulo. Perché dunque fate di me gran con- 
to? e perchè dividervi, dicendo che siete mici invece di pensare 
a riunirvi tutti come lutti spettanti a Dio? O maraviglia, escla- 
ma s. Giovanni Crisostomo ; un uomo mosso da vero sdegno, 
perchè si vede troppo amalo ; un uomo afflino clic altri voglia 
troppo esser de’ suoi, sul timore che (tossa essere meno di Gesù 
Cristo? Ah, gran santo I Questo è quanto si chiama alTaticarsi 
per la gloria del proprio ministerio. Questa è la maniera colla 
quale avete dato credilo al Vangelo, e perciò la grazia che voi 
dispensate nulla ha perduto nelle vostro mani di sua efflcacia. 
Nello nostre sempre ella perde ; perchè noi cerchiamo noi stes- 
si, troviamo miserabilmente noi stessi, c trovandoci, diventiamo 
l’ ignominia c l'obbrobrio di questa grazia. Parliamo magnifi- 
camente di essa ; ma ella nulla opera |>cr noi : il mondo ci fa 
applauso ; ma il mondo non si converte : giugniamo a diffonde- 
re la nostra riputazione, ma non l'impero di Dio: perchè? per- 
chè poro abbiamo di. zelo di onorare il ministerio che Iddio ci 
ba commesso. 

Paulo era non meno zelante per lo suo ministerio esercitalo 
da altri, che da $è stesso.- Il bene dell' anima e l'avanzamento 
del cristianesimo gli era egualincnte caro, u lo vedesse procura- 
to dagli altri, o lo procurasse egli stesso. Poco si prendeva briga 
da chi Gesù Cristo fosse annunziato, purché fosse annunzialo. 
Divina lezione c per ogni modo ammirabile se fosse ben intesa ; 
in guisa cb'c predicando alcuni per uno spirito di emulazione e 
di gelosia contro di esso [ perche sin da quel punto, o cristiani, 
v(‘dc\ansi delle contese fra i ministri del Vangelo ; ed è sempli- 
cità ed errore il considerare questo scandalo, come scandalo dd 
nostro secolo, pereb' è tanto antico quanto la Chiesa, e Iddio per 
nostra istruzione lo ha promesso in ogni tempo ) in guisa dico, 
che predicando alcuni Gesù Cristo per gelosia contro di esso, o 
col disegno, come si esprime egli stesso, di aggiugner nuove op- 
t’icr. Bitit. - V. 21 
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posiziuiii a quelle cLe aveva di già provale; Exislimnttles pns- 
furam se siiccilare l iiicii/is meis { Philip, rap. 1 ) non lasciata di 
rallegrarsene : in hoc gaudeo sed et gaudebo, commosso da una 
parte dalla malignità di lor invenzione, e soddisraltu dall'altra, 
che il Vangelo si approrillasso di quella malignila. Che m' im- 
|K>rla, diceva egli, ch'egli sia puhblicalo da questi o da quelli, 
che lo sia dai miei amici o da miei nemici, che lo sia a mia con- 
fusione o a mia gloria, purché veramente lo sia ? Non isliraare 
il bene, se non quando ci risguarda ; non gustarlo, se non in 
quanto ha relazione con noi ; non poter sopportare che gli altri 
sieno più teneri di noi per gli interessi di Dio; parimenti soffri- 
re che affatto lo sieno , desiderar' forse che non lo sieno ; e poi 
screditare la loro riuscita senza riflettere eh' essa è trionfo del 
Vangelo, ed amplificare il nostro, come se fosse frutto di nostra 
industria, che cosa è, o cristiani, se non usurparsi l'onore del 
suo ministerio, e involarlo a Dio ? 

Giognerei all' intinilo s’ io mi estendessi sull' altre regole 
che san Paolo a sé stesso propose ed osservò. Ah fratelli miei, 
dice s- Gregorio papa, quanto questo grand' Apostolo fu lontano 
dalla cecità di coloro, i quali credono non poter sostenere il lor 
ministerio se non col fusto del mondo, coiraffctlazione della gran- 
dezza, colla magnilicenza del treno, collo splendore di una son- 
tuosa superfluità, colle contese eterne sopra la primazia, sopra 
le prerogative, sopra la dignità, in somma con tulle le cose nelle 
quali r ambizione degli uomini si fa teslercccia e caparbia. No, 
no, san Paolo non giudicò così : prese per massima ciò che lo 
spirilo di Dio, eh' è lo spirilo della vera sapienza, gli aveva in- 
segnato ; cioè, che nè il suo ministerio, nè ogni altro sarebbero 
mai men onorati che con que' mezzi, e se duvevan esserlo, esser 
lo dovevan con una maniera di vivere senza taccia, ed esente da 
ogni biasimo ; da una vita che non fosse soggetta a vergogna, 
che non temesse la luce del giorno, che stesse alla prova di ogni 
censura ; da una riputazione che nuli' avesse di sospettoso, nè di 
equivoco, che fosse rispettala anche dal mondano. Àlassima ch'e- 
gli aveva a cuore sopra ogni cosa, ed inspirava a' suoi discepoli 
dicendo lor di continuo : fratelli miei, riguardiamoci come mi- 
nistri di Dio ; rendiamoci riguardevoli colla purità di nostra 
dottrina, colf integrità de' nostri costumi, rolla dolcezza di no- 
stra carità, coll' armi della giustizia : i nostri ragionamenti sieno 
religiosi, e le nostre azioni esemplari ; e perchè? Ah miei cari 
discepoli, soggiugneva, affinchè la parola del nostro Dio non sia 
esposta alle bestemmie degli uomini, e il nostro ministerio non 
resti disonorato : l’t non vilupcrelur ministcnum tiosinim ( 2, 
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Cor. cap 6). Qupslo solo lo faceva operare ; qaeslo solo era in 
esso CUOIO il priuiu inreiilivo di tulle le virtù ebe praticava. Il 
fervore sema indiscretezza, o la prudenza senza circonspeziune, 
l'umiltà di cuore senza bassezza c la grandezza d'animo sepza 
orgoglio, il disprezzo del mondo senz'arroganza, e lo zelo pei 
mondo senz'amore ; la tenerezza verso i'poccalori, unita alla se- 
verità contro il peccalo ; l'esattezza di disciplina, accompagnala 
da savia condiscendenza ; la scienza di moderarsi nelle prosperi- 
tà c di sostenersi nelle avversità ; ecco quanto faceva di san Pao- 
lo un uomo venerabile, c quanto colmava d'onore il suo mitii- 
slerio. 

Ecco nello stesso tempo il nostro modello e il nostro esem- 
pio. Cosi dobbiamo, ognuno nella nostra condizione, onorare il 
minisicrio al quale è piaciuto a Dìo cbiamarci. Abbiamo lo stes- 
so disinteresse di s. Paolo. Dacché non penseremo a noi stessi, 
ci preserveremo da mille errori ebe avviliscono i più santi im- 
pieghi coir avvilire i ministri che ne sono incaricali ; saremo e- 
satti, regolari, retti, giusti, vigilanti, ed ognuno ne sarà edifi- 
cato. Ma per lo contrario, dacché avremo de’ lini interessati, 
tulle le nostre azioni ne risentiranno ; invano vorremo nascon- 
dere r interesse : il mondo lo ravviserà ben presto; e se facessi- 
mo allora miracoli, il mondo più non ci darà fede. Affalichia- 
inoci nel fare il bene per lo stesso bene ; per la gloria di Dio, 
pel vantaggio del prossimo, secondo lo spirilo e il fine di nostro 
stalo. Sovente si fa il bene per sé stesso : si fa, perché si viene 
a mettersi con esso in certa stima ; si fa, perché si giugne ad ac- 
quistare con esso un certo credito ; si fa perché il mondo lo ve- 
drà, e ne parlerà. Quindi tante debolezze umilialrici, che noi 
scopriamo in persone, dalle quali dovrebbe preservarle la loro 
età, la loro esperienza c il loro merito. S' elleno ne portassero 
tutta l'ignominia, c questa non ricadesse sopra il loro mitiislu- 
rio, il male sarebbe meno da temersi; ma da questi esempi quali 
conso|tuenzc non si deducono contro le più sante professioni c te 
dignità più sacre? So che per qaeslo slaccamcnlo perfetto dal- 
r interesse ebe domandasi dal vero zelo, bisogna sopportare mol- 
li guai ; ma quando fosse necessario anche il sacrificarsi pel suo 
ministerio, non è forse questo il dovere di un servo fedele? Tan- 
to s. Paolo fere, come sono per dichiararvi nella terza parlo. 
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l'ARri: TERZA. 

Sulilime ù il pensiero di Tertulliano, allorcliè parlando del 
Salvatore del mondo, disse die quest’ Uomo-Dio non solo è stato 
sacrifieato sopra la croce, ma lia cominciato ad esser vittima dal 
momento in coi si è fatto uomo. Un' ostia destinata per espiare 
il peccalo, ma un'ostia vivente e morilionda, il sacrificio della 
quale non è mai stato inlcrrollo, ecco ciò che è Gesù Cristo, 
l’crmeltelemi, cristiani, osservando lo proporzioni necessarie, di 
applicare lutto ciò all'apostolo san l’aok) : egli si è sagrificato pel 
suo ministerio, cioò per la salute dei suoi fratelli c per la gloria 
del Vangelo ; ma non v' immaginale eh’ egli abbia aspellata per 
questo lino la sentenza di Nerone, e non abbia olicrto a Dio il 
sacrilicio di si'> stesso, se non quando versò il suo sangue in Koma 
per la confessione della sua fede : di questa non pretendo parla- 
re. Nel primo istante di sua vocazione all' apostolato si conside- 
rò come la vittima del suo stesso apostolato, e lo fu in realtà. 
Trovo ch'egli cominciò da quel punto due grandi sacrifici, ebo 
hanno doralo quanto la sua vita : di pazienza I’ uno, f altro di 
penitenza ; I’ uno di pazienza col quale si soggettò alle persecu- 
zioni degli uomini pel nome del suo Dio ; e l'altro di penitenza 
col quale egli stcs.su mosso dai zelo che la carità gl’ inspirava in 
soddisfare per gli uomini, divenne suo proprio persecutore; l’a- 
no e l'altro consumalo da un terzo ed uliimo sacrilicio, ch’ù'Sla- 
tu quello del snu beato martirio, e della gloriosa sua morte. Di 
modo che si. può dire di esso per corona del suo elogio, eh' è 
staio sacrilìcato appena chiamalo, c nel momento che si è ve- 
duto apostolo apparve avanti Dio in (jualilà di ostia. 

No, cristiani, uomo mortale non ha mai dovuto fare a Dio 
un sacrilicio di p.Tzicnzn si continuo e si eroico, come questo gran 
.santo. Appena, se mi è permesso il dire cosi, ap|iena ebbe alza- 
lo lo stendardo del Vangelo, tutto l'universo sembrò cospirar con- 
tro di esso. Quindi per esso lui altro non vi furono che tradimen- 
ti sopra la terra; che naufragi nel mare, che prigionie nelle cit- 
tà, che insidie nc’liioghi remoti. Tulio ciò che la malizia dell'in- 
vidi.T, c lutto ciò che I' animosità dell'odio può suscitare di av- 
versità odi miserie, provò nella sua persona. Quelli di sua un- 
zione si fecero un dovere di religione ad essere i suòi più crudeli 
nemici, i gentili l' oppressero cogli oltraggi; fra i cristiani stessi; 
eh' egli aveva generali in Gesù Cristo, trovò falsi fratelli c falsi 
;i|io.sl(ili: lutto giorno esposto agl’ insulti dlsodizioni popolari; 
tutto giorno condotto di tribunale in tribunale, ora battuto come 
uno schiavo, ora lapidalo come un sacrilego e come un bcslcm- 
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miatorc. Quanlc falli lio! i|Han(i viap'f'i! quanti fsill? So allri óli o- 
gli slosso no avossc fallo il raccoiilo noi crclcroiiimo osservi del- 
la oMgerazione; ma sappiamo, dico I' abaio Kobcrlo, obc lo Spi - 
riio Santo, di cui san l'aolo ora l'organo oloquonlo, san Paolo 
stesso, malgrado le resislen/o di sua uinilli ò stato cosircilo a ren- 
der conto alla Chiesa di quanto aveva palilo; no ha fallo suo scu- 
se co’ fedeli, gli ha pregali di soffrire in eiò la sua imprudenza; 
parve anche accusarsi il primo di vanagloria c di oslonla/.iono; o 
con questo, didc s. Girolamo, ha mostralo che non aveva biso- 
gno di giuslificarsì. Ma alla line lo ha confessalo, c costretto dal- 
lo spirilo di Dio che lo faceva parlare ha proso il cielo in testi- 
monio, che alcuno dogli apostoli, non era stalo com’egli si per- 
seguitalo c si malirallalo. Eglino sono maggiori di me, diceva ai 
Corinti, ma il Dio di gloria cli’è l’autore di mia sorte, ha volu- 
to che io avessi a patire più di ogni altro; che incorressi c pro- 
vassi più pericoli di morte, mi trovassi ridotto più frec|Ucnlemon- 
le a’ rigori estremi della fame c della scie; e perché lutto ciò! 
Ab, cristiani, non ve l’ho io dello, c- quest' uomo a|>oslolico non 
confessa egli stesso che ciò succedeva unicamente pr grinlcrcs- 
si del suo ministcrio? Aveva fatto guerra a lìesù Cristo, c Gesù 
Cristo, dice sant’Agostino, faceva guerra ad esso, o piullasto egli 
faceva a Gesù Cristo una specie di riparazione, accettando da es- 
so persecuzione per persecuzione, cattività per cattività, supplì- 
ciò per supplicio. Rieordavasì sempro-di esser quel Saulo ch'era 
sialo il flagello della Chiesa; ed ceco perché si credeva obbligato 
con indispensabile dovere a soffrire pel suo Dio le stesse cose ebo 
aveva falle soffrire al suo Dio. Era debitore al suo Dio della con- 
versione di una infinità di popoli, c non poteva Irar qufe’ popoli 
dall’ infedeltà che non gli costassero afflizioni c croci. Per que- 
sto le croci gli erano si care c sì prezio.se; gli guadagnavano del- 
le anime o delle anime predestinate per le quali slimavasi felice 
nel poter tutto patire: Ideo omnia su/lineo propler electoi (2 Tim. 
c. 2). Rifleltelc sopra questa espressione, o cristiani, propler eìe- 
ctozipercbè quanto a se stesso, ripiglia mirahiimcnic san Giovan- 
ni Crisostomo, sarebbe stalo amalo, onorato, rispettato da tutti, 
ma |K‘r glf eletti, doveva, essere odialo, disprczznloc calunnialo, 
|ierchè non poteva altrimenti essere il cooperatore di lor .salute; 
c questo sosteneva l'ardore del suo coraggio. Vado a Gerusalem- 
me, diceva egli, e non so quello che mi debba succedere: per 
tutte le città per le quali io passo, lo Spirilo Santo mi fa sapere 
che mi son preparate e Iribulazioiii o catene ; ma nulla temo di 
lutto ciò, c la mia vita non é più apprezzevole di me stesso pur- 
ché io conduca a line il mio corso, c soddisfaccia al ministcrio 
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i'Ìk'VuIo diil Signore (lesù; Dummodo cunsumrm cumtm mruin, 
et ministeriiim verbi ijuml arcepi d Ihmino Jesu { Act. cop. 20 ). 

Che rispimilclo voi a questo, nomini del secolo, spirili vili 
e inmiJjni, che negrinipieghi, dei quali vi ha incaricali la prov- 
videnza, ed anche in quelli che vi uhhiigano non nien che s. Pao- 
lo al servizio degli altari, cercale i vostri agi o il vostro riposo? 
Venite, venite al confronto oggi con quest' Apostolo, c nell' op- 
posizione che scoprirete fra voi eri esso, imparale quel che do- 
vete essere, e confondetevi per quello che voi non siete. S. Paolo 
si è sacrilicato pel suo ministerio, c voi fate risparmio di voi nel 
vostro, liceo il rimprovero che avete a sostenere avanti a Dio. 
So che r amor proprio non manca d' ingannarvi e di farvi cre- 
dere co’ suoi artifici, che si dev’ essere contento di voi, come voi 
lo siete di voi sle.ssi. Ma le circospczioni |M>r la vostra persona 
tanto studiate e tanto affettale; il rifiutò di una fatica necessa- 
ria, c della quale siete al puhhiico debitori; I’ orrore dell’ assi- 
duità che trattale da schiavitù e da servitù; la consuetudine di di- 
vertirvi mollo e di applicarvi poco, in vece di seguire I' ordine 
di Dio, che sarchhe di divertirvi poco per applicarvi mollo; la 
libertà che prendete di sgravarvi sopra gli altri delle cure più 
personali, e delle quali voi solo avete a render conto; la facilità 
nell'emanciparvi dalle obbligazioni onerose, anche più indispen- 
sabili che sono unite al vostro stalo; la diflicollà di essere dov'è 
ncce.ssario che siale", e la disposizione di essere volentieri dov’ è 
necessario che non siate ; la continuazione di affari che vi sono 
incomodi ed importuni, bene hò Iddio non vi abbia fatti quelli che 
siete .se non per essere incomodati ed importunali ; la prudenza 
della carne nel non impegnarvi mai nè per la verità nè per la giu- 
stizia, il timore di esporvi e di perdervi in occasioni nelle quali 
Iddio domanda che vi esponiate e vi perdiate: in somma, il segre- 
to che il mondo vi ha insegnato, c che voi cosi bene raellcte in 
pratica di non prendere di vostra condizione se non il dolce e l'o- 
norevole, c di lasciarne il difiicile e il rigoroso; e qui non è lutto; 
rindifferenza per cento cose, nelle quali sarebbe uopo aveste del- 
le sante inquietudini; la freddezza nel vedere degli scandali che 
dovrebbono infiammare il vostro zelo; e pel contrario l'impazien- 
za c il calore sopra i minori difetti dei quali la vostra delicatez- 
za si trova ofTes;i; la prontezza nell' offendervi di lutto, e nel non 
poter soffrire rosa alcuna in un posto che vi obbliga a soffrir tut- 
to, e a non offendervi di cosa alcuna; i lamenti, e le impazienze 
nelle traversie e nelle contraddizioni che vi intervengono, provo 
evidenti di un cuore iimnorlilicato ed incirconciso: lutto ciò con- 
viene forse ad un uomo, che in qualunque genere di vita egli sia, 
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vuol essere ad iniiCaziun di s. l’ao'o, un iniiiisiro fedele? E |ioi- 
cliè per esser lale, bisogna risolversi ad esser villinia, (uUo eiò 
collo sialo di villinia forse si accorda? Se s. Paolo avesse cosi o- 
peraio, sarebb' egli sialo Aposlolo di Gesù Cristo? Avrebb'egli 
glorificalo Dio come ha fallo? Avrebbe salvalo un sì gran nume- 
ro d’anime? Sarebbesi fallo lullo a lulli, per aver parie nella re- 
denzione di lulli? Noi crediamo non esser bene I' affliggerci più 
che tallio, e ebe f inlercsse slesso de’ noslri minislcrt domandi 
che ci conserviamo; c perchè siamo in queslo noi stessi i giudi- 
ci più o meno, ci serviamo di tale pretesto, per portare le cose 
ad un eccesso di amore e d’ indulgenza verso noi stessi. Ma che 
diremo noi a Dio, quando ci opporrà f esempio di s. Paolo? l a 
sua conservazione era forse meno importante della nostra? Siamo 
noi degni di essere più di lui risparmiali ? Era egli inen di noi 
necessario a Dio? Ab, gran santo, voi sarde un testimonio formi- 
dabile per noi nel giudizio di Dio! 

Ma concludiamoiuna vita tanto perseguitala c tanto oppres- 
sa dalle fatiche quanto la sua, non era un’assai gran penitenza? 
Se restavano forze a s. Paolo, doveva egli consumarle con volon- 
tarie mortificazioni? Poteva cospirare egli stesso a mandare in 
rovina una sanità si preziosa al Vangelo? E qualiim|iie fosse il 
suo amore per le croci, non doveva coiilenlarsi di quelle clic Id 
dio gli mandava, poiché già bastavano per farlo vivere in uno 
stalo continuo di morte? Cosi, o cristiani, ragiona lo spirito del 
mondo, e cosi lutto giorno noi ci rendiamo cicchi. Non solTrire 
se non quello che non possiamo evitare, e non esercitar mai con- 
tro di noi alcun atto di quella severità che il Vangelo ci racco- 
manda, sotto pretesto che la provvidenza ci manda assai patimenti, 
ed assai croci, ecco la nostra massima. Ma s. Paolo non così giu- 
dicava. No, non era suflicicnle per esso lui l’essere perseguitalo, 
se non si perseguitava da sè stesso; non era suflicicnle l’essere o- 
dialo, se non si odiava da sè stesso; non era sufflcicnlc l’ esser 
znorlificalo, se non si mortificava da sè stesso: voleva aver parte 
nella gloria del sacerdozio di Gesù Cristo, ed essere insieme il sa- 
cerdote e la vittima del suo olocausto. Che fa egli dunque? Al 
sacrificio eroico di pazienzà, unisce un altro sacrificio eli peni- 
tenza, gasligando ogni giorno il suo corpo, riduccndolo in servi- 
tù, facendogli portare di continuo la mortificazione di Gesù Cri- 
sto, c dando compimento nella sua carne a quanto mancava ai 
patimenti di Gesù: e perchè? Ah, cristiani, termino, ma nel ter- 
minare io tremo, c per me che vi parlo, e per voi che mi ascol- 
tale. S. Paolo gasliga il suo corno, perchè teme, essendo egli a- 
postolo c predicando agli altri, di divenir un reprobo; e dà com- 
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nella sua carne a (|uanl<> mnneara a’ palinirnti di Gr;>ù 
Ì>is(o, non solo |H’r sé, ina |kt lullo il corpo della (iliiesa; prò 
riir/inre ejm qiiod est ecclesia (C.ol. cap. I), cioè a dire, pel suo 
inuiislerio clic lo olililiga a procurare appresso Dio la saluto di 
tulli ^li uomini, l’ensieri lerriliili, che dovrelihono essere l’of;- 
petto eontinno delle nostre considerazioni, ('.he cosa è <|ueslo? 
dohhianio dire a noi stessi. S. Paolo ha fatto del suo corpo una 
vittima di penitenza, pi'r timore di essere riprovato: quesfuomo 
conferinalo in grazia, r|uest'uuiuo cui nulla rinfaeriava la sua co 
scienza, quest' uomo rapilo pedino al terzo rielo, quest'uomo sì 
pcrfctianiente. unito a Dio, credeva gli fosse mestieri per non ra- 
dere nella eterna condanna, trattare duramente il suo corpo: ed 
io che sono un peccatore, io soggetto ad ogni .sorta di passione, 
sarò rircos|iello eoi mio, lo farò viigre fra le delizie, gli conce- 
derò tutto; invece di ridurlo in servitù, mi farò suo schiavo, non 
penserò che a hen nudrirlo, ehe a mnlleinente vestirlo, che a dar- 
gli tulli i suoi comodi? K con questo vivrò senz'alcun timore per 
la mia salute, senza rimorsi e senza scrupolo? E con questo mi 
persuaderò poter amar Dio. ed amarlo di cuore! E con questo 
crederò poter esspre ricevuto nel numero de'fìgliuoli e degli eletti 
di Dio? Questo è un errore ed un errore non meno pernicioso 
che ingiusto, nel quale son vissuto sino al presente e del quale 
oggi mi disinganno. Quando mille altre ragioni, non mi facesse- 
ro conoscere la falsilìi, non hastcreldie l’esempio di s. Paolo? Al- 
la fine, o cristiani, s. Paulo non era uno spirito debole, era così 
bene istruito ne' giudizi di Din come noi, sapeva non meno rbe 
noi qual'c il Icmperamentu deN'uomo: non avrò dunque più con- 
fìdenza, se nou in quanto metterò com'egli in pratica la peni- 
tenza. 

Questo non è tutto. S. Paolo ha gasligato il suo corpo, c lo 
ba sacrificato non solo per se, ma per la chiesa, pei fedeli, per- 
chè il suo ministerio In sliniolava a procurare co’ suoi patimenti 
la salute de' suoi fratelli. È dunque cosa giusta che nel mio im- 
piego, nella mia professione, io stesso sacrifichi le mie forze, la 
mia sanità, la mia vita per coloro che Iddio ha voluto commet- 
tere alla mia cura, c de’ quali mi domanderà conto. Oh! se noi 
fossimo persuasi, come s. Paolo, di questa importante verità ; 
qual cambiamento vedrchhesi in tulle le condizioni del mondo. 
Con qual assiduità soddisfaremmo a’ nostri doveri! Con qual co- 
raggio si sosterrebbero tutte le fatiche. Qual ordine regnerebbe 
sopra la terra; quanto Iddio sarebbe glorificato in tutti gli Stali! 
0 grand’ Apostolo; voi cui la chiesa ci propone per modello, fa- 
teci parie dello zelo ardente, dello zelo costante, dello zelo infa- 
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licabile che vi ba sostenoto, vi ba acceso, vi ha consomalo. La 
gloria che voi godete, in vece di estinguerlo, non ba fatto che 
poriGcarlo ed accenderlo semprepiù. Esercitatelo ancora sopra 
noi, e sia effetto di questo zelo lo svegliare il nostro, e l'insegnar- 
ci a faticare come voi, per essere ricompensali come voi, nell'e- 
lemilii beala, alla quale ci conduca, ecc. 
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01 S. MARIA MADDALENA 






li eccf Wvh'fr eroi in cifUal* peecafrtx, 
ut cofpiovìi gyod Je$us arcubnist^l in domo 
phariui^i alhtlH alabattrum unifuentt; ft $tm$ 
retro teru$ pedet. eiut /arrymù coepit rigare 
pedet eju», et capiUn eopitti »«/ tergerai. 

Lue. eap. 1. 



Kelìo leanpo una donna della ritlà , eh* era 
■ di mala «Ha, avendo «apato che Gesù Criate man* 
|ìa«a in casa di un fariseo , «i porlo on «aso di 
. f alabastro pieno di «in olio odoroso, ed essendosi 

prostrala ai suoi piedi cominciò a Jianarflteli 
eolie sue laf lime , c ad asciegacftìelTori saoi 
eapelli. 



Jha donna ebe in questo giorno ci rappresenta il Vangelo, sv- 
condo il pensamento e nel sentimento medesimo della Chiesa, è 
la beata Maria Maddalena, della quale vi è tanto nota la storia, 
quanto eli' è per voi commovente ed esemplare : mulier in civi- 
lale peccatrix: donna, è vero peccatrice, ma predestinala da Dio 
per esser vaso di elezione c di santità : donna per l' addietro scre- 
ditata da' disordini di sua vita, ma poi illustre per la penitenza: 
donna prima scandalo delle anime, poscia esempio più chiaro di 
una perfetta conversione. Ecco, dico, o cristiani, quanto qui ci 
viene proposlo, c quanto Iddio con provvidenza particolare ba 
voluto rendere manifesto, afiìncbè i gran peccatori del mondo a- 
vessero uclla persona di questa santa, c un potente motivo di con- 
fidenza, cd un vero modello di peutimcntu : un potente motivo 
di confidenza, per non cadere nella disperazione, per quanto veg- 
gansi allontanati da Dio ; ed un vero modello di pentimento, per 
non presumere della misericordia di Diosino a trascurare la cu- 
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ra di lor salute. Posso ben dire ad un’ anima cristiana avvolta 
nel peccato, ciò che s. Ambrogio parlando di Davide, diceva aU 
r imperadore Teodosio : Qui secului es erranlem, seguire poeni- 
lenlem : anima colpevole ed infedele a Dio, se avete avuta la di- 
savventura di seguire Maria Maddalena ne' suoi errori, consola- 
tevi : poicb' ella ha ritrovata grazia appresso Dio, che cosa non 
avete ragion di sperare ? Ma tremate, se avendola seguita nei 
suoi errori, non la seguite nel suo ravvedimento c nella sua pe- 
nitenza. Che non dovete temere se un esempio tanto salutare e 
tanto convincente quanto il suo che ha convertiti tanti cuori o- 
slinati, non fa in voi la stessa impressione ? Maddalena, o cri- 
stiani, è r Unica che si trovi nel Vangelo essersi rivolta a Gesù 
Cristo pt‘r ottenere la remissione dei suoi peccati. Gli altri cb’e- 
rano ebrei di mente e di cuore non meno che di religione, non 
ricorrevano ad esso se non per ottener grazie temporali per es- 
ser guariti dalle loro infermità, per esser liberati da’demoni dei 
quali erano tormentati, e se Gesù Cristo li convertiva, era quasi 
contra la lor intenzione ; ma Maddalena cerca Gesù Cristo per 
Gesù Cristo medesimo, e nel sentimento di vera contrizione. 
Procuriamo dunque di formarci sopra si gran modello, ed a que- 
sto line imploriamo I' aiuto del ciclo per l' intercessiou di Maria. 
Alle 'Maria. 

V assegnar regole e precetti per la penitenza è opera assai 
diflìcile, o cristiani, e spesso produce negli uomini tutt’ altro di 

3 ueHo che si attendeva ed avevasi ragion di promettersi. Ma il 
ar un vivo modello della penitenza è una istruzione in compen- 
dio, della quale tutti gli spiriti sono capaci, ed una specie di 
persuasione alla quale è come impossibile il far resistenza. Ora 
a ciò a far m’ accingo in questo giorno. Non vi è alcuno di que- 
st' udienza, in qualunque disposizione e in qualunque stato esser 
possa, che non abbia bisogno di convertirsi ; perchè diciamo 
tutto giorno a Dio, e non crediamo fargli una inutil preghiera . 
Converte no» Deus (Psalm. 84) ; convertiteci, o Signore. O sia- 
mo nello stato di sua grazia, o non vi siamo, o cominciamo a 
camminare nella via di Dio, o vi siamo più avanzati, vi è per 
noi nn certo cambiamento di vita al quale Iddio ci chiama, e in 
cui la nostra conversione è riposta. È cosa dunque di tutta im- 
portanza che abbiamo avanti agli occhi una imagine parlante, 
nella quale possiamo ravvisare tutti i caratteri di una vera pe- 
nitenza. Ora questo ci vieti proposto in s. M. Maddalena dal no^ 
stro Vangelo. Trovo che la sua penitenza ha avute tre qualità : 
è stala pronta, è stata generosa, ed è stata ellicacc. Penitenza di 
Maddalena ; penitenza pronta per superare lutti gl' indugi tanto 



Digitized by Google 




\^2 

ordioari ai peccatori : c questa la prima parte. Penitenza gene- 
rosa per trionfare di tutti gli ostacoli, e specialmente dei rispet- 
ti umani che sou d' inciampo a tanti (leccatori •. sarà la seconda 
parte. Penitenza efficace per sacriGcare a Dio tutto ciò ch'era 
stato cagione e soggetto del suo peccato : lo vedrete nella terza 
parte. Mi atterrò a quanto dice il Vangelo, del quale mi prefig- 
go farvi una semplice esposizione. 

PABTB PBIMA. 

I.a prontezza nel seguire l’ impulso e il movimento dello 
Spirito di Dio, quando si tratta di conversione, è il primo ca- 
rattere della vera penitenza, ed è quello che osservo a prima 
giunta nell’ esempio della beata Maddalena. Ut cognovil, dico il 
Vangelista; subito ch’ella conobbe ; cioè a dire, nello stesso 
momento in cui Iddio lo aprì gli occhi, e la grazia co’ suoi santi 
lumi le rischiarò la mente, abbandonò il suo peccato. Non esitò, 
non deliberò, non ascoltò lo spirito del mondo che le ispirava 
V infingardaggine al ravvedimento e una sì umiliante abiura alle 
gioie della vita trascorsa. Ella non ebbe misura a prendere, nè 
interessi a regolare prima di venire all’esecuzione. Tutto le di- 
lazioni . che r amore proprio procura mettere in uso, quando 
un’ anima cristiana è in procinto di convertirsi, e come si espri- 
11)0 s. Gregorio papa, cho sono di già una mezza vittoria ripor- 
tata dal demonio contro di essa ; tutti i ragionamenti, diciamo 
meglio, tutti i pretesti che la prudenza del secolo non manca di 
up|)orre ad un peccatore, per (lersuadcrgli che non si dee anda- 
re con tanta fretta (e nelle cose stesse di Dio non è mai ecceden- 
te il procedere con cautela) tutto ciò, dico, non fece alcuna im- 
pressione nel suo cuore. Non as[>cttò un tcm(>o più comodo ed 
una occasion più opportuna. Perchè ? ella già operava collo spi- 
rito della penitenza. Ora in materia di penitenza, dice s. Gio- 
vanni Grisostorao, non è permesso staro in forse ad un’ anima 
cho conosce Dio, come non l’ è permesso in materia di fede lo 
star dubbiosa. Chiunque volontariamente dubita, dicono i teolo- 
gi non ha fedo ,.o chiunque sta in forse, non ha lo spirito, nè la 
virtù della penitenza. La penitenza, per parlare con esattezza è 
il compimento attuale di tulli i desideri c di tutte le deliberazio- 
ni. Il convertirsi, non è discorrere, ma concludere ; non è pro- 
porro, ma eseguire ; non è voler risolvere, ma essere di già ri- 
soluto ; dal che segue, che mentre io mi consiglio, ragiono, de- 
libero, non mi converto. 

Ecco, o rrislìaui, ciò che Maddalena sul bel principio, co- 



Digilized by Coogle 




17J 

nobbc ; cd ecco perchè il sacro lesto esprime, ut cugiwvit, dac- 
ch’clla conobbe. Ab, rratclli miei, osserva sani’ Agostino, come 
questa parola ben indica il mislerio della graziai ut cognovìt. Si 
converti nello stesso istante ch’ella conoblw, perchè il tempo del- 
la cognizione è quello della penitenza, lii fatti, soggiugne il san- 
to dottore, non si viene a conversione senza conoscere ; e il co- 
noscere quanto ai predestinati cd eletti, è il punto decisivo della 
conversione, percliè in un predestinato, la cognizione di cui 
parlo, produce infallibilmculc l’amore, c l’amore è la conver- 
sione perfetta del |>ccralore. Erano anni interi che Maddalena 
era immersa ncl disordinc di una vita scandalosa, c non si con- 
vertiva ; perchè ? Ella non conosceva per anche ciò che la dove- 
va muovere, o per esprimermi con maggiore chiarezza, ella non 
lo conosceva nella maniera speciale che fa il discernimento delle 
anime nell’ esercizio della penitenza. Non attende il domani per 
convertirsi, perchè non sa se domani ella conoscerà con quella 
cognizione particolare che veramente induce a convertirsi. Si 
converti nel presente, perchè conosce di presente, (/< cognovìt. 
Prima, bench’ ella avesse avuto lumi più che suIBcienli, per es- 
sere senza scusa avanti a Dio, e per comprendere ciò che iddio 
domandava da essa, si può dire che fosse fr,i le tenebre e nella 
cecità del peccalo ; e perciò non cercava Gesù Cristo. Nel do- 
mani il raggio favorevole della grazia, onde ella è ora rischiara- 
ta, avrcbl>c forse cessato per essa ; per questa ragione non ri- 
mette il convertirsi al domani. Oggi ella è illuiniuata, ed ella 
cammina : Ambulate dum lueem hahetit ( Joan. cap.'12). 

Ma pure che cosa conobbe Maddalena, che in sì poco tem- 
po la fece risolvere, e fu bastante a indurla ad una conversione 
sì subitanea e sì pronta ? che cosa conobbe ? che I’ uomo da essa 
cercato, era Gesù, cioè jl Salvatore e il Salvatore delle anime : 
ut eognovU quod Jetus eitet : che il Salvatore era in casa del fa- 
riseo, cioè a dire, che la casa del fariseo era il luogo segnato 
nell’ordine della predestinazione divina, nel qual ella doveva 
trovare l’autore di sua safuto : ut cognovìt quod Jesut easet in 
domo pharisaei. Questo la obbliga a non dilTcrire. Conobbe che 
r uomo che in Gerusalemme era salutato profeta, era in fatti il 
Messia promesso da’ profeti, e per ciò il Salvatore del mondo, e 
quindi alTrcltossi di ricorrere ad esso. Non considerò, dice il 
pontericc s. Gregorio, che Gesù era un Dio di maestà avanti al 
quale gli angioli tremavano ; era un Dio di santità, che ha in or- 
rore lo anime mondane ed impure ; era un Dio severo c giusto 
che non lascia di gastigar i peccali ; era un Dio Uomo, venuto 
per la rovina non menu clic per la risurrezione di molti in Israc- 
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II- : lutto ciò r avrebbe turbala, cd avrebbe potuto portare ri- 
tardo al suo disegno. A lutto ciò chiuse dunque gli ocelli. Fra 
tutte le qualità di Gesù Cristo, non ravvisò ebe quella tlellostes- 
so, Gesù ; Vi cognomi guod Jesus essct. Questi è un Salvatore, 
die' ella, ed io sono perduta ; è un Redentore, cd io sono schia- 
va ; un Medico, ed io sono oppressa dai mali : andiamo, c per- 
chè diiVcrirc ? Non troveremo giammai uno più potente, nè più 
misericordioso ; il tardare è un fargli ingiuria, è un diminuire 
la gloria del suo nome : perché essendo Gesù e Salvatore, come 
non mi salverà in questo giorno, c perchè non mi darò ad esso 
in questo momento, giacché in questo momento gli appartengo, 
e sono lo scopo di sua redenzione ? Ma egli è in casa del fa- 
riseo che lo ha invitalo a pranzo, c sarà fuor di tempo l'acco- 
starsi ad esso in siroii occasione. Ab, cristiani, fuor di tempo? 
No, ella si alTrclta, perché sa di' è in casa del fariseo : Vi co- 
gnovit quod Jesus essel in domo pharisaei. Invece di aspettare che 
di là sen vada, fu suo dovere l'andarlo a trovare ; e non vuole 
allr'ora che quella nella quale sa che éalla mensa co' convitali: 
perchè nello stesso tempo Iddio le fa conoscere nel segreto del 
cuore, che quel momento è il momento prezioso e beato per es- 
sa, il tempo della visita del Signore, il giorno delia salute dal 
quale dipende la sua conversione ; che il ^ivatorc non è entralo 
in casa del fariseo se non per questo Gnc; che ivi e non altrove, 
dee trattarsi il grand' affare di sua conversione ; ebe quel ban- 
chetto è l'occasione procurata nel consiglio della provvidenza, 
unicamente |ier quest' interesse ; ebo Gesù Cristo l'attende; ebe 
è là con tutti i rimedi di sua grazia e di sua misericordia per 
guarirla, e che se lascia passar quell'ora e quel momento cagio- 
nerà uno sconcio nella disposizione di sua eterna salute, di cui 
saranno irreparabili le conseguenze. Replichiamolo, o cristiani; 
ecco ciò che Maddalena conobbe, c ciò die la rese sì diligente e 
sì attiva ; ut eognovit. 

Ma soprattutto ella amò ; fu penetrala dalla carità divina, 
che secondo il Profeta reale, coll'impressione de' suoi alTelli, 
cambia l' anime eh' ella sanliGca in lanl' aquile misteriose. Ora 
perché amò questo Dio fatl'uorao coU'amure più santo e più per- 
ielio, non dee recare stupore eh' ella rompesse sì pronlamenlc i 
legami che la separavano da lui e la slrigncvanu al mondo: per- 
chè amare e voler star un momento senza rientrare in grazia di 
colui che si ama, senza soddisfarlo dacché gli si ha fallo dispia- 
cere, senza dar compimento a quanto desidera, a quanto con i- 
slanza domanda, e a quanto dipende da noi, sono cose che diili- 
cilmcnlc possono accordarsi insieme nelle amicizie del secolo. 
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ma clie divengono aìsoluUmcule incompalìLili coll' amore di 
Dio. 

Applichiamo dunque a noi l’esempio dì quesla illustre pc> 
nilente, e per cominciare a trar il frullo che Iddio vuole, |>cr- 
melletemi il discorrer con voi e meco stesso sopra la differenza 
di sue e di nostre azioni. Perchè alla 6ne, mici cari uditori, que- 
sto è sopra quanto dobbiamo in questo giorno protestare a Dio; 
e se noi facciamo, saremo giudicati da Dio. Che ci sia necessa- 
rio il convertirci un giorno, lo sappiamo; ebe per questo sia ne- 
cessario ]' abbandonare gl' impegni e le dimestichezze ebe sono 
le sorgenti de' nostri disordini, non lo neghianao ; ebe essendo 
caduti in disgrazia di Dio, sia necessità indispensabile di far pe- 
nitenza, siara persuasi ; ma quando si farà questa penitenza, 
quando si farà questo abbandono, quando si farà questa conver- 
sione? A questo non sappiamo che rispondere. Sono for.<ic anni 
interi che noi ci avvolgiamo in una vita, o vile, o scandalosa, o 
imperfetta, o anche empia c peccaminosa, accumulando ogni 
giorno peccati a peccati. Beo vediamo eh' è necessario uscirne, 
perchè perseverando in questo stalo colmiamo insensibilmente 
la misura dei nostri peccali, e potremmo così mettere il suggel- 
lo alla nostra riprovazione. Pure nulla imprendiamo. Diamo ti- 
no tutto giorno ad affari di menoma importanza, non volendo 
che restino indecisi ; e quanto a quello di nostra conversione, 
ch’è l'affare importante, non vi provvediamo giammai. 

Il dire che operando cosi non sia temerità ed imprudenza, 
ma cecità o follia, perchè è un mancare alla piùessenzial carità, 
della quale siamo debitori a noi stessi ; lo estendersi sopra i tre 
rischi orrendi ne' quali incorriamo nel differire la nostra |)cni- 
lenza, I’ uno del tempo, l'altro della grazia, e il terzo di nostra 
propria volontà che ci verrà meno ; l’ insistere sopra il capric- 
cio e la bizzarria del nostro spirito il quale vorrebbe sempre far 
penitenza in un tempo singolare e immaginario, nel quale ella 
non dipende da noi, cioè nel futuro, e non la vogliamo mai fare 
in un tempo reale, in cui ella è in nostro potere, cioè nel pre- 
sente : il mostrarvi J’ eccesso di vostra presunzione, la quale 
giugno persino a pretendere che la grazia sia per aspettarvi, 
e dopo di averla mo cento volte respinta, sia per lasciarsi tro- 
var da noi pronta quando ci piaccia, il deplorare la poca cogni- 
zione che abbiamo di noi stessi, quando crediamo di poter esse- 
re sempre padroni del nostro cuore per disporre a nostro piace- 
re ; il mettervi alla fine nella mente i sentimenti terribili de’ pa- 
dri della chiesa, cioè che quanto guadagniamo nei differire è il 
renderci ancora più irreconciliabile Dio, allontanare da noi la 
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misL'i'Kordin, adunare an (csoro di ira pel giorno di saa giu- 
stizia, renderei ostinati nel nostro peccato, e divenire necessa- 
riamente inetti alla penitenza cristiana .quando Iddio violentando, 
per così dire, luUc le leggi di sua provvidenza, ricorra ad uno 
spediente a nostro favorp, che nell' ordine anebo soprannaturale 
dee passar per miracolo ; tutto ciò, lo confesso, è un aggregato 
di ragioni solide, chiare, convincenti, e che ben meditate do- 
vrebbono giugncrc subito, come dices. Paolo, persino a divide- 
re r anima vostra da sò stessa collo sforzo delia contrizione : Per- 
lingens u$qut ad divisionetn animae (Ilcbr. cap. 4). Ma con tat- 
to ciò queste ragioni comunemente poco ci muovono. Benché 
sieno desunte dal nostro interesse, quest' interesse non risgnar- 
dando che beni invisibili e beni avvenire, opera si lentamente 
sopra noi, che appena ci fa muovere il menomo passo. Quanto 
quello del mondo è per eccitarci eflicace, tanto questo è debole 
e languente. Ci amiamo, temiamo di perderci, c pure insensati 
che siamo, non prendiamo alcuna sicurezza, domandiamo sem- 
pre tregua, e col rischio di tutto ciò che può succedere, diciamo 
sempre a Dio : Patienliim bobe in me ( Mallh- c. 18 ). Che ci 
manca dunque per renderci più vivi e: più operosi? Ah, cristia- 
ni, un po' di quella cariti che trionfò del cuore di Maddalena, 
e le cui operazioni sono tanto pronte, quanto le sue conquiste 
sono miracolose. Perché ecco, fratelli miei, dice s. Bernardo, il 
privilegio é il mistcrio dell' amore di Dio. Ciò che il timore di 
nostra dannazione non può ottenere da noi, l'amor di Dio senza 
opposizione l’ottiene. Col timor dell’ inferno si sta in forse, ma 
coir amore di Dio si opera. Appena egli ci parla ebe si corre, 
si vola nella via dei comandamenti. Basi’ avere una scintilla di 
quel fuoco sacro, che Gesù Cristo venne a spargere sopra la ter- 
ra ; con questo si ha rossore di aver tanto dubitato, con questo 
si rimprovera a sé stesso la resistenza fatta per si gran tempo a 
Dio. 

E perché mai questo fuoco divino non infiamma i nostri 
cuori ? Maddalena conosceva forse meglio Gesù Cristo di quel 
che lo conosciamo noi ; anzi nou posso dire che noi lo conoscia- 
mo meglio di quello ella doveva conoscerlo, quando si diede a 
segnire con tanta forza c con tanta prontezza questo Dio Salva- 
tore ? La fede del cristianesimo non ci scopre dia cose, cb’ era- 
no allora nascoste a quella penitente ? Perché dunque tardar di 
più ? E senz' andar più lontano, perché prima di uscire da que- 
sta Chiesa, c di ritirarci da quest’altare, su il quale Gesù Cri-^ 
sto sta ancora, non più in qualità di convitato com’era in casa 
del fariseo, ma in qualità di cibo c di bevanda, in qualità di vit- 
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(ima sacrifira(a ppr noi, in qnaliià di saccrdo(o r di pastore, per* 
ch^, dico, non darci ad esso ? Facciamo una volta ciò clic tante 
volte abbiamo proposto di fare ; e diciamogli : no, Signore, ciò, 
non farò fra un anno, fra un mese, ma in qnosto giorno ; per- 
ché non è giusto che io abbia a temporeggiare con voi. Ciò non 
farò quando mi troverò disimpegnato da (al e da tal affare; per- 
di’ è cosa indegna che gli affari del mondo ritardino quelli del 
mio Dio. Ciò non farò quando mi vedrò nel cader deifetà; per- 
ebò tutte r età vi appartengono, e sarebbe oltraggio per voi ben 
grave, il non voler riserbare a voi che gli ultimi (empi e il ri- 
' fiuto di mia vita. Ora, o Signore, son vostro, e voglio esserlo. 
Ricevete la protesta che ne faccio, e confermate la risoluzione 
che avanti di voi formo. Cosi o cristiani, imiteremo la prontezza 
di Maddalena. Vi saranno gli ostacoli da superarsi, c special- 
mente de' rispetti umani ; ma per questo ancora, la nostra peni- 
tenza, come quella di Maddalena, diverrà sempre più generosa. 

PAKTB SBCO.'tUa 

Non vi è cosa più opposta alla vera penitenza che il rispet- 
to umano ; e la ragione che s. Giovanni Crisostomo apporla, è 
assai naturale. I.a penitenza, die’ egli, è una virtù essenzialmen- 
te fondala sopra il rispetto die abbiamo verso Dio, o piuttosto 
altro non ò che un certo rispetto verso Dio amalo, riverito, e 
giudicalo degno di esser cercato in preferenza di tutte le creatu- 
re. Ora Iddio cosi ravvisato, e In preferenza dovuta a Dio cos) 
esplicata, esclude necessariamente ogni rispetto umano. Pure, o 
cristiani, bisogna confessarlo c conoscerlo con dolore, il rispetto 
umano è un pericoloso nemico, poiché la grazia, tntto che on- 
nipotcn(o,è tutto giorno costretta a cedergli, essendo egli il mag- 
gior ostacolo ch’ella (rovi nel cuore dclf uomo. Eli' ha bisogno 
per superarlo di tutta la sua virtù, e non è mai più efiicace né 
più vittoriosa, che quando ne viene a capo. Ora questo ba fatto 
e nel modo più laminoso in s. Maria Maddalena. 

Maddalena si sente chiamata da Dio, c la grazia che opera 
in ossa, con un segreto impulsola stimola ad andare a gettarsi ai 
piedi di Gesù Cristo nella casa del fariseo. Ma come ? Andrà el- 
la a mettersi in pubblico nel mezzo di un'adunanza, in un con- 
vito di cerimonia ? Si esporrà ella alla censura de' convitati ? Si 
farà ella deridere quale imprudente ed insensata, dopo essersi 
già screditata come donna di mala vita ? Darà ella ragione di 
parlare a tutta una città ? G che dirassi di tale azione ? Couiu 
sarà interpretata questa premura? Quale materia di discorsi c di 
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uiuileggi per coloro che non penetrando nelle sue intenzioni, 
giudicheranno di tal azione con sentimento maligno? Ab, fratel- 
li miei, risponde s. Agostino, ecco il nemico lerriliile e formi- 
dabile, del quale è necessario che Maddalena, o piuttosto la gra- 
zia trionfi. Il timore della censura c de’ giudici del mondo, il ri- 
spetto umano, è il secondo demonio ch’ella sa vincere, e da cui 
si lìbera. K stata sino al presente una donna mondana, e senza 
pudore, dice s. Zenone vescovo di Verona, ebbe una fronte in- 
vetriata : ecco perchè non sa che cosa sia l’arrossire: Frons me- 
relricis facta est libi, nescis erubescere (Jerein. c. 3 ). Cioè a di- 
re : Maddalena ha lascialo il lusso di donna mondana, f impari- 
tà di donna mondana, I’ avarizia insaziabile di donna mondana, 
gli arlitìci e le astuzie di donna mondana, perchè lutto ciò non 
polcia servire che alla sua'perdila cd alla sua rovina ; ma si ò 
serbala la fronte di una donna mondana per non arrossire, per- 
chè ciò le poteva essere ancora utile ed era anche necessario alla 
sua penitenza : Frons meretricis fatta est libi. E perchè, sog- 
giunge il pontefice s. Gregorio, arrossirà ella di andar a trovare 
Gesù Cristo e di scoprirgli le sue piaghe, giacch’ egli solo devo 
essere I’ autore di sua guarigione ? No, no, dice il santo dottore, 
ciò non entrava in uii'anima tanto illuminata.c tanto fermamen- 
te convertita quanto Maddalena. Aveva troppi molivi in sè stes- 
sa che la confondevano, per attingerne altrove; non credette che 
quanto era fuor di sè stessa le dovesse ragionar rossore, perchè 
ben sapeva che tutto il suo male era dentro sè stessa : Quia se- 
metipsam graviler erubesceòat intu$,nihil esse credidit quod vere- 
cundaretur foris (Gregor.) 

Cosi ella ragionò, c così l’ amore eh’ ella concepì per Gesù 
Cristo, la rese generosa; cambiando in sè stessa (non vi otTende- 
te di questo termine ), cambiando in sè stessa, se mi è lecito il 
così esprimermi; la tracotanza del peccalo in una santa tracotan- 
za di penitenza. E perchè non mi sarà lecito esprimermi in que- 
sta maniera mentre Tertulliano ci favella della santa impudenza 
della fede? f.a carità è forse meno ardila nel disprczzare per Dio 
i riguardi del mondo, di quello sia la fede, giusta il pensiero di 
quest’ autore, nel gloriarsi dello umiliazioni della croco ? Ma, 
mi direte voi, quali rispetti umani ebbe Maddalena a superare 
manifestandosi al Salvatore del mondo cd avanti una compagnia 
numerosa ? Era una peccatrice conosciuta, e tale stimata in Ge- 
rusalemme ; qual ragione la induceva ad esser cauta, ovver a 
temere? Ah, miei cari uditori, per questo appunto, seguendo le 
leggi del mondo, aveva lutto a temere ed a valersi d’ ogni cau- 
tela. È vero, era una peccatrice, ed una peccatrice couosciula ; 



Digitized by Coogle 



179 

Mulier in civitale peccairix-,mn voi sapete ciò che il peccato pro- 
duce in noi, e sarebbe quasi incredibile, se la sperienza non lo 
avverasse. L' cnelto del peccalo, specialmente quando è passalo 
iu consuetudine, è di renderci vergognosi pel bene, e nello stes- 
so tempo arditi c sfrontati pel male. Dove ebe Iddio non ci ha 
dato la vergogna, o per parlare con più esattezza, il principio 
della vergogna, se non come un preservativo contro il peccato ; 
il peccalo il cui carattere è il pervertire ogni cosa in ordine a 
Dio, fa che noi impieghiamo la vergogna in quel cbedovrebb'es- 
sere il soggetto di nostra gloria, voglio dire negli esercizi e nei 
doveri della penitenza crisliniia ; o ci rechiamo a gloria ciò che 
dovrebbe essere il motivo di nostra vergogna, cioè a dire, lo 
stesso peccato. Così un uomo del secolo avrà fatta professione a- 
pcrta di esser empio e lascivo c non si nasconderà : formerà egli 
risoluzione di cambiar vita? Diviene timido e non osa più, in 
certo modo, farsi vedere ciò che vuol essere, e ciò ch'egli ò. 
Non arrossiva di un’azione peccaminosa,edora arrossisce di un’a- 
zione di pietà. Così una donna del mondo si darà pena di cagio- 
nare dello scandalo a tutta una città, e in questo si renderà su 
pcriore ai rispetti umani : ma risolva di tornare a Dio, c le si 
parlidi dare de’ segni, per soddisfare all' obbligo di edificare 
colle sue azioni coloro eli’ ella ba scandalezzati co' suoi cattivi c- 
sempi ; a questo eli’ oppone mille diflicolih.Non ha temuto di es- 
sere stimata mondana, e tome sopra ogni cosa I’ essere stimata 
divota, cioè serva di Dio. ’ 

Ecco i perversi cffelti del peccato. Ma che fa la grazia della 
pciritcnza? Corregge il disordine, col creare in noi un ordine 
del tutt’ opposto. Se il peccato ci rendeva arditi pel male e timi- 
di pel bene, la grazia di conversione ci rende arditi pel bene e 
timidi pel male. Nello stato della colpa avevamo riguardi per gli 
uomini; ed eravamo privi di rispetto per Dio, e la penitenza in- 
spirandoci il rispetto di Dio, ci libera da qncllo degli uomini. 
Si vide mai prova più viva dell’ esempio di Maddalena.’’ Studia- 
mo o cristiani, studiamo quest' ammirabìl modello. Ella entra 
in rasa del fariseo, si fa vedere nella sala del convito con un san- 
to disprezzo de’ convitati, senza temere di turbarli, senz' arre- 
starsi a quanto diranno, senza distrarsi in un momento, facendo 
loro inutili cerimonie, ed anche senza pensare ad essi. Ecco an- 
nientato il rispetto della creatura. Ma nello stesso tempo non osa 
coraprire al cospetto di Gesù Cristo. Sta dietro ad rssn, colle 
lagrime agli occhi, stani retro; giace prostrata a’ suoi piedi, s<- 
eui pedes, ed ba tanta venerazione per la persona di lui clic non 
ba r ardimento di parlargli ; ceco il rispetto di Dio radicato nel 
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suo cuore. EH' è esposta all' initiuslizia di tanti censori, quanti 
Jia testimoni di sua penitenza. Il fariseo la condanna come pec- 
catrice, c il biasimo va a radere sopra lo stesso Gesù Cristo.' lite 
si essct projihela, scirei uti<jue quae et qualis est mulier quae ian- 
git itium, quia peccatrix est ( I.uc. cap. 7 ). Se quest’ uomo fos- 
se profeta, saprebbe ebe colei cb’egli soffre a' suoi piedi, è una 
donna di mala vita. Sopra di ebe s. Gregorio Nisscno prendendo 
la difesa di Gesù Cristo dà una risposta ben giudiziosa. Tu l'in- 
ganni, Siinonc, dice egli al fariseo; e volendo discorrere, pecchi 
nel prineijiio. Tu credi che Gesù Cristo non sia profeta, perché 
pcrnieltc clic Maddalena si accosti ad esso; c per questo appun- 
to egli è profeta e più che profeta avendo avuta la virtù di trarla 
a sé. Il dono di trarre, i peccatori c di santificarli, è la grazia par- 
ticolare de' profeti c degli uomini di Uio. Cosi il fariseo cadde in 
doppio errore. Non credette GesùCristo profeta, c lo cra:crcdctlc 
Maddalena peccatrice, c più non era tale : giudicò ciò che non 
era c non conobbe ciò ch'era. Ma sia come si voglia; Maddalena 
disprczzò i suoi giudizi ed i suoi errori, ed animata dui solo a- 
mor di Dio che la infervorava, andò a gettarsi a' piedi di Gesù 
Cri$to;ecco quanto si chiama penitenza generosa, c quanto indi- 
s|iensabilmenlc siamo obbligali ad imitare. 

Quindi siamo ben persuasi, o cristiani, di questa massima; 
sia ella come una delle regole più certe di nostra vita: mentre il 
rispetto umano avrà sopra di noi il dominio, mentre ci rendere- 
mo schiavi de' giudizi degli uomini, mentre Icrocrcmo di essere 
motteggiati c soggetti alla censura, checché facciamo, non siamo 
atti a conseguire il regno di Dio. Che cosa arresta oggidì gli ef- 
fetti della grazia nella maggior parte delle anime? Che cosa im- 
|)cdiscc mille conversioni, che si farebbero infallibilmente nel 
mondo? li rispetto umano. Un uomo dice, s'io mi determino una 
volta a menare una vita cristiana c regolata, qual figura farò? 
Dice una donna, se io abbandono quelle visite, e que’diverlimeu- 
li, quali riflessioni non saran fatte? Si giugno a mettersi in co- 
sternazione; si domanda a sé stesso: come potrò sostenere la con- 
traddizione e i discorsi del mondo? Con questo non vi son buoni 
desideri che non inaridiscano, risoluzioni che non ìsvaniscano, 
fervori che non si estinguano. Ben vorremmo che il secolo aves- 
se maggior equità, c senza offendere le sue leggi nè trarsi i suoi 
dis|irczzi, trovassimo non solo sicurezza, ma anche nuore, giu- 
sta il parere del mondo col prendere il partito della vera pietà 
come il migliore: crederemmo di esser felici coll' abbracciarlo, e 
certo truvercramo vantaggi molto più stabili che inogni altro par- 
tito. Ma la legge tirannica del rispetto umano ci ritiene: e vo- 
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gliamo piutloslo, con perderci, soUomcUerci a questa legge, cLe 
col salvar l'anima propria mantenerci nella sua libertà. Ora que- 
sta legge, o cristiani, dcv’ essere combattuta e distrutta in noi 
dalla legge suprema dell'amor di Dio. Che dirassi di me se cam- 
bio maniera di vivere? Dicasi ciò che si vuole: ma io voglio es- 
ser fedele al mio Dio: ora io non posso essergli fedele, ed avere 
questa compiacenza per gli uomini. S. Paolo me lo insegna: Si 
liominibut plactrem, Christi servum non etiem ( Cai. cap. 1 ). 
Bisogna dunque ebe io risolva di non piacere agli uomini, di es- 
sere motteggiato, e contrariato dagli uomini, per cominciare a 
vivere a Dio. Ma farò parlare di me nel mondo: il mondo parle- 
rà secondo le sue massime, ed io vivrò secondo le mie. Se il mon- 
do è giusto, 's'è cristiano, si edibeberà di mie azioni; seno, inve- 
ce di cercar di piacergli, debbo averlo in orrore. Ora non è tale, 
che anzi è corrotto a segno di non poter soffrire la virtù, senza 
sottometterla a censura. Bisogna dunque ebe io Io riprovi, e lo 
detesti. Ma sarò riputalo uno spirito leggiero, uno spirito debo- 
le, un ipocrita. Se sono tale qual debbo essere, tutte queste idee 
si cancelleranno ben presto, c la naia vita risponderà a tutti que- 
sti rimproveri. Ma cbcccbè io faccia, sarò disprczzato; acconsen- 
to di essere disprczzato : non posso esserlo per miglior causa. 
Cesso in forse dall'essere cristiano? Nella religione ebe professo, i 
disprezzi del mondo sono più onorevoli di tutti gli elogi. 

Ma la risoluzione che io prendo, è molto dilTicilc, a soste- 
nersi. Ditlicilc, o cristiani? V'ingannate, permettetemi chèa voi 
lo dica. Nulla è più facile. Perchè ciò che volete fare per Dio, 
non lo avete fatto cento volte, c non lo fate, anche tutto giorno 
pel mondo, e per gl' interessi del mondo? Mi appello alla vostra 
stessa testimonianza. Vi è rispetto umano che non superiate per 
una fortuna temporale, per una passione, per la vostra sanità, o 
senza pena? Or non è cosa molto indegna che troviate difficile per 
Dio, ciò che vi riesce sì facile per mille altri leggieri motivi? Ma 
quando la cosa fosse tanto difficile come pretendete, non ò cosa 
giusta che facciate qualche sforzo per la salute? Non è questo un 
affare molto importante, c potete comprarne troppo caro il prez- 
zo? Iddio non è forse un signor grande? e quanto si tratta di en- 
trare io sua grazia, che vi òmai da risparmiare? Pure, o cristia- 
ni, resta ancora I' ultimo carattere che dee avere la nostra peni- 
tenza, come quella di Maddalena, che fu una penitenza efficace. 
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Non si può meglio esprimere in che consista l'eificacia del- 
la penitenza cristiana, quanto con queste ammirabili parole di s. 
Paolo (Rom. cap. G). Sicul txhibuistis membra veltro servire im- 
mundiliae, et iniquitali ad iniquilatem, ita nunc exhibete metnbra 
eesira servire juslitiae ad loncti/feationem. Fratelli mici,diccta ai 
Romani il grand’ Apostolo, come avete fatto sertire i vostri cor- 
pi all’ impurità c all’ingiustizia, per commettere azioni peccami- 
nose, bisogna ora che gli facciate servire alla guistizia ad alla 
pietà, per menare una vita del tutto santa. In questo vedrassi ve- 
ra esoda la vostra penitenza. Bisogna chequanto fu causa di pec- 
cato, ora diventi penitenza. Quel che avete dato al mondo, quan- 
do eravate suoi schiavi, ora bisogna diate a Dio; c le stesse cose 
che avete impiegate nella vostra vanità e nel vostro piacere, do- 
vete in avvenire impiegarle negli esercizi della religione. Altri- 
menti non confìdatc di essere lien convertiti, lo non giudicherò 
che da questo, e non farò se non da questo il giusto descemimen- 
to di quel che siete, da quel che non siete. 

Ora, non potrebbe dirsi, o cristiani, che s. Paolo avesse 
preso a fare in queste parole il ritratto di Maddalena c di sua 
penitenza ? Che cosa è Maddalena a’ piedi del Salvatore 7 Ab, ri- 
sponde sant’ Agostino, è nn idolo del mondo cambiato in vittima 
e consecrato al vero Din ; e, soggiugne il santo dottore serven- 
dosi de’ propri termini dell’Apostolo, l’ingiustizia c l’ iniquità 
stessa che somministra le armi alla pietà, il lusso che le porge 
all’ umiltà, le delizie e la delicatezza della carne che prestano 
soccorso alla mortilìcaziune ed all’austerità, a line di dar compi- 
mento a quest’ c.sppcssionc deH’Apostolo; Exhibete membra vestra 
arma Dea. Gli occhi di Maddalena erano stati come i primi or- 
gani di quelle ignominiose passioni, che insinua nelle anime 
mondane la curiosità di vedere e il desiderio di esser vedute; ma 
se gli occhi suoi 1’ avevano perduta, dagli occhi suoi ella trae 
ciò che dee contribuire a salvarla. I suoi occhi avevano acceso 
nel suo cuore I’ amor del mondo, e co’ pianti che scorrono dagli 
ocelli suoi, ella lo estingue. Non aveva sino a quel ponto versa- 
lo lagrime se non per oggetti profani, e per mostrar loro una te- 
nerezza peccaminosa della quale gloriavasi ; ma ora dice, ne 
verserò pel mio Dio, e non ne verserò che per esso. Non solo ne 
verserò che per esso, ma sopra di esso, poiché si è reso visibile. 
I.o bagnerò colle mie lagrime ; e le mie lagrime cosi puriOcatc, 
purificheranno me stessa. Laverò i piedi del mio Salvatore, ed 
otterrò con questo di essere lavata nel suo sangue ; l'eliccs la- 
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crymae, conclude s. Leone qme dum culpat aòluenml pristime 
eonversationù, tirluttm hubuere baplismulis ! Felici lagrime, che 
tennero le veci di ballesimo a Maddalena, ed avendola resa mille 
volte colpevole, ebbero alla line il potere e la virtù di giuslin- 
caria! Maddalena nell'esteriore di sua persona era stala vana 
|>er(ino alll eccesso; idolatra di una transitoria bellezza, o nulla 
mettendo in obblivione di quanto poteva attrarle c conservarle 
di adoratori, si era specialmente data alla cura de’ suoi capelli : 
vanità che Tertulliano chiama impudicizia studiata, ed alTctlata; 
Conficlam et elaboralam libidinem. Ma i capelli cb’clla ha colti- 
vati con tant’ affettazione e con tanto stadio, le saranno forse i- 
nulili nella sua conversione ? No, cristiani ; lo spirito di peni- 
tenza che r anima, le insegna a farne un nuovo uso. Erano stali 
sino a quel punto l'ornamento di un capo pieno di orgoglio, c 
in avvenire saranno impiegali nell' esercizio dell' umiltà più pro- 
fonda. Maddalena se ne servirà per asciugare i piedi di Gesù 
Cristo; cd asciugando i piedi di questo Dio Salvatore, questa 
peccatrice cancellerà tutte le macchie dei suoi peccati. Giugne- 
rci all' inGuito, se mi arrestassi a tutte le prove che mi sommi- 
nistra il Vangelo per avvalorare e confermare la mia proposi- 
zione. Maddalena era una donna sensuale: profumi, odori, li- 
quori preziosi, erano le sue delizie. Ma che sarà ciò per es- 
so lei nella penitenza ? Ah, se nelle sue mani ella porta ancora 
un csquisilo profumo, noi porla per contentare i suoi sensi, ma 
per dilfondcrlo sopra i piedi del suo Dio. I discepoli stessi di 
Gesù Cristo resteranno sospesi, mormoreranno, si scandalezze- 
ranno ; Ut quid perditio haec ? ( Matt. cap. 26 ]. Ma ella sa ciò 
che fa, e non crede dover risparmiare cosa alcuna quando si 
tratti di mostrare al suo Salvatore la efficacia del suo penti- 
mento, e la vivezza del suo amore. Per questo nuH' ba di si ca- 
ro, che abbandonar non voglia : per questo è disposta ha sacri- 
Gcar sè stessa. Troppo felice se il suo sacriGcio è grato, e Iddio 
si degna accettare un'ostia tante volle profanala, tua alla Gue 
sanlilicata dal fuoco celeste e lutto sacro che la consuma. 

Tali sono i sentimenti di Maddalena ; tali sono gli effetti di 
sna penitenza. Ora ecco, mio Signore, ecco da qual parte po- 
trete giudicar voi stesso della sincerità del vostro ritorno a Dio 
e di vostra conversione. Tutto il resto è equivoco, è inganoevule 
è falso. Abbiate in apparenza i sentimenti più belli, esprimetevi 
col linguaggio più sunlimce più elevalo, o più vivo e più tene- 
ro, mentre vorrete ristringervi io questo, senza giugnere agli 
stessi effetti che Maddalena, non confidale nè sopra quanto dire- 
te, nè sopra quanto penserete, o crederete pensare. Avete in voi 
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stesse, come la famosa Penitente, tutto ciò che può contrihuire 
alla vostra sanlilìcazione, e potete dire a Dio come Davide : in 
me Devi sunt vota tua ( Psal. 55 ).Si, mio Signore, conosco che 
quanto da me desiderale, è in me, c che perciò sono assoluta- 
mente indegna di scusa, se a voi non l’ offerisco. Quelle vesti. 
Signore mie, delle quali vi fate una gloria sì vana e che nutrono 
il vostro lusso; quegli ornamenti che occupano quasi tutto il vo- 
stro spirilo, e nei quali impiegate più tempo che nell’ affare di 
vostra salute, e in tulli gli stessi affari umani, dei quali Iddio 
vi ha data la cura ; quell' amor di voi stesse, che vi fa rìcerrarc 
con tanta diligenza tutte le dolcezze della vita, le compagnie, i 
giuochi, gli spettacoli ; in ispccialith quella cura del vostro cor- 
po, che vi rende sì attente a mantenerlo in un certo splendore, 
a dar risalto al suo lustro con tutte le arti di una leziosa mon- 
danità, a procurargli tutti gli agi, lutti i comodi, ecco di che la 
penitenza dee fare in voi un olocausto a Dio. 

Potrei dirvi che il solo cristianesimo dovrebbe indurvi a 
fare questo sacrifìcio. Per poco che foste capaci della religione 
che professate, avreste compreso che lo spirilo di essa è di ritiro 
di umiltà e di mortificazione, c che non è possibile I' accoppiare 
insieme il ritiramenlo cristiano e le conversazioni, I' umiltà e il 
lusso, la mortificazione e la delicatezza. Ma quello eh' è un do- 
vere sì indispensabile per voi in qualità di cristiano, lo è anche 
più come peccatrici e penitenti I Se in una supposizione imagi- 
naria, tulli questi divertimenti c piaceri mondani, tutte queste 
delicatezze non vi avessero allontanale da Dio, se aveste saputo 
con lutto' ciò essergli fedeli, forse tutto ciò sarebbevi men ini- 
bito. Ma quando voi non potete ignorare a quanti traviamenti, 
c peccati tutto ciò vi ha spinte, ^ual pretesto potete avere per 
non rinunziarvi ? Come potete voi ritornare sinceramente a Dio, 
ed amare tuttavìa ciò che per sì gran tempo ve ne ha separate ? 
Come potete lasciare con sincerità il vostro peccato e non lascia- 
re ciò che è stata l' avvelenata sorgente? Como potete odiarlo e 
non volerlo distruggere?Ora voi non lo distruggerete mai finché 
non ne troncherete la radice. Lo stesso principio avrà sempre le 
medesime conseguenze, e la medesima causa produrrà sempre i 
medesimi effetti. 

Perchè la penitenza di Maddalena fu durevole ? Perchè fu 
efficace. Nel momento che questa santa penitente ebbe sacrifica- 
to a Dio lutto ciò che aveva fomentali sino a quel punto i suoi 
disordini, si unì con tanta forza a Gesù Cristo, che gli restò 
sempre inseparabilmente unita. Si unì a questo Dio Salvatore, 
dice s. Bernardo, in tutti gli stati nei quali poi fece apparire la 
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sua adorabile umanità -, cio^, si unì a Gesù Cristo vivo, mori- 
bondo, morto e rinchiuso nel sepolcro ; risuscitato e trionfante, 
in line a Gesù Cristo glorioso nel cielo. Tanto abbiam dal Van- 
gelo; 0 s' egli non ci parla più di Maddalena dopo l’ ascensione 
del Ggliuolo di Dio, la tradizione ci fa sapere il luogo nel quale 
si ritirò, qual vita ivi menò, quali esercizi di pietà c di mortili- 
cazione praticò, con qual fervore e perseveranza continuolli. In- 
lerrupp' ella mai in fatti la sua penitenza ? Ah cristiani, che 
maraviglia c che istruzione per noi ! tutti i suoi peccati le erano 
stati rimessi; ne aveva avuta una espressa rivelazione dalla stes- 
sa bocca di Gesù Cristo ; reinittuniur libi peccala tua (Lue. cap. 
7 ]. Pure invece di sminuire le sue austerità, le raddoppiò. Su 
il Salvatore del mondo le disse, cade in pace; ella comprese clic 
quella pace non doveva essere se non nel cuore ; o se volete, 
comprese che quella pace doveva consistere nel Lire una guerra 
perpetua a se stessa, nel non |>erdonarsi cosa alcuna di quanto 
il suo divino Signore le aveva perdonato, nel trattarsi con tanto 
maggior rigore quanto egli I' aveva trattata con maggior dolcez- 
za, nel crociGggere la sua carne, nel coprirlo col cilicio, nell' c- 
slenuarla coll’ astinenza c col digiuno. Comprese, dico, ed ecco- 
vi, o cristiani, un misterio cbp il mondo non può comprendere 
c di cui la sola sperienza vi renderà persuasi, se vi inotteretc in 
istato di farne la prova come Maddalena. Quanto più la vostra 
penitenza sarà eGicacc ; cioè quanto più sarà severa, togliendo 
da voi tutto ciò clic allettava i sensi, tutto ciò che favoriva le 
passioni, tutto ciò che formava la pretesa felicità di vostra vita; 
e tanto più allora la penitenza che sembra all' estcriiite sì mesta 
e sì dura, vi diverrà dolce ed amabile, perché in essa troverete 
r abbondanza della pace. 

Non fu parola senza elfetto quella che espresse Gesù Cristo 
a Maddalena, cade in pace, ma quella parola divina operò nel 
cuore di lei quanto significava. In un momento Ja donna monda- 
na francata dalle servitù del mondo cominciò a gustare la santa 
libertà'do' Ggliuoli di Dio. In un momento I' anima esposta a 
tutti gli scompigli che cagiona infallibilmente l'amor del mondo 
cominciò a godere di un inaitcrabii riposo. In un momento la 
coscienza lacerata da mille rimorsi cominciò a sentire la gioia 
interna che dà una santa sicurezza ed é paragonata dalla Scrittu- 
ra ad un delizioso convitto. In un momento la peccatrice, libe- 
rata dal suo peccalo come da peso che I’ opprimeva, cominciò a 
trovarsi tutta piena dell’unzion della grazia. Non fu ella messa 
e mantenuta in calma sì perfetta risparmiando sé stessa, acca- 
rezzando sè stcssa,conscrvando delle sue prime consuetudini tilt- 
Picc. Bibt. - V, 21 
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to ciò che aveva credulo poter riserbare senza peccalo ; ma spo- 
gliandosi di Inno, negando tutto a sò stessa, sacrificandosi alTal- 
10. Nel mezzo a tutti i rigori di sua penitenza, che sostegno c 
che consolazione era per esso il pensare che soddisfaceva a Dio, 
che pagava i suoi debiti alla giustizia di Dio, che riparava alla 
gloria di Dio, che slava in guardia contro tutto ciò che poteva 
farle perdere 1 ' amor di Dio; che purificava il suo cuore e lo di- 
sponeva a ricevere le più intime comunicazioni di Dio ? E dal- 
r altra parte chi può dire con quali dolcezze segrete Iddio col- 
masse queir anima cosi purificata e preparata, coi quali lumi la 
ravvivasse, con qual fuoco raccendesse, con quali visite la 
gratificasse, quali sentimenti, quali trasporti vi eccitasse ? 

Ecco, o cristiani, quel che voi stessi proverete, se abbrac- 
cerete con Maddalena la penitenza efficace eh' è il carattere delle 
anime ben convertite; ecco quanto posso promettervi da parlo di 
Dio ; rade in pace. Andate in pace, e non ascoltate gl'impulsi con- 
trari della natura. Il sacrificio che vi domando, la spaventa; quan- 
to più attenderete ai suoi spavetiti, tanto più prenderanno vigo- 
re, tanto maggiore cagioneranno in voi la perturbazione. Ma 
confidate salta parola di Gesù Cristo, c non ostanti tutti gli spa- 
venti, imprendete, cominciate, operate: ben presto vedrete cb'c- 
rano spaventi vani ed effimeri. Non vi dico che riceverete tutti i 
favori divini, dei quali Maddalena fu graziala nel deserto, ma 
senza che Iddio vi faccia parte di que'doni straordinari c mira- 
colosi; dico'cbc per un miracolo di sua grazia anche maggiore, 
egli vi renderà dolce ciò' che vi sembra più amaro; vi renderà 
non solo sd^porlablle, ma. leggiero, ma grato ed amabile ciò che 
vi sembra gravoso; noH’al>iara stessa di tulle lo. consolazioni del 
secolo, vi farà trovare la più pura e più viva consolazione. Ah, 
esclamava sant' Agostino, parlando di sua penitenza, qual piace- 
re fu quello a un tratto per me di lasciare lutti i piaceri e le va- 
nità umane, nelle quali aveva preso tanto diletto, quanto mi di- 
vennero insipide! Sia come si voglia, miò caro uditore, poiché 
avete peccato, non vi è altro mezzo di salute per voi che. la pe- 
nitenza,. c tuli' altro mezzo senza questo, è inutile. Iddio poteva 
nogarvelo; ma ancora ve lo concede; vi addila Maddalena per ec- 
citarvi, vi stende le braccia per invitarvi, vi parla per bocca del 
suo ministro per chiamarvi. Entrate nella strada che vi è aperta; 
quando non vi doveste trovare che spine, bisogna avviarvisi e 
calcarla. Questa è l’unica strada che resta per sottrarvi alla som- 
ma disavventura, e per gtugnere all'eternità beata, che vi desi- 
dero ere. 

FINE. 
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(Shiunquc si applicò alla lellora delle opere del P. Massillon 
avrà senza dubbio nolalo, esser elleno dappcriulto seminale di 
pensieri, e di ronccUi esposti con quella vivacità di espressioni, 
con quel giro felice, c originale, che ferisce, sorprende, c carat- 
Icrizza i gran maestri. Desiderarono pertanto parecchie persone, 
che di tulli questi pensieri se ne facesse una raccolta, c si stam- 
passero separatamente sotto diversi titoli. 

Or la esecuzione di questo disegno noi la presentiamo al pub- 
blico in questo volume. E tanto più volonlieri vi ci siamo appli- 
cali, quanto più gravi c sode ci parvero le ragioni, che ne han 
fatto nascer l'idea. Fra queste noi non contiamo il gusto e l'avi- 
dità del pubblico per lo opere di carattere, opere che han sempre 
avuto gran corso, perchè servondì pascolo alla maligna indole del 
cuor umano, ch'esulta e gode di poter far a questo o a quello l'ap- 
plicazionc delle varie pitture del vizio, che dall’ Autore non fu- 
rono per altro delineate, che dietro alla natura in generale. Po- 
trà dunque, siccome l’ altre, anche questa raccolta occasionare 
delle applicazioni di questo genere, odiose c contrarie tanto alla 
rarità, cAe non pensa tl male; ma se avvenisse mai, sarà sempre 
contro la nostra intenzione ; che quanto a noi, altri motivi più 
gravi o più cristiani ci hanno fallo intraprendere questo lavoro. 

Vi son pochi nel secolo, che leggano libri di pietà e di reli- 
gione: nè mancano mai pretesti per dispensarsi da questo dove- 
re molto più essenziale, che non si pensa comunemente. Per al- 
tri sono gli alTari che occupano lutto il tempo, e non ne lascia- 
no per silTallc letture; altri perchè non possono sostenere una lun- 
ga applicazione; la mente si stanca c si smarrisce, dacché fa d'uopo 
tener dietro al Ciò di un discorso, c ad una scric di raziocini; altri 
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TorrubboD leggere, ma sol per divertimento, e il serio de' libri di 
pietà annoia, nè vi si trova nessun piacere. Ecco ì pretesti; ma 
la vera ragione si è, che non c’è nè pietà, nè religione nel cuore 
della maggior parte degli uomini; nè si ama gran fatto di occu- 
parsi in certe letture, che possono in qualche modo impegnar il 
cuore. Datemi un vero cristiano in mezzo degl'imbarazzi del se- 
colo, saprà ben egli, senza recar pregiudizio a suoi affari, riser- 
barsi del tempo per qualche buona lettura; e non che siffatte let- 
ture Io stanchino, gli terran luogo di ricreazione quanto dilette- 
vole, altrettanto utile. 

Ma non è questo il luogo di combatterli questi pretesti; che 
anzi vogliam in qualche maniera averci riguardo. Con questa 
mjra'noi presentiamo a coloro che gli recano in mezzo, una let- 
tura eh' esige poco tempo, una tenue applicazione, e che potendo 
riuscire di gran profiito, abbonda tuttavia d'ornamenti e di gra- 
zie, sicché puO andar del pari con tanti altri libricciuoli quanto 
frivoli, altrettanto perniciosi, onde il pubblico è inondato; libri 
non men atti a guastare la mente, che a corrompere il cuore. 

Tutti i pensieri che compongono questa raccolta sono brevi, 
staccali l' upo dall' altro, e senza nessun vincolo necessario tra 
loro. Si può anche leggerne uno per volta, o due solamente, pas- 
sare da una materia all’allra, tornar indietro eziandio senza scon- 
certo di sorto alcuna. Di questi pensieri non ve n'ha neppur uno, 
che non contenga o qualche gran principio, o qualche riflessione 
giudiziosa, o delle verità edificanti ; il lutto messo io bellissimo 
aspetto, e ornalo di tutte le grazie dcircloqucnza. Come dunque 
temere, che possa esservi alcuno occupato in guisa, sicché non 
siagli permesso di rubar impunemente a suoi affari que* momen- 
ti, che son richiesti da una siffatta lettura; che sianvi persone di 
testa s'r debole, che possano patirne stanchezza; nomini tanto an- 
noiali del serio, che non vi trovino nessun sapore? 

r Quanto agli ultimi che non vogliono leggere che per passa 
tempo, noi certamente avremmo rcnduto ad essi un gran servi- 
gio, se la lettura che lor offeriamo, nel tempo stesso che gli ter- 
rà divertili col dilettevole, potesse sanarli colla sua sodezza da 
quel gusto depravalo pel frivolo,'chc ornai vuol diventare, sear- 
gin non vi si mette, il gusto dominante e distintivo della nostra 
nazione, e che sfigura slranamcnlc le altre qualilà,dcllc quali uoi 
forse un po’ leggermente ci lusinghiamo. 
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DELF/KSISTENZA DI DIO. 



Parafrasi dtl Salmo Vili. 



yjlual v’c luogo in (erra, ebe noi polessimo scorrere, dove non 
ci si parassero dappertutto innanzi delle sensibili pruove dell'e- 
sistenza di Dio, e di che ammirare la grandezza e magniliuunza 
del suo nome? Se v’ebbero delle selvagge nazioni, che ne lascia- 
rono cancellare l' idea, da Dio nella |or anima impressa; tutte le 
creature che stanno lor sotto gli occhi, scritto il portano a carat- 
teri indelebili tanto e sì luminosi, che inescusabili sono se non lo 
riconoscono. 

L’ empio ha un bel vantarsi, che non conosce Dio, e di non 
ritrovare in sè stesso alcuna nozione della di lui essenza infinita: 
questo avviene perchè lo cerca nel suo cuore corrotto e nelle suo 
passioni, anziché nella sua ragiono. Ma guardisi un poco d'intor- 
no, che lo ritroverà dappertutto ; tutta la (erra gli predicherà il 
suo Dio; vedrà i lineamenti della sua grandezza, potenza e sapien- 
za impressi in tutte le creature; ed il suo cuore corrotto" sarà quel 
solo nell’ universo, che non predichi, e non riconosca l'autore 
del suo essere. 

Dio in tutte l’ opere delle sue mani cotanto visibilmente ha 
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scolpilo la niagnifìconza del suo nome, che i hainbini eziandio 
|>ciiil<-iili ancor dallo poppe non ponno non riconoscerlo. Non ci 
Togliono per questo, nè sublimi lumi, nè una scienza orgogliosa: 
baslano le priiiu’ impressioni della ragione e della natura; nulla 
più si esige, clic un'anima semplice c innocente, che serbi anco- 
ra in so que' primi lineamenti di lume, clic Dio nel crearla le ha 
inserito; c che non ancora gli abbia oscurati, o spenti colle tene- 
bre delle passioni, ocoi falsi lumi di un'astrusa c stolta Blosolìa. 

Qual bisc^io infatti di vane ricorebe, c di laboriose specu- 
lazioni per riconoscere che vi è Dio? Basta che in allo Io volga 

10 sguardo; veggo l' immensità de' cieli, clic son l'opera delle sue 
mani, que' gran corpi luminosi, che girano con si regolar mori- 
inculo, croi) tanta m.aeslà sul nostro capo, de' quali al paragone 
la terra non è die nn atomo ìmpèrceltibile. Che magnificenza! 
(ibi disse al sole,esci del nnlla, c presiedi al giorno; c alla luna, 

11 mostra, c sia la fiaccola della notte? Chi I' esser diede e il no- 
me a quella moltitudine di stelle, che decorano il firmamento, e 
sono altrettanti soli d'immens.i grandezza, allogati ciascuno den- 
tro uno spazio di mondo nuoiu clic n'è illuminato? Qual è P ar- 
tefice, la cui unni|Kitenza potè sì fatte maraviglie operare, nella 
cui considerazione Purgugliosa ragione abbagliatasi confonde, si 
perde? Ab! (dii altri mai,- che il supremo Creatore dell' univer-c 
so, potreblic averle operale? Sarebbono per avventura da lor me- 
desime uscite dal seno del caso o del nulla? E potrà l'empio a co- 
lai disfieratu partito discendere, d'attribuire a quel che non è, 
una onnipotenza, cb'ei di negare ardisce a lui cb'è essenzialmen- 
te, e per cui tutto fu fallo? 

Piirafraii del Salmo XVIIl. 

I popoli più rozzi e barbari intendono il linguaggio dc'cieli. 
Dio gli ha stabiliti sul nostro capo, qn.asi celesti araldi, che non 
mai cessano di predicare a tutto P universo la sua grandezza: il 
lor maestoso silenzio parla il linguaggio di tutti gli uomini, c di 
tutte le nazioni; ella è una voce dappertutto intesa, dovunque In 
terra nodrisce abitatori. Vadasi pure dall'un polo all'altro scor- 
rendo sino ai più rimoli confini c più deserti del mondo. Niun 
luogo nell' universo, per quanto siasi al rimanente degli uomini 
ignoto, non può involarsi allo splendore di questo potere, che 
brilla c rispicnde in que' luminosi globi, che decorano il Grma- 
iiieulo. Ecco il primo libro, che Dio ha mostrato agli uomini, per 
insegnar loro qual egli siasi; su di questo studiarono i figliuoli di 
Adamo ue'primi tempi quelle tra le sue perfezioni, che lor volle 
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manireslarc : a vista di quesii grandi oggoUi, da aimuirazionc, e 
da un rivercnzial timore percossi, si prostravano a terra per a- 
dorarne l' onnipotente Autore. Non faccano lor ntcsticri Profeti, 
che gl' istruissero de lor doveri verso la suprema di lui maestà; 
ebe gli ammaestrava baslevolmente I' ammirabile struttura dei 
Cieli c dell’ universo. Questa lor pura c semplice religione la- 
sciaronla ai loro figliuoli; ma questo prezioso deposito nelle lor 
mani si corruppe. Dal continuo ammirare la bellezza c lo splen- 
dore dell' opere di Dio, le hanno prese per lo stesso Dio; c gli 
astri che apparivan soltanto per annunziare agli nomini la sua 
gloria, divennero essi le loro divinità. Stolti! offrirono voli cdo- 
maggi al solo, alla luna, a tutta la milizia del ciclo, ebe non po- 
teva nè udirli, nè accoglierli. Tal fu l'origine di un culto empio 
e superstioso, ebe tutto infettò I' universo. La bellezza di queste 
opere foce dimenticare agli uomini ciò che doveano aU’Aulorc di 
quelle. I doni di Dio sparsi per tutta la natura son sempre quelli, 
ebe da esso ci allontanano; noi in questi fissiamo il cuor nostro, 
c il ricusiamo a quello, la cui benefica mano sopra di noi versa 
codeste liberalità: le sue opere, i suoi benefizi, i beni, le doti del 
corpo e dell'animo, sono i nostri Dii; ad essi soli son tutti i no- 
stri omaggi rivolti. Erano destinati, peicliè sollevassero i nostri 
cuori sino a Dio con sentimenti continui di amore c riconuscen- 
za; e l'unico uso ebe ne facciamo, è di sostituirceli in luogo suo, 
c d' impiegarli contro lui stesso. 

Ostentino pure gli empi, superiorità di lumi c di ragione, 
ob! quanto sono da spregiarsi, di non riconoscere la giuria, la 
grandezza, e la sapienza di Dio nella magnifica struttura delle 
sue opere. Gli colpisce la gloria de’ principi, de' conquistatori, 
ebe sottomettono i popoli, e fondan gl' Imperi; e non ravvisano 
l'onnipotenza della mano del Signore, ebe sola potè gittare le fon- 
damenta dell'universo. Ammirano l' industria e l'eccellenza di 
nn artefice, ebe innalzò de' superbi palagi, che il tempo rode e 
distrugge, c danno l'onore al caso della magnificenza de' cicli; o 
non vogliono riconoscere un Dio nell' armonia s) costante e re- 
golare di quest' opera immensa c superba, ebe il, variar degli an- 
ni e de' secoli rispettò sempre, e rispetterà sino al fine. Gli uo- 
mini di tutti ì secali c di tutte le nazioni istruiti dalla sola natu- 
ra riconobbero la sua divinità, c il suo potere; e l'empio vuoi 
piuttosto smentire tutto il genere umano, tacciare d' iiureduiilà 
l'universal sentimento, c i suoi primi innati lumi da pregiudizi 
dell' infanzia, ebe dipartirsi da un'opinione mostruosa e incoiii- 
prensibile, alla quale i suoi soli delitti, que'parti di tenebre, cu- 
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«trinscro la ragione ad arclielarsi, e che i soli sugi eccessi hanno 
{lolulo rendere verisimilc. , • 

Su il Signore una sola volta avesse agli uomini mostralo lo 
spettacolo roagnirico degli astri, e do‘ cicli, potreblie l'empio so* 
spettar d'illusione c di prestigio; potrelibo forse persuadersi, es- 
ser quello stato uno di quegli scherzi del caso e della natura, di 
que' passaggicri fenomeni, che debbono la lor origine ad un for- 
tuito concorso della hialcria, e che fonnaltsi da se Senza concor- 
so di Tcrun essere intelligente, ci dispensano dall' indagar le ra- 
gioni e i molivi della lor formazione e del loro uso. Ma codesto 
grande spettacolo ci sta sotto gli occhi sin dal principio de'secoli; 
non mai restò interrotta la successione dc'giorni c delle notti, ma 
sempre ebbe un egual corso e maestoso, dacché fu stabilito per 
decorazione dell'universo, c vantaggio degli uomini. Il primo gior- 
no che illuminò il mondo, pubblicò la grandezza di Dio colla ma- 
gnificenza di quel cor|>o immenso di luce, che cominciò a prese- 
deryi; e tramandò còl suo splendore a tutti i giorni che doveano 
succedere appresso, quel mulo linguaggio, ma pur sì vivo, rhc 
predica agji uomini la giuria dei Signore, e il potere del suo no- 
mo. Gli astri che presedettero alla prima notte, eempariero poi 
c prescdetlero a tutto l'altre, e tramandano perpetuaincnle colla 
regolata armonia dc'lor movimenti la cognizione della sapienza c 
delia maestà del supremo artefice, che gli ba tratti dal nulla. 

DELLA PROVVIDEMA. 

. • Avvcnio. Predica per la /. Domenica. 

Qual idea avremmo noi della provvidenza nel governo dcl- 
i'univcrso, se giudicassimo della sua sapienza c giustizia solo dal-' 
la varia sorte che agli nomini quaggiù in terra prepara? Come? 
I beni e i mali sarebbero dispensati nel mondo sonza s<'clta, senza 
distinzione, senza riguardo ? Gemerebbe quasi sempre il giusto 
nell’ afllizione e nella miseria, nel mentre che l'empio vivrebbe 
circondato di giuria, di piacere, d'abbondanza ; odopo una sorte 
rosi diversa, con costumi tanto dissimili, cadrebbero amenduo 
del pari in un eterno obblio ? 

Miiieri. Predica /. sopra la purificazione di M. E. 

Oli! la bella cosa cb'c il mondo, quanto è egli mai magnifi- 
co! Che bell' ordine, che sapienza, che magnificenza ne si prcsen- 
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(a allo sguardo lu-l gororno degli siali e degl' Imperi, quando ci 
ravvisiamo una provi idenza, che da un ronlìne all' altro con pe- 
so, con numero, con misura il tulio dispone ; che nelle loro ca- 
gioni i più lontani avvenimenti prevede ; che nella sua volontà 
le cagioni di tulli gli avvenimenti rinchiude ; che dà al mondo 
dei principi e dei sovrani, secondo i suoi disegni di giustizia o di 
misericordia sopra le nazioni ; che dona la pace, o permette le 
guerre, secondo le mire di sua sapienza ; che accorda ai Re dei 
ministri saggi o corrotti; che i buoni o i tristi eventi dispensa, a 
misura che più profittevoli divengono alla consumazione dell'o- 
pera sua; che delle umane passioni regola il corso, e con inespli- 
cabile accorgimento fa servire ai disegni della sua misericordia 
la malizia stessa degli uomini! Sotto (piesto punto di veduta con- 
sideralo il mondo, con accanto il supremo artefice Che lo condu- 
ce, oh! com’è pieno d'ordine, di armonia, di magnificenza! Ma 
se da esso si separi la provvidenza, se mirisi da se solo, se in es- 
so non si ravvisi poi altro che le umane passioni, le quali pare 
che il lutto mettano in azione; ah! non è il mondo, che un caos, 
un teatro di coufusionc e di turbolenza; dove nessuno non ò a suo 
luogo ; dove I' empio la rieonipcnsa si gode della virtù ; dove la 
porzione del giusto sono l>cnc spesso I' ahbiezionc e le pone del 
vizio; dove le passioni sono le sole leggi consultate; dove gli uo- 
mini altro vincolo non hanno che gli stringa, fuorché quegl' in- 
teressi appunto, che gli dividono; dove dei più grandiosi avveni- 
menti parrà deciderne il caso; dove i prosperi successi di rado 
sono la prova e la ricompensa di una buona causa; dove l' ambi- 
zione e la temerità a' pripii posti s’innalzano, posti temuti dal 
merito, o al merito negali ; finalmente, dove alcun ordine piu 
non regna, perchè non altro vi si ravvisa, che un giro irregola- 
re di rose, senza comprenderne il come o I' uso. 

Ecco il mondo separalo dalla provvidenza. 

Piccoìo quaresimale. Predica per la IV. Domenica. 

Che orrida provvidenza, se tutta la moltitudine de’ viventi 
non fosse messa al mondo, che per servire ai piaceri di un pie- 
col numero di felici che l'abitano, e che bene spesso non cono- 
scono nemmeno quel Dio che dì benefizi gli ricolma. 

1 grandi sarebbono inutili al menilo, se non vi si trovasse- 
ro dei poveri e degl' infelici. L’uso del loro innalzamento deve 
essere per le pubbliche indigenze; e non che i popoli siano fatti 
p>er essi, che anzi lutto ciò eh’ eglino sono, noi sono che per i po- 
poli. lai provvidenza si scarica sopra di essi della cura dei deboli. 

Pire. Bibt. - V, 2fi 
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e dei miserabili. Tulio ciò che v' ha di reale nella loro prandez- 
za, è l'uso che debbono farne a benefizio di quelli che patiscono. 
Questo è il solo distintivo carattere, onde fregiolli Iddio. Non 
son altro che i ministri di sua hontò c provvidenza; e perdono il 
diritto e il titolo che gli fa grandi, dacché non vogliono esserlo 
che per loro medesimi. 

DELLA VERirV. 

Avverilo. Predica per il giorno dell’ Epifania. 

La verità è quell' eterna regola, quella Iure interiore del 
continuo presente dentro di noi, che in ogni azione ci mostra ciò 
che convicne.o disconviene; che rischiara i nostri dubbi, giudica 
i nostri giudizi, ri approva, o ci condanna in segreto, a misura 
che i nostri eostunii sono conformi, o contrari a'suoi lumi; e che 
incerti momenti più viva e più risplendente nc scuopre con più 
evidenza la strada cui dubbiamo seguire. 

Panegirico per il giorno di S. Giamballitla. 

Tale è la sorte della verità : ella è quasi sempre odiosa, 
perchè non ci è quasi mai favorevole. Soprallutlo i grandi fan- 
no, dirò cosi, piihhiica professione di odiarla, perchè d'ordina- 
rio gli rende odiosissimi. Le danno sempre gli odiosi nomi d'im- 
prudenza e di temerità, perchè la sola adulazione presso di loro 
si usurpa il glorioso nome di verità : troppo felici nella depra- 
vazione de' costumi, in cui viviamo, se lor venisse fallo di tro- 
var alcuno che avesse coraggio di parlar loro il vero; ma mollo 
più da compiangere, se non conoscono la verità, che per dispre- 
giarla ; e superiori si credono alla verità, perchè sanno d'esserlo 
u coloro, che loro l' annunziano. 

Quaresimale. II. Predica per il mercoledì delle ceneri. 

La verità ha tali attrattive, contro alle quali non ha quasi 
difesa un cuore ben disposto : piega in suo favore una ragione 
sana c diritta ; e presto o lardi rhliiee un inlellelto saggio ed e- 
levalo al suo parlilo. Le passioni possono abbagliare per qual- 
che tempo, gli esempi possono tirarci giù, i discorsi empi e li- 
bertini possono confonderci e sorprenderei; ma (inalinenle la ve- 
rità squarcia ogni nube, e si meiie al possesso d' un intelletto 
ben fallo, c ne discaccia quelle inezie e puerilità, che permeilo 
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tempo addieiro il trattennero. Stanchi di aver lungamente corso 
dietro a sugni e a chimere, si cerca qualche cosa di sodo- c di 
reale, nè allrote si può trovare che nella religione, nella verità 
delle sue massime, nella magnificenza di sue promesse. Solamen- 
te un intelletto debole e superiiziale può perseverare alla lunga 
nell' illusione. Il mondo non può sedurre per sempre, se non gli 
uomini di corta intelligenza, e per niente riflessivi. Tiene in 
conto d' uomini di poco cervello coloro che non seppero nel cor- 
so del loro vivere riserharsi alenili giorni persè, pcgli altari del- 
la loro anima, e mettere un qualche intervallo tra la vita e la 
morte. L' amore delle vanità del mondo, che prima ci fece ap- 
plaudire, dacché l'età non lo rende più scusabile, ci tira dietro 
le derisioni e ì dispregi. 

/Irccnto. Predica per il giorno dell' Epifanìa. 

(ili uni prendono la verità per argomento di contenzione n 
di vana filusolìa. Altri, irrisoluli ancora e sospesi, mostrano di 
desiderare di conoscerla, m.i non la cercano come conviene, per- 
chè poi avrebbon discaro di averla ritrovata. 

Quaresimale. Predica per il venerdì santo. 

La cognizione della verità di rado è un aitare serio per i 
grandi : i discorsi, cui essi tengono su tal proposito, sono anzi 
discorsi oziosi, che desideri d'istruirsi. Che se talvolta si consi- 
gliano, il fanno non tanto per conoscere i loro doveri, quanto 
per cercare chi secondi le loro passioni. Le verità disaggradc- 
voli non arritano mai a loro notizia, perchè non v' è nc.ssuno 
che gli ami tanto, quanto basta per aver coraggio di dispiacere 
ad essi ; c a ragione de' benefizi, onde ricompensano coloro che 
gl' ingannano, meritano d' essere ingannali. 

.dei'cnto. Predica per il giorno dell' Epifania, 

Quello che fa, che la verità quasi sempre inutilmente ci si 
manifesti si è, che non ne giudicliiamo secondo quei lumi che 
ci lascia nell'anima, ma dali'imprcssionc che suol fare negli uo- 
mini, tra i quali viviamo. Noi non consultiamo la verità nel lui- 
stro cuore, ma esaminiam solamente qual idea ii' abbiano gli al ■ 
tri. Quindi è che indarno il lume celeste mille volle ne risve- 
glia, c ci mostra le vie, cui dovremmo seguire; una sola occhia- 
ta, che si dia poi all' esempio degli altri uomini che vivono sic- 
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rotile noi, (oslo ci rassicura, p (orna di nuoto ad alzare una nu- 
111' nel noslro cuore. In que' felici inoincnii, nc'(|iiali noi con- 
Milliuiiiii la ycrilà nella nostra coscienza, ci condanniauio ; un 
nioniento dopo rientrali nel mondo, e sol badando al comune u- 
senipio degli altri, ci ginstificbiamo ; ci rimettiamo in quella 
falsa pace ebe avevamo perduta, sagrilichiaino la verità all' er- 
rore c alla pubblica opinione ; ci diventa sospetta, perchè soli 
ne favorisce de' suoi lumi, e la singolarità stessa del benelizio ci 
rende ingrati c ribelli. 

Pancjirico per il giorno di S. Tommaso d' Agnino. 

I polenti della terra vogliono essere in tulio sovrani. Si di- 
reblte, che la verità sia di lor ragione : ovunque vogliono ritro- 
varla, la ci dev’essere. Non sanno aver torlo ; c l’opporre ad 
essi la ragione, è un farsi reo dì fellonìa. Anche l'aria, che a 
lor d' intorno si respira, ha un non so che di maligno, clic scon- 
«erta l' economia della mente. E chi lontano dalle grandezze, c 
nell' oscurità della provincia, s'nppliaidc in segreto del suo di- 
sinteresse, ha poi egli la stessa fortezza c coraggio, una volta 
die sia posto sul candeliere ? Si spiega, come più piace la legge; 
si adatta a tempi, al genio, al bisogno : non si hanno scnlimenli 
]iropri, ma quelle opinioni d' ordinario proprie diventano, che 
sono di tulli coloro, a' quali n’è vantaggioso il piacere. 

Piccolo quaresimale. Predica per il venerdì santo. 

Non merita che gli sìa della la verità, chi non interroga con 
desiderio di scoprirla e conoscerla ; c appunto a coloro, che più 
degli altri parlano c disputano intorno alla verità, ella d'ordina 
rio è più ascosa. Si conti pure di aver trovato la verità, quando 
sinceramente si cerca. Non è necessario per iscoprirla nè profon- 
darsi negli abissi, nè sopra le nuvole alzarsi ; basta solo ascol- 
tarla dentro di noi. Un cuore innocente e docile ode tosto la di 
lei voce. I dubbi c le ricerche che nascon da orgoglio, non che 
appressarcela, ri fanno anzi chiudere gli occhi al di lei lume: i 
sapienti e i giudici temerari de'suoi misteri gli accieca,nè si co- 
munica so non a quelli die si fan gloria di esserne i discepoli. 
I.a somnie.ssionc' è la sorgente dei lumi : quanto più si vuole di- 
scorrere, tanto in maggiori errori s’ incorre : allonlanalasi una 
volta la ragione dalla regola, non v' ha per lei |iiù ritegno; quan- 
to più va innanzi, a tanto più precipitose cadute va incon- 
tro. 
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Orazione funebre del principe di Conly. 

In principe vrramcnle grande non ama negli altri clic la 
verità ; c nella sua anima non viene mai a competenza qualuii- 
f|uu interesse con essa : questa da hii reputasi il primo dovere 
dell' uuniu, c il più glorioso titolo di un principe. Lascia egli 
alle auiuic volgari gl' innorpellamenti e le utili doppiezze, o |>er 
far pompa di una giuria clic non è loro, o per nascondere i loro 
veri difetti : tutte le sue parole dalla verità nvedesinia son pro- 
ferite ; nuli' altro di Lello ritrova negli uomini cLe la verità. 
Non va in cerca degli amici tra gli adulatori ; ebe anzi il suo 
stesso grado gli riesce soventemente molesto, per quelle riserve, 
onde si fanno dovere di trattare con esso lui ; c non trova il più 
dolce piacere, quanto di udire gli uomini a parlare naturalmen- 
te, c comparire tali, quali sono : piacere d'ordinario sconosciuto 
a grandi, che degli uomini nuli' altro veggono, che la corteccia, 
c nuli' altro amano, che il falso. 

misteri. Predica per il giorno di Pentecoste. 

Lo spirito del mondo ù uno spirito di doppiezza c di riser- 
va. Siccome di questo u'è la sorgente l'amor proprio, cosi egli 
non cerca la verità, se non in quanto la verità può piacerli. Che 
tale sia il nòstro carattere, per restarne convinti, basta che vo 
gliamo esaminarci sinceramente. Tutta la nostra vita non è che 
una catena' di riguardi, e di compiacenze ; in ogni incontro noi 
sagrifichiamo i lumi di nostra coscienza agli errori, e a’ pregiu- 
dizi di coloro, co' quali viviamo. Conosciamo la verità, eppure 
la riteniamo nell' ingiustizia ; facciam plauso alle massime che 
la combattono ; non abbiamo ardimento di resistere a quelli che 
la condannano ; l' adulazione c la premura di non dispiacere ot- 
tengono tuttogiorno da noi mille cose, delle quali ci rimorde la 
coscienza, e che facciam pur contro genio : in una parola non 
viviamo per noi stessi e per la verità, ma per gli altri viviamo, 
c pur la vanità ; c quindi ne viene, che ove venga in concorren- 
za la verità con alcuna delle nostre passioni, e che volendosi di- 
chiarare per lei d' uopo sarebbe alcuna ofTcnderne, noi tosto 
l'abbandoniamo ; si traccheggia, si dissimula : cosi tutta la no- 
stra vita da noi si passa in deferire agli altri, in accomodarci al- 
le loro passioni, in seguire i loro esempli. La connivenza è il 
gran mobile di tutta la nostra condotta, e non avendo forse in 
uoi alcun vizio, ci rendiamo col(icvoli di tutti gli altrui. 
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Piccolo quureslmale- Predica per Ut domenica delle palme. 

Quanto più !>i aula la verità, tanto più puòseiiurue ciòehc 
(ledile apparente sue si copre. La virtù semplice e sincera giudica 
degli altri da se medesima. D’ ordinario il non procedere noi 
rettnnienle, c'insegna a dillìdarc degli altri. Chi sempre cammi- 
na con semplicità, c con rettitudine è nien circospetto contro la 
Irude e I' artili^io ; e i giusti sono più degli altri esposti ad esse- 
re sorpresi, perchè non sanno essi I' arte di sorprendere. 

I pregiudizi perù c le sorprese devon temerli massime ì 
grandi. Ultredichè le conseguenze uc sono più pericolose, sono 
tanto più sasceltibili di pregiudizi, quanto amano meno la briga 
di es:miinare, c quanto più abborrono gl' imbarazzi, ne' quali 
impegna la dinideuza, c la via più spedita e più breve per essi è 
il giudicare di quello che loro è detto, senza entrare a discutere 
e a convincersi se sia poi cos'i infatti. 

Ma I' ostinazione ne' pregiudizi è quella poi che rende più 
incurabile il male. Non è vergogna per essi, ch'abbiano potuto 
cs>er .sorpresi : itiipercioccbè. come difendersene? se quasi tutti 
quelli che li circoiiilano, sono intesi ad ingannarli ? Qual mara- 
viglia ebe rallentandosi alcun poco la lur vigilanza, possano tal- 
volta lasciarsi sedurre ? L'arlilizio è più destro, e più perseve- 
rante della dillidenza ; .prende tulle le forme, c sa cogliere lutti 
i momenti; o mentre quasi tulli quelli che ne si accostano, cer- 
lano, c sospirano che c'inganniamo, le nostre stesse cautele gli 
aiutano sovente a condurci al laccio. 

Accento. Predica per il giorno dell' Epifania. 

Chi noi ascolta, amiamo la verità, e desideriamo che ci ven- 
ga mostrala; ma una pruova evidente delia vanità del nostro 
jurlarc si è, che lutti quelli che ci stanno all' intorno, osservano 
un profondo silenzio intorno a lutto ciò che riguarda questa pre- 
diletta passione, da noi in certo modo preservala dalle rovine di 
tulle r altre. I nòstri amici tacciono, i nostri superiori sono co- 
stretti a dissimulare, gl'inferiori stanno sempre all'erta, e pren- 
dono sempre nuove cautele ; se taluno sì arrischia a parlarcene, 
gli convieu farlo con tanta destrezza , e blandirne in guisa, che 
viene a stendere un velo sulla nostra piaga, noi siamo quasi i 
soli ad ignorare la nostra miseria ; tutti la veggono, e nessuno 
ardisce scoprirla a noi stessi. Ah ! ben si vede, che non cerchia- 
mo daddovcro la verità, e che quella mano, la quale potrebbe 
scoprirne la piaga, in vece di risanarla, non servirebbe ad altro, 
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rlip a farla maggiore .Presso di noi |iprde tulio il inerilo rlii cer- 
ea farne riconoscere de' nostri difetti, l’cr l' aranti il tale era un 
uomo illuminato, prudente, caritatevole, e dotalo di tulle le 
liiione qualilìi per conciliarsi I' altrui estimazione e conlìdanra ; 
ira dappoiché cominciò a parlarci chiaro c senza simulazione, è 
decaduto dal nostro concetto, ad onta di tulle le sue doli : lo ze- 
lo si baliczza per islravaganza, la rarità si chiama ostentazione, 
o mal talento di tulio criiicarc c contraddire, e la verità si chia- 
ma un fantasma da esso per ahbaglio appreso per vero. Così 
sebbene. molle volle inlernamcnlc convinti dell' ingiustizia delle 
nostre passioni, vorremmo nulla ostante, che gli altri ne fossero 
gli approvatol i : costretti per l' intima testimonianza che a noi 
rende la Verità, a riprovare la nostra condona, non possiam tol- 
lerare che altri ce ne rimproveri ; e ci olTeridiamo, che gli altri 
a noi si uniscano contro noi stessi; c con una corruzione dì cuo- 
re, peggiore forse delle sles.se nostre passioni, non polendo e- 
stingnerc la verità nel fondo del nostro interno, vorremmo estin- 
guerla nel cuore di tulli quelli, che si stanno all' intorno. 

Parti frasi del Salmo X \ III, 

Non sì prova diQìcollà in sotlomellcrsi alla verità quando si 
ama: ma l'amore della verità è un an}or umile e dorile. La super- 
bia ci fa molle volle prender i nostri falsi lumi per la vcrilà;< rc- 
diain di amarla, e non amiamo che i nostri pregiudizi e i nostri 
propri pensieri; ci avvisiam di sagrifuar lutto per essa, e siam 
la vittima della superba nostra ostinazione. 



DELLA RELIGIONE. 

i^crcnto Predica per il giorno della Circoncisione. 

Iddio non può manifestarsi agli uomini, se ncn per dar lo- 
ro a conoscere chi egli sia, e per istruirli dei loro doveri; nè al- 
tra è la religione propriamente parlando, che un lume divino, il 
quale scuopre Iddio all'uomo, e regola i doveri dell' uomo ver- 
so Dio. O sìa dunque che l'altissimo manifesti sé stesso alla ter- 
ra, u sia che del suo spirilo riempia degli uomini straordinari ; 
il fine di questa sua condotta altro non può essere, che la cogni- 
zione, e la santificazione del suo nome nell' l'niverso, e lo slahi- 
limenlo di un cullo, col quale se gli renda quell' ossequio che a 
lui solo, c non ad altri è dovuto. 




IG 



Quaresimale. Predica per il Gioredi dopo le ceneri. 

l/anlirliilà in ni<'i(er!a di religione è un carallerc, rui la 
ragione rispclla ; e si può dire, clic una credenza eonsagrala 
dalla religione dei primi nomini, c dalla semplicità de’ primi 
(empi, ne sia una prevenzione mollo favorevole. Non già ebe la 
menzogna non si dia spesso il vanto degli stessi titoli, c non vi 
siano Ira gli uomini degli antichi errori, che sembrano conten- 
dere colla vèrilà intorno all' antichità della loro origine^ ma per 
chi voglia riandare la storia, non è malagevole il rimontare tino 
al lor nascere ; la novità è sempre il carattere più costante, e 
più inseparabile dell'errore. 

Piccolo Quaresimale. Predica per la II. Domenica. 

La religione è lo scopo di lutti i disegni di Dio sulla terra: 
lutto ciò ch'egli fece quaggiù, per lei unicamente lo fece. Tutto 
dee servire all'ingrandimento di questo regno di Gesù Cristo. Lo 
virtù e i vizi, i grandi, i plebei i buoni e i cattivi eventi, l'ab- 
bondanza o le pubbliche calamità, l'innalzamento o la decaden- 
za degl'imperi, tutto in somma dee cooperare alla sua edilìca- 
zionc, e al suo ingrandimento. I tiranni hanno purifìcala la re- 
ligione colle persecuzioni ; gl' increduli c i libertini la provano 
e la rassodano cogli scandali; i giusti sono i testimoni della sua 
fede ; i pastori depositari di sua dottrina ; i principi e i polenti 
i protettori di sua verità. 

Quaresimale. Predica per il Giovedì dopo le ceneri. 

La storia della nascila della religinn de’ cristiani, è la sto- 
ria della nascila del mondo stesso. Le altre religioni, che una 
più antica origine vantarono, altri garanti non ci diedero della 
loro antichità, se non se dei favolosi racconti, i quali cadono da 
per loro. Hanno sfigurala la storia del mondo con un caos di se- 
coli innumerabili e immaginari, de’ quali non trapassò alla po- 
sterità memoria veruna, ed alla storia del mondo affano ignoti. 
Gli autori di quelle crasse finzioni non vissero, c non le scrisse- 
ro, che molli secoli dopo i falli, che ci racronlano ; e per dir 
nulo, basta soggiungere, questa Teologia essere stala il frullo 
della poesia ; c le invenzioni di quest’arte, i fondamenti più .so- 
di della lor religione. 
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Piccolo Quaresimali. Predica' per la II. Domenica. 

Sarebbe un arvilirc il Vangelo, e adottare le antiche be- 
stemmie de' suoi nimici, il riputarlo come una religione da ple- 
bei, e il tenerlo per una setta di gente oscura ed abbietta. È ve- 
ro che i Cesari e i potenti secondo il secolo non credettero da 
principio in GesùCristo; ma questo fu non perchè la sua dottri- 
na riprovasse il loro stato; ma perchè riprovava i loro viti; per- 
chè anzi si dovea far palese, che il potere di Dio non avea biso- 
gno della possanza umana ; che I' autorità e la riputazione dei 
grandi del secolo era inutile ad una dottrina discesa dal Cielo ; 
che senza I’ altra! soccorso poteva da se medesima stabilirsi nel 
mondo, che tutte le potenze del secolo dichiarandosi centra di 
lei e perseguitandola doveano rassodarla ; e che se da principio 
non avesse avuti i grandi per nemici, le sarebbe mancato il priii- 
cipal carattere che gli rendette poi suoi discepoli. 

Quaresimale. Predica per il giovedì dopo le ceneri. 

Se v' ha una religione vera nel monde, questa dev'essere 
la più antica di tutte : ella dev' essere il primo e il più essen- 
ziale dovere dell' uomo verso quel Dio, che dall' uomo vuol c.s- 
sere adorato. Convicn dunque che questo dovere sia tanto antico 
qnanto antico è I' uomo ; e come è annesso alla sua natura, de- 
ve, per dir cosi, esser nato con esso lui. Ed ecco il carattere, per 
cui distingnesi la religionedei cristiani dallo snperstizioni, e dal- 
le Sette. Questa è la più antica religione che siavi al mondo. I 
primi nomini, innanzi che uii empio'culto s' intagliasse da legni 
e dalle pietre delle divinità, adorarono quello stesso Dio, che 
noi adoriamo, gli eressero altari, gli offrirono sacrifizi, dalla sua 
liberalità aspettarono il premio della loro virtù, e dalla sua giu- 
stizia il castigo della loro disobbedienza. 

Riandiamo la storia delle superstizioni d' ogni popolo e di 
ogni paese ; esse non durarono che un certo periodo di anni, o 
s' cstinscro poi col radere della potenza de' loro Settari. Risov- 
vengaci la storia di quei primi conquistatori : Eglino col trion- 
fare dello nazioni, vincevano insieme le loro divinità, ed aboli- 
vano il loro culto rovesciandone il loro dominio. La religione 
de' nostri padri sola si mantiene da' suoi principi, sopravvive a 
tutte le sette, e io onta delle varie vicende di quelli che la pro- 
fessarono, sempre passa da padri a bgliuoli, e non può mai es- 
sere cancellala dal cuore degli uomini. 

Il popolo fedele quasi sempre fu debole, oppresso, perse- 
Picc. Bibl. • Y, 27 
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guilato. Ora schiavo, or fuggilivo, or (ribulario delle nazioni, 
vide mille volte la Caldea, I’ Assiria, la Baliilonia.lc potenze più 
formidabili della terra congiurate alla sua rovina, c alla totale 
estinzione del suo culto. Ma questo popolo sì debole, oppresso 
in Egitto, ramingo in un deserto, indi trasferito cattivo in Pro- 
vincie straniere, non potè mai essere sterminato, quando tante 
altre provincic la sorte seguirono delle umane cose ; ed il suo 
culto sussistè sempre con esso lui,, ad onta di tutti gli sforzi che 
in ogni secolo si fecero per distruggerlo. 

DEI. CULTO ESTERIORE. 

Qunresimnle. Pudica per il mercoidì delti III Sellimana. 

L'anima nostra ravvolta ne' sensi non può quasi far a meno 
del loro ministero. Son necessari al nostro cullo'degli oggetti 
sensibili, che facilitino la nostra attenzione. Tale è la religione 
della terra : siniliuli, ombre, enimmi quelli sono che ri fis- 
sano, • 

Non fu la sola eresia, che pretendesse limitare il cullo al 
solo interno, e risguardarc tutte le pratiche sensibili come po- 
polari superstizioni, o divozioni inutili : si può dire che questo 
superbo errore abbia regnalo in tutti i tempi nel mondo. Tutto 
dì pur da noi dir si sente, la vera pietà consisiere nel cuore; 
poter uno essere nomo dabbene, giusto, sincero, umano, gene:- 
roso, senza levare lo stendardo, senza singolarizzarsi coll' uso di 
certe vivande, onde la sanità può patire, perchè non macchia 
già l'uomo ciò che entra per la bocca, ma ciò ch'esce dal cuore; 
senza uno puerile esattezza intorno a certe pratiche, dai Clau- 
strali, anziché dagli apostoli, introdotte nella religione. Ma ma- 
nifesto già essendo, che coloro che così parlano non danno a Dio 
l'esteriore, quindi è necessario per calmarsi eh' eglino procu- 
rino di persuadersi, non esserle necessarie l' apparenze esterne, 
e si restringano al cuore, che nemmeno a noi stessi è mai noto, 
e intorno a cui facile è a ognuno l’ingannarsi. 

Una religione, che si restrignesse a pure esteriorità, e non 
regolasse il cuore e gli alTetti, sarehijc indegna del supremo es- 
sere, non gli rcnderehhe la principal gloria, c il solo omaggio, 
ch'egli desidera ; dovrebbe essere confusa con quelle vane reli- 
gioni del gentilesimo, onde furono inventori gli uomini, le qua- 
li non prescrivevano alba ynperstizione de'popoli se non de'puh- 
blici omaggi, c delle strane cerimunie, che non regolavano puii- 



.Digìtizedby Google 



10 

(o l' iiilerno, e lasirievauo il cuore qual era corroUo, percliè non 
potevano nè guarirlo, ami neppur conoscere il suo male. 

Parafrati del talmo XV III. 

Un culto esterno e superfiziale non sarebbe degno di Dio, 
di lui, che è il Dio dei cuori, e ebe non può essere onorato ebe 
coir amore. Non tiene egli in conto di veri omaggi^sc non quel- 
li che gli rende il cuore. 

I 

Quaresimale. Predica per il mercoldì della III settimana. 

Farcssiuio noi molto conto delle pure apparenze di amici- 
zia, cui il cuore smentisce ? Le false premure di coloro ebe non 
ci amano, ebe anzi sappiamo pur troppo essere nimici nostri, ci 
penetran molto, o non piuttosto ci sono gravose e moleste ? Noi 
non istimiamo negli uomini, ebe i sentimenti intimi e reali, clic 
hanno per noi: anzi non curiamo le maniere talvolta irregolari, 
onde ci trattano, purché siam sicuri del fondu. Vogliamo esser 
amati, non ci curiamo gran fatto delle apparenze, non ci appa- 
ghiam che del cuore, non possiam condonare nemmeno il più 
picco! difetto in materia di sincerità ; o poi crediamo che Iddio 
sia meno sensibile, e men delicato dell'uomo ?Crediaraocbc Id- 
dio si appaghi di un vano esteriore, e di pure cerimonie ? 

Tutto il culto esterno si deve riferire alla riforma del cuo- 
re, come a suo line primario. Ogni pratica santa, la quale sus- 
siste sempre colle nostre passioni, che non va alla radice degli 
odj, delle gelosie, dell' ambizione, degli attacchi, dell'accidia, 
è piuttosto una derisione della virtù, che non una virtù vera. 

Gli uomini sono s) veri e reali ne' loro piaceri c nelle lor» 
passioni, ne' loro odi, nelle loro animosità, nelle loro gelosie: in 
lutto questo va il cuore sempre più oltre, che non I' azione e- 
sterna : solo poi nella religione son falsi ; cioè danno alla ligura 
del mondo la verità e la realtà de' loro affclli, c non ne danno 
che la fìgiira alla veiilà della legge di Dio, c alla realtà delle sue 
promesse. 
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DELLA LEGGE DI DIO. 

Parafraii del Salmo XVIU. 

Dio Im compreso nella pratica della san(.i sua Irj^ge tutto 
ciò che poteva rendere gli uomini felici in terra. Quanto puri 
sono i precetti di questa legge ! Quanto santi, e degni dell' uo- 
mo ! Non rassomigliano quanto al fasto, alle lezioni e a Dommi 
de' niosolì, che non predicavano che il loro orgoglio, c non re- 
golavano se non le apparenze, atte a procacciar Mi ai lor super- 
bi settari. La legge di Dio regola il cuore ; nc corregge i viziosi 
affetti ; cambia realmente l' uomo, c tale il rendo al di dentro, 
qual apparisce al di fuori. 

I 

Quareiimale. Predica L per la domenica di passione. 

Indarno ci abbandoniamo talora all' amarezza dell'odio e 
della vendetta ; sedtiam subito, un si crudcl piacere qoo essere 
fatto pel cuor dell' uomo ; che l’ odiare ò un punire se stesso ; e 
in noi ritornando poi, dopo i trasporti della passione, ritrovia- 
mo nel nostro interno un fondo di umanità, che ne detesta la 
violenza, che ci fa coropreodere, come la bontà e la dolcezza o- 
rano le nostre primo inclinazioni ; c che però comandandoci la 
legge di Dio d' amaro i nostri fratelli, altro non fece, che con- 
sultare e accomodarsi ai più retti e ragionevoli sentimenti del 
nostro cuore, e riconciliarci con noi medesimi. 

Parafrasi del salmo XVIU. 

I Dottori di un’ orgogliosa scienza promettevano la sapienza 
ai loro discepoli : ma qual sapienza, gran Dio ? che all' uora la- 
sciava tutte le sue miserie, c nuli' altro avea per oggetto, che di 
renderlo prcgicvole agli occhi altrui. Qual sapienza? ch'era 
l'opera laboriosa della superbia, e delle curiose c inutili ricerche 
dello spirito. La vera sapienza non si trova che nella osservanza 
della legge di Dio. A questa non i soli dotti, non i soli sublimi 
ingegni hanno diritto ai aspirare ; che la porzione è non meno 
de' semplici e degl' ignoranti, che de' dotti; c comunicasi del pa- 
ri ai piccioli e ai grandi, ai sovrani e ai sudditi, al greco e allo 
scita, ai barbari, ai romani, e alle più colte nazioni. Essa rende 
testimonianza alla fedeltà delle promesse del Signore, e dell' a- 
inorc ch'egli ha per essi ; c non che le scienze e le dignità ci 
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diano maggior dirillo.convien anzi diveolar umile e piceiulo per 
cons('guir colerla sublime sapienza, ed esserne un perfetto di- 
scepolo. 

Quareimale. Pudica I. per la domenica di paseione. 

Nel fondo dei nostri cuori noi sentiamo die la legge di Dio 
niente comanda ebe conforme non sia ai veri vantaggi dell' uo- 
mo; che niente meglio conviene alia creatura ragionevole, quan- 
to la dolcezza, I' umaiiilà, la temperanza, e tutte I’ altre virtù 
commendate nel vangelo ; ebe le passioni vietale dalla legge so- 
no r unica sorgente delle nostre inquietudini ; che quanto più ci 
allontaniamo dalla regola e dalla legge, tanto più ci scostiamo 
‘dalla pace, e dal riposo del cuore; e ebe il Signore col proibirci 
di non darci in preda alle ree e impetuose passioni, ci proibì so- 
lo il darci in preda a propri nostri tiranni, uè altro intese, che 
farci felici col renderne fedeli. 

Parafrasi del salmo XVIll. 

Le umane dottrine lasciavano sempre do’ dubbi e delle te- 
nebre nella meote,lasciavano al cuore le sue inquietudini,e le sue 
tristezze, perchè vi lasciavano tutte le sue passioni : ma la legge 
del Signore scacciando dal cuore ogni reo alTetto, ne scaccia al- 
tresì l’ inquietudine, c vi ristabilisce la calma. L’ uomo datosi 
in preda alle sue passioni, si dà in potere di mille segreti nemi- 
ci che lo dilacerano ; I’ anima sua è 1' orrido soggiorno dei tedio 
de' crudeli rimorsi, delle più triste agitazioni. La pace è il frut- 
to della sola innocenza,, e l' inqocenza è un benefizio, di cui non 
può esser l' uom debitore, ebe all' amore e alla pratica della leg- 
ge di Dio. Questa è che forma tutta la nostra felicità sulla terra 
perebè quella è ebe ristabilisce I’ ordine ne’ nostri cuori, e col- 
l' ordin la pace, e l' allegrezza, ebe ne sono inseparabili. 

Quaresimale. Predica l. per la domenica di passione. 

Scorriamo lutti i precetti della legge, e sentiremo, che han- 
no tutti un rapporto necessario col cuore dell' nomo esser re- 
gole fondale sopra una profonda cognizione di quanto passa nel 
nostro interno ; contener unicamente i rimedi dei nostri mali 
più intimi, e i soccorsi delle nostre più giuste inclinazioni. Gli 
stessi gentili, nei quali non ancor ogni verità era spenta, rende- 
vano questa gloria alla morale de' cristiani. Erano costretti ad 



Digitized by Google 




22 

ammirare la sapirn/a dc'stuoi precedi, la nccessitii delle sue prui- 
bizioni, la saiililà de' suoi consigli, il sonno c la elevatezza di 
Inde le sue regole. Keslavano sorpresi di lroiore nc‘ discorsi di 
Gesù Cristo una lilosolia più sublime, che nelle scuole di Roma, 

0 di Atene ; e non potevano comprendere, come il Kgliuol di 
Maria avesse meglio conosciuti i doveri, i desideri, le seccete 
inclinazioni del cuore umano, meglio, dissi,di Plalooe,e di tutti 

1 suoi discepoli. 

Parafrasi del salmo XVJIl. 

Le umane scienze impegnavano gli uomini in continue la - 
boriose ricerche, -che si termhiavan poi sempre ad accrescere le 
loro inquietudini c i loro dubbi. Ogni capo di setta gloriavasi di 
aver trovato la verità; I’ uno all' altro ne contendeva il trionfo, 
c le stesse loro dispute mostravano appunto, che niun di loro 
l'avea ritrovata : Giacché non agli sforzi orgogliosi della ragio- 
ne era stata promessa ; anzi ijuanto più s' affaticarono gli uomi- 
ni di rinvenirla per questa via, tanto più so ne Sono allontanati. 
La sola legge del Signore poteva illuminare ogni mente. La ve- 
rità da tanto tempo inutilmente rintracciata, al primo sguardo 
si manifesta; basta soltanto amarla, per ben conoscerla. 

Non v' ha cosa più desiderabile al mondo dell' umile e co- 
stante docilità agli oracoli della legge di Uio. La falsa gloria, 
che .si può conseguire combattendoli, si converte presto o tardi 
in obbrobrio. Quando anche tutti i tesori dell' universo il pre- 
mio fossero della nostra indocilità, c delle nostre prevaricazioni, 
nuli' altro sarebbono in fine che monti di fango, cui ragunarem- 
ino sul nostro capo c che macebiarebbono tutto lo splendore dei 
nostri talenti. L’oro e le pietre preziose ponno abbellire il cor- 
po, ma non arricchiscono l'anima; i piaceri de’ sensi ponno sor- 
prenderci, ma non soddisfarne ; lasciano sempre un volo, e uno 
stimolo nel cuore. La sola dolcezza, compagna indivisibile del- 
l’ innocenza, mette nella nostr’ anima una pace, c una gioia su- 
periore a tutti i piaceri, e a tutte le vane felicità della terra. 

Variano di continuo lo umane dottrine; i discepoli aggiun- 
gono alle scoperte dei loro maestri ; ma la legge del signore è 
.sempre la stessa. Passeranno il ciclo e la terra: si cambieranno i 
secoli ed i costumi; i monumenti della superbia saran distrutti 
ed altri se ne innalzeranno sulle rovine di quelli ; il rivolgimen- 
to dei secoli cancellerà i titoli c le inscrizioni più superbe, ma 
non cancellerà neppur un Jota della divina Legge. Questo è il 
carattere della sola verità, durar sempre la stessa. Codesta im- 



Digitized by Google 




2IÌ 

mutabilità I’ ha sompre giustifìrata o la difriide tuttavia contro 
tulli gli alirnlali della novità e dell'errore ; essa rende- sempre 
inescusabili i figliuoli di ribellione e d' indocilità, che hanno ab- 
bandonalo la stabilità di sua dottrina, e si lasciarono trasporta- 
re da ogni vento di dottrina fluttuante e stranièra. 

Quareiimale. Prtdica I. per la domenica di paiiione. 

Indarno c’ immergiamo nelle brutali voluttà, ne' sensuali 
piaceri, e con furore cerchiamo lutto ciò che può soddisfare 
certe inclinazioni insaziabili di diletti f sentiamo subito. Che il 
disordine ri guida troppo lontano, e perciò non poter esser con- 
forme alla natura ; che tutto ciò che ci assoggetta e ri tiranneg- 
gia, ròvcscia l'ordine e la nostra prima istituzione ; e che la 
legge col proibirci le voluttuose passioni, altro non fere, che. 
provvedere alia tranquillità del nostro cuore, c restituirci- tutta 
la sua elevatezza, e tutta la sua nobiltà. 



DELLE DIVINE SCRITTURE. 

Quaresimale. Predica per il giovedì dopo le ceneri. 

Nelle istorie che gli uomini ri hanno lasciale, noi non ve- 
diamo operare se non gli uomini. Essi sono quelli (he riportano 
vittorie, che prendono le città, che soggiogano gl'imperi, che 
balzan dal Irono i sovrani, e innalzano sè stessi al supremo pote- 
re. Iddio non sembra avervi- alt una parte ; gli uomini ne- sono i 
soli attori. Ma nell' istoria de' libri santi, il solo Dio si è quello, 
che fa ogni cosa : Dio solo che fa regnare i re, ebe li pone sul 
Irono, o li degrada-, Dio solo che combatte i nimìri, che rove- 
scia le città, che -dispone degli Stati, e degl'- Imperi, che dà la 
pace, e che accende le guerre. Dio solo fa comparsa in questa 
storia di» ina : egli ne è, se cosi e lecito I' esprimersi, il solo E- 
roe ; i re, e i conquistatori non vi figurano che come ministri 
de' suoi voleri. Finalmente questi libri divini levano il velo 
della provvidenza. Dio, che si nasconde negli altri avvehimenli, 
che nelle nostre istorie son riferiti, in questi apparisce allo sco- 
perto : e in questo solo libro noi dobbiamo apprendere a legge- 
re le istorie che gli uomini ri hanno lasi iate. 

I libri santi, che ci hanno conservata la religione, e sino a 
giorni nostri la tramandarono, contengono i primi monumenti 
dell' origine delle cose. Son essi più antichi dj tutte c quante le 
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f'nvo/osc produzioni dello spirilo umano, le quali (rallennero 
poscia sì miseramente la crednlilà dei secoli sussegnenti; e sicco- 
me r errare sempre nasce dalla rerilà, e della verità non è altro 
che una viziosa imitazione, quindi è che.luUe le favole del genti- 
lesimo su qualche tratto della divina storia si trovano fondatetper 
maniera che si può dire, all' antichità, ed all’ autorità delle no- 
stre sante scrìlture rendere omaggio per fio l' errore. 

- La sincerità di Mosè apparisce dalla semplicità della sua 
storia. Nessuna precauzione egli prende per ottenere credenza, 
perebò suppone non averne bisogno per credergli quelli in grazia 
de’ quali scrive, non raccontando se non de’ fatti tra loro pubblici 
e a tntli noti, pinttosto per conservarne la memoria ai loro di- 
scendenti, di quello che per istruirneli. 

Non si celavano misteriosamente al popolo i libri santi, per 
timore che non ne discoprisse la falsità, come que’ folli ora- 
coli delle Sibille custoditi gelosamente nel Campidoglio, inven- 
tati per sostenere I’ orgoglio de’ romani, esposti agli occhi dei 
soli pontefici, c prodotti di quando in quando a pezzi per autoriz- 
zare nell'animo del popolo o una impresa pericolosa, o una guerra 
ingiusta. Nel caso nostro i libri profetici erano la giornaliera lettura 
di un’intera nazione: i giovani e i vecchi, le donne e i fanciulli, 
i sacerdoti e i laici, i re ed i sudditi doveanodel continuo aver- 
li per mano ; ognuno avea diritto di stndiarc in essi i propri do- 
veri,e di scoprirvi lesne speranze. Questi libri non che lusinga- 
re la loro vanità, e il loro amor proprio, parlavano anzi solo 
dell’ ingratitudine de' loro padri : quasi ad ogni pagina predice- 
vano lóro disgrazie, come il ginsto gastigo de’ loro delitti ; rim- 
proveravano ai re le loro dissolutezze, a sacerdoti le loro profu- 
sioni, al popolo la sua incostanza e la sua incredulità ; eppure 
questi santi libri loro erano cari, e da quelli oracoli, che quasi 
ogni giorno vedevano adempirsi, prendevano confidanza di ve- 
der-poi compiuti gli altri ancora, de' quali tutto intero I’ uni- 
verso è in oggi testimonio. ' 

DELL.V CHIESA. 

Parafrasi del Salmo IX. 

Non si possono abbastanza ammirare le maraviglie in tutti 
i tempi da Dio operate per impedire, clic le porle dell’ inferno 
non prevalessero contro la sua Chiesa. Egli da principio gli op- 
pose solt.inlo degli uomini semplici e ignobili, ma ripieni del 
suo spirilo, di fortezza e di sapienza ; c questi hanno eretto sul- 
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le rovine degli allJii profani, da (ulta la potenza dc'Ccsari pro- 
tetti, e dalle nazioni più furmidaliili sparse per lutto il luundo : 
eglino, dico, soli vi hanno innalzalo l'obbrobrio della enee, c 
il segno adorabile della salute di tutti gli nomini. 

Cfn empio cullo autorizzalo dalla maeslii delle leggi, dalle 
pompe di sue superstizioni c cerimonie, dall' antichità rispetta- 
bile de' suoi errori, dalla scienza c dalla sapienza de' suoi setta- 
ri, dai suoi pregiudizi comuni a lutti i popoli, e che |)olean dir- 
si nati col mondo ; quest'empio cullo dalla terra disparve, a vi- 
sta di dodici poveri pescatori, venuti a manifeslarue agli uomini 
la stravaganza e l’empietà, e in vece di quei pomposi idoli, e 
delle dissolutezze al cullo lor consegrate, vi hanno sostituito il 
mistero di un Dio annichilalo, la severità del suo Vangelo, c la 
follia della croce. Conveniva, che una dollrina discesa dal cielo 
trovasse lutto il mondo armalo contro di sò, che comparisce sul- 
la terra senza forza, e senza umano soccorso, c tuttavia trion- 
fasse di tutte le umane dottrine sparse sulla faccia dell' univcr 
so, onde si persuadessero gli uomini, esser questa stala opra di 
Dio solo ; che non la riputazione, la forza, I’ eloquenza, ì’ inte- 
resse, eh' è quanto a dire, un braccio di carne l'avca stabi- 
lita. 

Rammentiamo le strepitose maraviglie dal braccio di Dio 
operate per sostenere r deboli e timidi principi della Chiesa na- 
scente. Popolalo era il mondo di feroci nazioni e idolatre, nemi- 
che del nome c del culto di Dio : l'impero, la potenza, le ric- 
chezze, la forza, tutto era in lor mano. Formavano quaggiù i 
fedeli un piccioi gregge di pecorelle disperse in mezzo di quei 
furiosi lupi, sempre esposte alla lor rabbia, c che non potevano 
satollarsi del loro sangue : eppure il Signore tutte queste nazio- 
ni idolatro si numerose, si potenti, le ha siccome la polvere di- 
sperse, sicché non ne rimane nemmen vestigio ; ne ha spento e 
cancellalo perfìn il nome dal mondo. L' empio persecutore, un 
Nerone, un Diocleziano, che del sangue de' martiri fatto aveva- 
no rosse tutte le contrade dell' impero Romano, perirono in fine, 
e con tragica fgnesla morte, e con guerre e calamità, che rove- 
sciarono poi il loro impero, espiaron que’ mali, ondo avean af- 
flitta la Chiesa. 

Tutte quelle nazioni , che non per altro parca sussi- 
stessero, che per fare gli ultimi sforzi, onde abolire la san- 
tità del cullo del Signore, c la gloria del suo nome, furo- 
no cstermirialc , e ad esse fu sostituito un nuovo popolo, il 
quale lo adora in ispirilo e in verità. Il mondo dappertutto im- 
merso nelle tenebre dell’ idolatria, c delle più mostrnosc disso - 
Pier. BIbl. ■ V, 28 
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lutczze ben potè contro qnel nnoTo popolo sollevarsi ; indarno 
da tolte le città, e terre, c mari proscritti, dai lorpiù stretti at- 
tinenti in bando, e dalla lor patria, parvero d’ ogni asilo afTatlo 
privi ; il Signore divenne il rifugio di que' poveri oppressi. E- 
rnno obbietti agli occhi del mondo, senza riputazione, senza a- 
derenzc, senza ricchezze ; ma il Signore aspettava il momento, 
nel quale tutto il mondo sembrasse contro di loro scatenalo e 
allorché parca già disperalo ogni conforto, c mentre la persecu- 
zione più violenta era e più universale, e che le loro (ribnlazio- 
ni finir non dovevano che coll’ intera loro rovina; allora fu, ebe 
Iddio rese alla sua Chiesa la pace e la tranquillità. Suscitò egli 
un principe, che purgò la terra da’ tiranni ; la porpora de’ 
sari lino allora rosseggiante del sangue da’ servi suoi, ne diven- 
ne lo scudo c r asilo ; apparve il sagro segno della Croce alla 
testa di quelle truppe medesime, che avevano le roani ancor lor- 
de del sangue e delle stragi de’ martiri ; il Signore di bel nuovo 
si appalesò pel Dio degli eserciti ; le leggi delT impero si uniro- 
no con quelle del Vangelo; alle quali erano state sino allora 
tanto contrarie ; furono scacciali i demoni dai superbi profani 
templi, dalla snperstizion loro eretti, e Dio rientrò ne’ suoi di- 
ritti ; il suo santo cullo uscì dell'osenrità.e delle tenebre, ond’il 
furore delle persecuzioni lo avea ingombrato ; la Chiesa della 
terra comparve di gloria adorna e di magniBcenza, e riuscì una 
immagine di quella del Ciclo ; e tutto il mondo sorpreso rimase 
di trovarsi cristiano. 

La protezione visibile, onde Dio favorisce la sua Chiesa, la 
rassicura da qualunque variazione. Immutabile è dessa, come lo 
è Dio stesso. Possono bensì nascere nel suo seno de’ mostri di 
errore, ma appena le verranno scoperti, che qual irato mare 
s’ innalza, si gonfia, e presto o tardi dal suo sen gli rigetta. De- 
positaria dell'antica dottrina, ogni novità l’è straniera. Cuoprasi 
pure la novità sotto le apparenze di pietà, o di un’ austera rego- 
larità, che presto o tardi le toglie la maschera; e di quel passo, 
che le avvicina la face della verità che a tutti presiede i suoi 
giudizi, l'illusion rade e svanisce : può sospender è vero per al- 
cun tempo le sue censure contra l’errore, ma non avverrà mai 
che gli accordi il suo voto. 

Piccolo Quaresimale. Predica per la Domenica delle Palme. 

I Vescovi sono sudditi dei Re ; ma sono anche i lor padri 
secondo la Fede. La nascila soggetta all' autorità del Trono; ma 
quanto ai misteri della Fede, 1’ autorità del Trono ha per gloria 
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>1 sotlomcUersi a quella della Chiesa. I Priucipi non nc sono che 
i primi Figliuoli, e i nostri Re risguardarono sempre il titolo 
de' suoi Ggliuoli primogeniti, come il più bel titolo di lor coro- 
Da. Eglino altro diritto non hanno, che di far eseguire i suoi de- 
creti ; e assoggettandosi i primi, dar esempio di sommessioue 
agli altri fedeli. 

Parofnui del Salmo IX. 

Indarno ogni secolo diede al mondo de' dottori dell'errore e 
della menzogna, degli spiriti temerari e ribelli, che hanno con- 
giurato contro la Chiesa ; e indarno i secoli avvenire ne vedran 
nascer de'nnovi ; che lotti i loro sforzi rinluzzcrannosi conira la 
pietra che lega e sostiene questo santo edifizio. Potranno bensì 
fare qualche progresso, giacché I' errore si presenta in sulle pri- 
me colle attrattive della novitù, che lusingano l'orgoglio, e che 
le conciliano de' seguaci ; ma presto o tardi perderan questo va- 
no vantaggio. La prima seduzione a poco a poco si andrà dile- 
guando ; la novità perderà le sue attrattive, e comparirà poi eoi 
vani colori dell'crrorce della ribellione : gli uomini rientreran- 
no su quel sentiero, donde avran travialo ; e si vedranno i più 
celebri c i più accalorati suoi partigiani, che pur ci restassero, 
languire nell'oscurità; dimenticati e spregiali; e dileguarsi 
in noe dalla faccia della terra, col deplorabii dolore di veder con 
sé perire il domma riprovato, quel parto di tenebre, quel frut- 
to dell’orgoglio e della falsa scienza dei loro maestri. 

Piccolo QuareiimaU. Predica per la Domenica delle Palme. 

Daccitè i principi della terra vollero usurpare sopra la dot- 
trina un diritto riserbato al Sacerdozio, hanno inaspriti i mali 
della Cbieaa, non che rimediarvi : i loro temperamenti sono sta- 
li nuovo piaghe, e partorirono nuovi eccessi. Tutte le concilia- 
zioni e i ripieghi inventati per calmare gli spiriti ribelli, c ri- 
condnrli ali' unità, gli hanno autorizzati nella loro separazione o 
ribeilkwe ; e la loro autorità ha sempre perpetuati gli errori, 
quando tentù da sé sola intricarsi aricondurli alla verità. Il tro- 
no è alzato, perchè sia il sostegno e l’ asilo della santa dottrina ; 
ma non dee mai esserne la regola, uè il tribunale, donde n'csca- 
no le decisioni. 
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Para frati ikl Salmo IX, 

La spatta, cbc i nimici di Dio alzala (enncro per sì lungo 
tempo sul capo dc’suoi santi, s è allin volta sopra di loro me- 
desimi. Stanchi di sagrificarc quelle sante Vittime, colle mani 
ancor grondanti di sangue sopra di sè vendicarono la morie dei 
suoi servi. Solliù la divina giustizia fra loro la discordia e la 
guerra, nò fu mestieri ai fedeli di ragunarsi per distruggerli. La 
fede e la pazienza erano 1' unica spada elio il Signore avea lor 
jKisto in mano, e le sole armi che al furore opposero dc’liranni. 
Dio per isterminarli non d' altri si servì che di lofo medesimi. 
Divenne il mondo un teatro di orrore, dove i re e le nazioni, 
r una contro dell’altra congiurate, col distruggersi scambievol- 
mente, p.irvc che cospirassero a purgare il mondo di quella raz- 
za empia c idolatra che tutta in allora inondava la terra. Fu quel- 
lo un secondo diluì io di sangue, onde si servì la giustizia di Dio 
per punirla c purificarla di nuovo. 

Le lor città per magnificenza, per fortezza, c molto più per 
delitti c dissolutezze un dì famose cotanto, si ridussero a un muc- 
chio di rovine. Quegli asili famosi della idolatria c della voluttà 
furono da cima a fondo rovesciati. Quelle statue sì rinomate che 
le ahhcllivano, dall'antichità sì vantate, non potò alla desolazio- 
ne sottrarle la debolezza de’ loro Dei, c rimaser sepolte sotto gli 
avanzi di lor città, e de’ lor Templi ; sicché nulla più ci restò di 
tutti que' superbi monumenti dell'empietà. Che se n’ò fatto di 
i|uei Cesari, che a lor talento aggiravano T universo? Di quei 
protettori di un culto profano e stolto ? Di que’ barbari oppres- 
sori de’ Santi e della Chiesa ? Di lor appena n’è rimasta in terra 
qualche memoria ; c se sirio a noi si con.scrvó il nume loro, fu 
sol in grazia del nome de’ Martiri, cui eglino immolarono, c le 
cui glorie dalla Chiesa celebrate lo tramanderanno di età in età 
sino alla consumazione de’ secoli. La gloria n la potenza di quei 
tiranni svanì collo strepilo, che la loro ambizione, la lor cru- 
deltà, le lor pazze imprese avean desto nel mondo: simili appun- 
to al tuono che ci rimbomba sul capo, dello splendore c dello 
scoppio che fecero al mondo, nuli' altro ne restò che l' infezione 
e la puzza. 
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DELLA FEDE 



Artien/o. Predica per la III. Domenica. 

Seallro non si. richiedesse, che di sotlomcUcre la nostra ra- 
gione a certi misteri speculativi ; se la vita cristiana non ci pro- 
ponesse altre dilfìcoliì,sc non che certe contraddizioni apparenti 
le quali basta sol credere, senza comprenderle ; se la fede ncn 
esigesse da noi l' adempimento di certi doveri al senso ripugnan- 
ti ; se per mutar vita non fosse necessario rinunziare alle più vì- 
ve passioni, ed agli .nttacclij a noi più cari ; se questo fosse un 
negozio puramente di credenza c d’ intelletto, e non vi dovessero 
aver parto i sensi ed il cuore, noi non avressimo altra pena ad 
arrenderci. Allora tratlarcssimo da stolti colorò, che mettessero 
in campo certe diflìeollà dì pura spccolazionc, cui niente costa 
il credere, come sarebbe una eternith infelice, la quale in fino 
può essere la porzione degli increduli. . La fede dunque non ci 
par diflìcile, se non in quanto regola le passioni, non perchè pro- 
ponga mister! ; e la santità delle sue. massime è quella che ci 
tiene addietro, non l’ incomprensibilità de' suoi arcani : siamo 
dunque di cuor corrotto, ma non increduli. 

Paneijirico per il giorno di S. Tommaso d’ Agitino. 

La fede è una virtù facile e agevole agli spiriti mediocri : 
siccome ri ve'ggon eglino poco lontano,, poco anche lor costa il 
credere. Il loro merito, quanto a questa parte, è un merito tut- 
to del cuore : non hanno essi bisogno di sagrilicarc qne' favoriti 
lumi, da' quali non è mai la loro mente irradiata ; e se la lo'r fe- 
de merita il nomo di sagrifizio, è un sagritizio somigliantissimo 
a quello d' Abramo ; ci sono le legna, c il fuoco, havvi dell' a- 
more e della semplicità, ma non c'è la vittima. Non è cosi de- 
gl' ingegni vasti ed acuti. Avvezzi a veder chiaro in quelle veri- 
tà, cui la loro mente può arrivare a comprendere, soffrono con 
pena la santa oscurità di quelle cui-debbono adorare: introdotti 
da molto tempo per singoiar privilegio della loro penetrazione 
nel Santuario della verità, costa lor gran fatica lo stare addietro 
di quella siepe sagrata, che serve come di steccalo al Santuario 
della fede. Chi volesse indagare certi articoli, si terrebbe per de- 
litto ; ma certi altri si tuccan con inano, si penetrano ; si pre- 
tende che la sola imperizia de' nostri padri gli abbia finora sp.ac- 
ciati per investigabili. C entra qui un'aria di novità che ci 
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lusinga, alleila, e trasporla ; non più si riflclle, che l'allaccarc 
un punto della legge, è uo dare il crollo a tutto l' edilizio ; in 
una parola, ai ruole bensì portare il giogo della fede, ma si vuo- 
le imporselo da se, alleggerirlo, c assoiligliarlo a suo modo. Ta- 
le è stalo d’ ordinario lo scoglio de’ più sublimi ingegni : gli an- 
nali della religione ci ba conservala la memoria di lor radule ; 
ed ogni secolo è stalo si può dire famoso per alcuno di quest i 
miseri naufragi. 

Avoe»to.- Predica per la III. Domenica. 

Non ostante i nostri pretesi dubbi intorno alla fede, noi 
concepiamo essere un pessimo partilo quello degli increduli di- 
chiarati ; nè avresaimo certo il coraggio di professarlo. Quesl'è 
un terreno arenoso, dove mille orribili precipizi ci sembra di 
travedere, dove non v' è sussistenza, e dove non ci prometterem- 
mo di camminare con piò fermo e sicuro. Si va pur ripetendo 
tutto il giorno, che nel darsi a Dio niente si rischia ; che alla 
fine quando non fosse così certo, esservi qualche cosa dopo la 
vita presente ; l' alternativa è troppo crudele per non prendere 
a tempo le sue misure, c che posta eziandio un' assoluta incer- 
tezza della verità della fede, il parlilo dell' uom dabbene sareb- 
be sempre il più sicuro, e il più saggio. Dunque il nostro stalo 
è piuttosto una vaga irrisolutezza di un cuore agitalo, il quale 
teme di spezzare le sue catene, di quello che un dubbio vero e 
reale intorno alla fede ; è un timore di non perdere le nostre in- 
quietudini col sagrifirargli i nostri piaceri. Non cerchiamo più 
dunque di convincerci ; procuriamo piuttosto di non più com- 
battere r interna persuasione, la quale c’illumina e ci condan- 
na. Ritorniamo al cuor nostro ; riconciliamoci con noi medesi- 
mi ; lasciamo parlare una coscienza, la quale internamente va 
ancor di continuo perorando a favor della fede, c conira i no- 
stri sregolamenti ; in una parola, ascoltiamo noi stessi, e sare- 
mo fedeli. 



Mielert. Per la fetta dell' Incarnazione. 

La verità non ci si mostra quaggiù, che in eniroma, e per 
comprendere bisogna credere. Non già che la religione ci pro- 
ponga sol degli arcani superiori alfattoalla nostra mente, e ogni 
uso ci divieti della ragione : ella ha la sua luce, o le sue tene- 
bre, alRnchà per una parte sia ragionevole l’ obbedienza del fe- 
dele, e per I' altra non sia senze merito. Noi veggiam quanto ba- 
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sta per illuDiinarc quelli clic vogliono saperne ; ina non veggia- 
mo abbastanza poi per costrignere coloro ebe di vedere ricusa- 
no. La religione è munita di prove suflìcicnti per non lasciare 
senza sicurezza c senza fiducia un'anima fedele ; ma non ne ba 
(ante, ebe I' umano orgoglio c l'incredulità possa confondere, sen- 
za replica. Quindi la religione per quella parte eh' è luminosa, 
consola la ragione, e per l’altra cb’è oscura, lascia alla fede lutto 
il suo merito. 

Quaresimale. Predica per il ffiovedi dopo le ceneri. 

Tutto è soggetto a mutazione nel mondo, perchè tutto sie- 
gne la mutabilità della sua origine. Le occasioni, lo diITcrcDze 
de’ secoli, l'indole diversa de’ climi, la necessità de’ tempi hanno 
introdotte mille alterazioni in tutto le umane leggi. La fede sola 
non mai si mutò. Quale i nostri maggiori la ricevellero, tale 
r abbiamo noi di presente, tale i nostri discendenti un giorno la 
riceveranno. Coll' andar de’ secoli si spiegò, si sviinppò sempre 
piu, attesa la necessità che v’ebbe di difenderla dagli errori, che 
introdurre vi si volevano; ma tutto ciò che una volta si giudicò 
appartenerle, fu sempre tale credulo. E facile il dorare, quando 
si voglia accomodarsi a tempi, ed alle circostanze, quando si 
possa aggiungere o diminuire secondo il gusto de’ sècoli, e dei 
regnanti : ma niente mai rilasciare,^ ad onta delle mutazioni dei 
costumi, vedere lutto cambiarsi d’ intorno a sè, ed essere sem- 
pre la stessa, quest’ è il gran privilegio della religione cri- 
stiana. 

< Misteri. Per la festa dell’ Ineamaxione. 

Le vaste cognizioni sempre alcun discapito apportano alia 
semplicità della fede ; e per non so qual destino inseparabile dal- 
r investigamento delle umane scienze, che d’ordinario è congiun- 
to colla compiacenza, e colla superbia, la sommissione che ci 
rende fedeli, pare che discapiti per una parte, quanto guada- 
gniamo per r altra con qne’ tomi, che ci fanno dotti ; come se 
quanto più uno è illuminato, tanto dovesse comprendere meno e 
la debolezza della ragione, e l’ incertezza, e l’ oscnrilà de’ snoi 
lumi. • 
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• Piccolo quaresimuh. Predica per il giorno di Pasqua. 

Noli v’ ha clic la fede, la (|uale possa renderci superiori a 
qualuo(|uc funcslo cvcnlo ; ogni allro inolivo ci lascia sempre 
in potere della nostra dcholez/a. La ragione, la lilosona promet- 
teva al suo saggio la costanza nelle avversilh, ma non la dava. 
La fortezza dell'orgoglio non era, se non 1' uliimo rifugio di un 
animo avvilito ; e si cercava un inutile conforto, col far sem- 
inante di disprezzarc que' mali, cui non si avea virtù e coraggio 
per vincere. La ferita che impiaga il cuore, non può trovare il 
suo rimedio, so non nel cuore. I vani precetti della l'ilosolia 
predicavano una ridicola in.sensihilitù, come se avessero potuto 
estinguere i sentimenti naturali, senza estinguere insieme la na- 
^ tura. La fede ce li lascia codesti sentimenti ; ma ci rende som- 

messi, e in questa scnisihilità tutto il merito consiste della no- 
stra sommessione ; ella non è insensibile alle pene,, ma èsupe-. 
riorc al dolore. Era un toglicru agli uomini la giuria della co 
stanza ne’ patimenti il toglierne loro il senso; e la sapienza del 
genlilesimo per questo appunto cercava di rendergli insensibili, 
perchè non poteva rendergli tolleranti e pazienti. Essa insegnava 
all' orgoglio a mascherarsi, e non a superare la sua sensibilità, 
e le sue debolezze ; formava dv’gli eroi da scena, i cui grandiosi 
sentimenti erano solo rivolli a farsi ammirare dagli spettatori, 
ed aspirava anzi alfa gloria di comparire costante, che alla virtù 
medesima della costanza. Ma la fede ci lascia tutto il merito 
della costanza, e non vuole iieppur averne l'onore dinanzi agli 
uomini. Sagrilica ella a Dio solo i sentimenti della natura, nè 
vuole altri testimoni del suo sagrifìzio, che quegli il quale può 
esserne il rimuneratore : sol essa dà della realtà a tutte le altre 
virtù, perchè sol essa ne sbandisce l'orgoglio, che le corrompe, 
che ne fa sul de' fantasmi. 

Piccolo quaresimale. Predica per la II. domenica. 

La vera elevatezza di mente consiste nel |)otcr comprendere 
appieno la maestà e la sublimità della fede : chi è più fornito di 
grandi lumi, più facilmente si sollomctte alle sue verità ; I' in- 
credulità è un vizio da sjiirili deboli e corti ; cd il voler tutto 
conoscere, è un non saperne mai nulla. Le contraddizioni e gli 
abissi dell' empietà sono di gran lunga più incomprcnsibili, che 
non lo siano i misteri della fede ; c più diflìcile dee riuscire alla 
ragione lo scuotere affatto il giogo, di quello che I' ubbidire e 
sollomctlcrsi. 
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Piccolo guaresimole. Predica per il giorno di Pasqua. 

Si decanti pure la elevatezza e la snperioritit de' nostri lu- 
mi ; un' alla sapienza ci faccia rignardarc come l' omamcniu e 
il prodigio dei nostro secolo : se questa gloria è solo apparente, 
se la fede che sola innalza il cuore, non n' è la prima base ; il 
primo urlo di avversità rovcscerà tutto questo edilìzio di llloso- 
iìa, e di falsa sapienza ; tutti questi sostegni di carne ci si fran- 
geranno in mano ; diventeranno inutili alla nostra disgrazia : si 
cercheranno le nostre grandiose qualità nel nostro avvilimento, 
e la nostra gloria non iia che un peso aggiunto alla nostra aflU- 
zione, che ce la renderà più insoffribile. Il mondo si vanta di sa- 
per rendere i suoi seguaci felici ; ma solo la religione può ren- 
derci grandi in mezzo alle nostre disavventure. 

La iìlosolìa scopriva l' ignominia delle passioni, ma non in- 
segnava la maniera di vincerle ; e i suoi pomjiosi precetti erano 
piuttosto encomi della virtù, che rimedi del vizio. Anzi era ne- 
cessario alla gloria e ai trionfi della religione, che i più elevati 
spiriti, e le menti più illuminate ogni sforzo facessero per ren- 
dere gli uomini virtuosi. Se i Corrati, e i Plnioni non fossero 
stati i dottori del mondo, e non avessero tentato indarno di re- 
golare i costumi, e di correggere gli uomini colla sola forza del- 
la ragione, I' uomo avrebbe potuto far onore di sua virtù alla 
superiorità di sua ragione, o alla bellezza della virtù medesima: 
ma questi predicatori della saviezza^non fecero alcun saggio ; u 
d' uopo era che i vani sforzi della tìlusoGa preparassero dei nuo- 
vi trionfi alla fede. 

Ella fu ebe mostrò alla terra il vero savio, cui l'umana ra- 
gione da tanto tempo sì fastosa ne predicava. Non ristrinse cll.v 
tutta la sua gloria, siccome la filosofia, a tentare di fame tra gli 
uomini uno appena per ogni secolo : ella ne popolò lo città, 
gl' imperi, i deserti ; c l' universo intero è stalo per lei un altro 
Liceo, ove in mezzo alle pubbliche piazze predicò la sapienza a 
tutti gli uomini. Nè solamente Ira le nazioni più colto clcs.se el- 
la i suoi savi ; ma il greco c il barbaro, il romano c lo Scila fu- 
rono del pari chiamati alla sua divina filosofia. Non ai soli dotti 
riserbò ella la sublime cognizione do' suoi misteri ; gl' ignoranti 
ne divennero i suoi dottori. Era necessario che la vera sapienza 
potesse apprendersi da lotti gli uomini. 

La sua dottrina in apparenza era stolta ; ed i filosofi sotto- 
misero la loro orgogliosa ragione a i|uesta santa follia : ella non 
predicava che croci, e patimenti, c i Cesari diventarono suoi di- 
scepoli. Sol essa venne ad insegnare agli uomini, che la castità, 
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)' umili.’), la lemprran;.! potevano sl.vr assise sul irono, c rlie la 
l'elle tirile passioni c Je' piaceri poicva divenlarc la fede della 
vini) u della innocenza. 



DELLA PIETÀ’. 

Piccolo quaroitnah. Predica per la domenica 
delle Palme. 

E concepire una falsa idea della pielii il figurarsela sempre 
Umida, irresolula, scrupolosa, riservala, che Uen per colpa i 
suoi doveri, e per virtù, le suo debolezze ; obbligala ad operare, 
senza aver coraggio di mellersi a farlo ; sempre sospesa Ira i 
pubblici interessi, e i suoi pii spavcnii, non facendo altro uso 
della religione, che per mettere torbidi e confusioni, ove avreb- 
be dovuto introdurre l'ordine e la regola. Questi sono gli ordi- 
nari difetti, che attaccano bene spesso gli uomini alla piclì; ma 
non sono difetti della pietà medesima : quesl’ è il carattere di 
una mente debole e corta ; ma non una conseguenza della ele- 
vatezza e sapienza della religione ; in una parola, quest' è l'ec- 
cesso della virtù ; ma la virtù sempre termina, ove l'eccesso co- 
mincia. La vera pietà innalza lo spirilo, nobilita il cuore, ras- 
soda il coraggio. Per grandi rose è nato, chi ha la forza di vin- 
cere sè stesso. L' uomo dabbene è cap.icc di tutto, dacché potè 
farsi a lutto superiore mediante la sua virtù. Il caso c la sorte 
fanno gli eroi ; ma un rolidiano valore è quello che fa il giusto: 
le passioni potino di mollo innalzarci, ma solo la virtù è quella 
che c'innalza sopra noi stessi. 

Quaretimale. Predica per il mercoldt della III. settimana. 

Tutto ciò che si oppone a un obbligo essenziale, non può 
essere opera di pietà. Iddio non fa raso di quelle opere, che da 
noi non ricerca. Tale è d'ordinario il gusto strano dciruoino; il 
giogo del dovere, niente ha che lusinghi l'ambizione; è uii gio- 
go sforzato c straniero, che non si assunse spontaneamente, che 
ci presenta solo il dovere, sempre molesto c noioso, c sotto il 
quale I' amor proprio pruova gran pena a piegare il collo: ma 
all' opere della nostra scelta vi ci accomodiamo con piacere ; è 
un giogo di nostro genio, che non ci offende mai ; e tutto ciò 
che potrebbe avere di penoso, è sempre attemperalo o dal gusto 
chi vi ci spigne, o dal secreto piacere che provasi per averlo 
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scelto da per sè. Non aggiungiamo niente del nostro alla religio- 
ne ; ella è piena di una ragione sublime, purché la lasciamo tale 
qual è ; ma dacché noi vogliamo mesebiarvi i nostri gusti, e le 
nostre idee, allora diventa o una sterile e superba filosofìa, che 
tutto dì alla ragione, e niente di tenero somministra al cuore; o 
un zelo superstizioso e strano, cui la sana ragione disprezza, c 
la fede disapprova e condanna. 

Piccolo qunrtsimale. Predica per la domenica 
delle Palme. 

Gli uomini per iscusare i loro vizi, cercano di screditare la 
virtù. Siccome la virtù ò molesta alle passioni, vorrebbono al- 
tresì persuadersi ebe fosse fatale alla condotta degli stati, c de- 
gl' imperi, e opporle il pubblico interesse, per ascondere a sé 
medesimi l'interesse personale, che solo in noi a lei si oppone. M 
timor del Signore é I' unica sorgente della vera sapienza ; c ciò 
che introduce e conserva I' ordine nell' uomo, può anche solo in- 
trodurlo e conservarlo negli stali. La vera pielì è I’ ordine della 
società : ella lascia ognuno a suo luogo; non esce dall' ordine 
de' propri doveri per addossarsene di stranieri ; e risguarda co- 
me vìzi quelle virtù, che non convengono al proprio stalo. Tut- 
to ciò che sconvolge l'armonia pubblica, è un eccesso dell' uo- 
mo, non uno zelo e una perfezione della virtù. ìjl religione de- 
testa le o|>ere eziandio più sante, che ai doveri si sostituiscono ; 
e si è un nulla dinanzi a Dio, quando non si è qual esser si dee. 
Sicché v' ha uua maniera di pietà propria, per dir così, d' ogni 
sialo; l'uomo pubblico non è virtuoso, se non ha altre virtù 
rhe quelle dell' uomo privato ; e può il) lui diventare colpevo- 
lissimo il sovrano, nel tempo stesso che l'uomo è irreprensi- 
bile. 

Acvenlo. Per la fetta della concezione della Sanlitiima Vergine. 

I principi della pietà sogliono d' ordinario essere sostenuti 
da un certo gusto sensibile, il quale quasi sempre accompagna i 
primi passi d' una nuova vita; diletto, che spesso é opera della 
natura, come lalor della grazia, o che nasce piuttosto dalla te- 
nerezza di un cuore debole e timoroso, che da una pienezza di a- 
more e di compunzione. Quindi venendo poco dopo questo dilet- 
to a mancare, il cuore privo di questo sensibile appoggio ricade 
in so stesso, perdiam la lena, il coraggio, ci guardiani dietro le 
spalle; non si è lontano da una ricaduta; alfin si ricade; tale è la 
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sorte di moltisjimc anime ; la loro pietà è una pietà tutta sensi- 
bile; è un certo allettamento inseparaliilc dalla novità, e che sem- 
pre più predomina nell’ animo teggicre ed incostanti ; non già 
un’ evidente persuasione delle santo verità, un vero terrore dei 
giudizi di Dio, un santo orrore di sè stesse, un eroico disprezzo 
del mondo, e de’ suoi piaceri, una universale mutazione di tutto 
il cuore. Quindi ne derivano poi quelle luttuose tragedie, che af- 
fliggono la chiesa, che disonorano la virtù, e che tutto il giorno 
ci cadono sotto gli occhi ; quindi le befle e gli schiamazzi, che 
ne fa il mondo di tante anime, le quali dopo di averlo abbando- 
nato con solennità, ritornano poi a suoi divertimenti e piaceri. 

Sermone II. per una profeitione religioia. 

La novità, talvolta anche il temperamento, son tutte coso, 
che fanno sul cuore certe sensibili impressioni, che ci avvalora- 
no nella pratica de' doveri, o delle sante regole. Tutto allora si 
rende agevole, lutto si appiana. Quindi ne avviene il persuader- 
si di leggieri, che i progressi corrisponderanno a così felici co- 
minciali; che i doveri avranno sempre per mii gli stessi allctla- 
inenli, e che non Ga mai per venir meno quel sensibile diletto, 
che ne rende da principio sì lieti e penetrali dalla nostra felicità. 
Intanto quel primo gusto d' ordinario vienci a mancare, quelle 
altraliivc Gniscono anch’esse; niente più di umano, nè di sensi- 
bile, nella pratica dello sante regole ci sorregge; e se ne sente il 
peso ; e le consolazioni, ebe le addolcivano, restano sospese ; lo 
inclinazioni nostre da principio sì docili, si ribellano contro il 
giogo; il nostro cuore sullo prime penetrato e commosso, non sa 
più rinvenire nella serie de'nostri doveri cosa che il desli,ecbo lo 
interessi: ancor si cammina, è vero, ma ogni altro passo ci costa 
un nuovo sforzo-, ma si va innanzi senza gusto e senza consola- 
zione: quindi si cercano ne' rilassamenti dcll'amor proprio quel- 
le sensibili consolazioni, che non si gustano nella virtù; e si cer- 
ca in sè stesso un risarcimento, dirò così, di qne’disgusti, che si 
provarono con Dio. 

Piccolo quaresimale. Predica per la Domenica delle Palme. 

Il primo scoglio della pietà de'grandi è il ritirarli dallo pub- 
Llicho cure, e restringerli a loro stessi. Siccome l'indolenza e fa- 
mur del riposo è I' oHiuario vizio de' grandi ; così più pericolo- 
so, e più incorriggihilc questo vizio diventa, quando lo coprono 
col pretesto di virtù. La gloria può risvegliare talvolta ne' gran- 
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di il letargo dell' acciaia ; ma qacgli che ha per principio una 
pictf mal intesa, è insensibile anche alla giuria; nè v’ ha mezzo 
di scuoterlo. Un avanzo di onore e di rispetto pel pubblico, e pel 
posto che occupa, rompe sovente gl’ incanti di vergognoso ozio, 
e rende ai popoli il sovrano che deve loro so stesso, ma qualora 
qucst'iitdegno riposo è occupato da esercizi di pietà, diventa agli 
occhi suoi onorevole; o si può ben arrossare del vizio, ma si tie- 
ne per onore quello che si crede virtù. . 

. Che fantasma di pietà sarebbe dunque quella dc'grandi, ove 
si persuadessero che fosso virtù il tcmerc.c l’evitare la distrazio- 
ne delle pubbliche cure; il non attendere che a certo pratiche re- 
ligio.se, come se fossero uomini privati, che debbono solamente 
pensare a se stessi; restringersi a un piccioi numero di confìdenli 
delle loro pie illusioni, c poco meno che fuggire l’aspetto di lutr 
to il mondo? Una pietà oziosa e ritirata nou santifica il sovrano, 
ma lo avvilisce c il degrada. 

E cornei quegli che per ragione del suo grado è stabilito de- 
positario della pubblica autorilh, si ristrigocrù ad un piccini nu- 
mero di pii e segreti doveri, c le pubbliche cure saranno intan- 
to abbandonatc,i subalterni abuseranno di loro autorità, cederan- 
no le leggi il posto all’ ingiustizia ed alla violenza; saranno i po- 
poli come pecore senza pastore;lutto lo stalo in somma in confu- 
sione e in disordine? La religione dunque aulorizzerebbo quegli 
abusi, cui -la ragione stessa condanna! 

Non già che io pretenda autori/zaro quc'la profana saviezza, 
che dà sempre il primo luogo agl’interessi dello stato, a preferen- 
za di quelli della religione, nè qucil'crrorc pur troppo comune, 
onde non si credono compatibili gfinlcressi dello stato colle mas- 
simedi guvrnin. Iddio ch'è l’autore degl’imperi, npn lo è altresì 
delle leggi, che gli governano? Avrà egli stabilite delle potenze, 
le quali non possono sostenersi che culla colpa? c sarebbero mai 
opera sua i Ite, se non potessero regnare, senza che la frode c 
l’ingiustizia fossero indivise compagne del loro regno? Non è an- 
zi la giustizia, c il giudizio che sostengono il trono? I.a legge di 
Dio non deve essere scritta sul fronte del sovrano come la prima 
legge dell’ Impero? E se fosse d' uopo sempre violarla, per man- 
tenere la tranquillità delle società umane, o falsa sarebbe la leg- 
ge di Dio, 0 le unianc società non sarebbono opera di Dio. 

Che errore persuadersi che le persone costituite indignila 
non debbano stare con tanto rigore! all’osservanza delle sante re- 
gole! che gl'imperi c le monarchie non si guidino secondo le mas- 
sime di religione! che tutto laiiguirehhe, chò niente riuscirebbe, 
se colie massime del cristianesimo si conducessero i pubblici af- 
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fari; e che non ò- possibile essere nel leinpo slesso e nomo sia- 
lo, e uomo di Dio? Come! la giuslizia, la verità, la sincerila lian 
dunque funeste al governo degli stali, e degl' Imperi? Dunque la 
religione, in cui lulla consiste la felicilà e la sicurezza dei popoli 
e dei Re, ne diverrebbe ella stessa lo scoglio?Non potrebbono in 
altra guisa ì popoli vivere felici o tranquilli, godere l'abbondan- 
za c la pace, che per mezzo della frode, c della iniquità di chi li 
governa? nè potrebbono i ministri dei re comperare allrimenti 
la salvezza della patria, che culla perdita della loro salute? Lo so, 
chcqualora il sovrano è ambizioso, c medita delle imprese ingiu- 
ste, inevitabili in certo modo divengono a' suoi Ministri gli arti- 
fizi c le frodi, o per nvaschcrarc i di lui pravi disegni, o per co- 
lorire le di lui ingiustizie. Ma sia il principe giusto, o serva Dio, 
la giuslizia e ia verità basteranno allora per sostenere un trono, 
da loro innalzato : la perizia c l'abilità de' Ministri tutta consi- 
sterà allora nella loro c(|uiiàc rettitudine ; non si daranno più 
alla disimulazionc e alla frode i pomposi numi d'arte di regnare, 
c di scienza degli alTari. 

MiiUri. Sopra la panìone di nòstro Signore. 

Se bastasse per esser santo il fare un atto eroico di virtù, 
un sagrilizio strepitoso, un passo generoso, costerebbe assai me- 
no agli uomini questo sol passo. Ciascuno ha in sè tanta risolu- 
zione che basta per farsi una grande violenza, quando di un sul 
momento ella sia: in quel punto pare che tutte le forze dell'ani- 
ma si riuniscano; c la breve durazionc del conllitto ne addolcisce 
c solleva il dolore. Ma quello che stanca nella virtù, si è, che 
fatto un sagrbzio, se ne presenta subito un altro, cui convicn fa- 
re; che vinta una passione, ne rinasce subito un’altra; c che vi 
vogliono de’ nuovi sforzi per vincerla. È facile l’essere in certi 
momenti eroico c generoso ; il diflicile si è, I’ essere in ogn' in- 
contro costante e fedele. 

Sermone II: per una professione religiosa. 

Passali i primi anni nel fervore, si crede essere in diritto 
di riposarsi: si lascia a' principianti una troppo rigorosa esattez- 
za: le facilità, c le infedeltà si eonsidcrano qual privilegio del 
tempo e degli anni: ci riduciamo ad un tenore di vita più confor- 
me a’ sensi cd all'ainor proprio: ci fucciam lecite tranquillamen- 
te quelle omissioni, che ci mettevano un tempo grandissimo scru- 
polo : lìuaimciilc si giunge a persuadersi, essere già passalo il 
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Icmpo del fervore, c die a soli principionli ronvonga l'osservan- 
za delle regole o delie sante osservanze in tutta la loro perfezione 
ed estensione. 

DELLO ZELO. 

Conferenze. Sopra lo Zelo de minislri eonira li vizi. 

Il vero zelo dalla carità) prende varie forntc, secondo! di- 
versi bisogni dc'suoi fratelli. Or minaccia e spaventa, nè altro pro- 
pone ebe tremendi oggetti die opprimono; ed or consola, s’ itisi . 
nua, rassicura le diilidenze, calma gli spaventi; sempre però la 
dolcezza della rarità gli somministra le formule o di consolazio- 
ne, 0 di terrore; qurst'è die dà di mano or all' armi di un santo 
sdegno, or a quelle della Icncrcz/a; nella dolcezza consiste la sua 
severità; e dalla stessa sua severità ne nasce poi la dolcezza. I tra- 
sporti, gl’ impeti, l'alterigia, l'asprezza, cui si dà lo spezioso no- 
me di zelo, tutto questo anzi il detesta ; questi son impeti dd- 
r uomo, un fuoco di temperamento, un'imprudenza del mini- 
stro, non r ulTizio del santo ministero. Lo zelo, che vuol perde- 
re, disonorare, pubblica rendere l'infamia dc'pcccatori, cui cor- 
regger non può, non è lo zelo che ha sua sorgente dalla carità : 
lutto ciò che può inasprire il cuore de' suoi fratelli o amareg- 
giarlo, le sembra straniera allo zelo, di cui ella è il prin- 
cipio. 

Un santo ministro nuli' altro si propone, diedi affaticare 
per Iddio. Sa che nella Chiesa ci sono diversi doni e talenti, o 
che non sempre i più applauditi sono i più vantaggiosi. Non si 
cura nemmen di eleggere quella maniera di esercizio, eh' è più 
conforme al suo genio ; in quello s' impiega, che la Chiesa gli 
destina ; non ne esamina nè i vantaggi, nè gl'incomodi. Conten- 
to egualmente è d'essere impiegato cosi ne’ ministeri più oscuri, 
come ne’ più decorosi ; non meno zelante quando è necessario di 
permettere che a sé vengano i fanciulli, come qualor si tratta di 
predicare alla presenza de' monarchi e de' grandi del secolo ; l'u- 
nica sua giuria è che Iddìo sia gloriCcato, c di poter egli rima- 
nersi nell' obblivione. 

Molte volte per un falso pretesto di zelo si crede tutio a sè 
permesso contro i peccatori indurati e ostinati ; rispetto ad essi 
all’ impelo ri diamo in preda di un naturale ardente ; si scredi- 
tano nelle private adunanze ; si mostrano quasi a dito nelle pub- 
bliche istruzioni; si caratterizzano con sì vivi colori e si precisi, 
che niuno può travederli ; c ce nc faccìain plauso, come se un 
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minisloro (li carit.Vc di riconcili.-izionc potesse divonlar sonz.i 
profanazione un piihldirn hiinislero d' astio o di satira. IVrijue- 
sla via appiunf^ono all' alicnamento clic lianno i peccatori all.i 
virtù, r odio (li chi lor la predica : coll' inasprirli cosi, son ca- 
giono clic sciaguralamcnio prcndon qu.asi per punto d’onore di 
viver da empi ; per maniera che nella colpa gli trattiene non più 
la lor sola fragilità, ma un segreto piacere di rammaricare, e 
contristare chi gli condanna e gli critica pubblicamente. 

Le fatiche conformi del ministero, le quali pare che doves- 
sero tener uniti gli operai destinali alle funzioni medesime, li di- 
vidono. Si mirano con occhio geloso, diminuiscono e dispregiano 
a vicenda i talenti e il successo gli uni degli altri : il buon esito 
de' nostri Fratelli al dir nostro non è che una popolar prevenzio- 
ne : ascoltiamo i loro elogi con un' aria di disapprovazione. Non 
si conosce altro bene, che quello che facciamo noi stessi : si stu- 
diano tutte le vie e tutte I' arti s’ adoprano per conciliare a sè e 
a suoi i pubblici voti ; e si crede di aver rendulo gloria a Dio, 
quando si distolgono da quelli, a quali senza le nostre arliGziosc 
cautele sarebbono stali destinali. Si va ancor più avanti ; ci sfo- 
ghiamo in detrazioni ; s' imputano quelli c questi a vicenda ec- 
cessi o di rigore, o di rilassamento, op|>osti del pari alla santa 
prudenza del Vangelo : un ministero di pace diventa uno spetta- 
colo di gnerra e di dissensione ; si sparge tra' fedeli questo spi- 
rilo di divisione; e la prevenzione c la gelosia de’ Ministri passa 
sino a discepoli. 

Lo zelo è un santo desiderio di rendersi olile a suoi fralel- 
li ; ma un desiderio pieno di . lume e di prudenza, c che nella 
scelta de' mezzi ci dirige. Tulio quello clic buòno gli sembra, 
non per questo il crede opportuno. Il (more della maggior parte 
dogli uomini è corrotto in guisa, è sì gonfio di orgoglio, di ma- 
lignità, di perversità, e quindi ripieno d' iuclinazioiii sì insocia- 
bili colle regole e co' doveri, che ogni menomo sconcerto che ci 
occorra per parte nostra, metilre cì sforziamo di FÌchiaraarveli, 
diventa per loro un pretesto di allontanarsene ancor jnaggior- 
menle : è d’ uopo, per dir così, loro spianare tutte le strade. È 
anche troppo che abbiamo a combattere le lor perverse inclina- 
zioni, scnzachtS gli obblighiamo a perdonarci i nostri contrattem- 
pi, e lo nostre imprudenze. So si prevede, che lo zelo irrilerà 
l' infermo, in vece di guarirlo, convien aspettare momenti più 
favorevoli, senza esporre la verità al dispreizo, e alla derisione. 
Si cerca per ordinario di scaricare il proprio zelo quasi fosse un 
fardello che grava, senza prender cura, se il luogo, dove si pen- 
sa de|u)rlo, àia disposto a riceverlo. Ciìi non ò egli piuttosto un 
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sollevare la propria impazienra, di qacllorliò rinfrrniilli del sua 
Iralello? 

La gelosia non solamente disonora lo reio, ma lo suppone 
spento ne', nostri cuori. Non abbiamo in veduta la salute de' no. 
stri fratelli, ma il vano onore di esserne noi gli strumenti e i 
ministri. Ln gloria di Dio non c' intere.ssa, se non in qiinnlo vi si 
trova Dnita la propria gloria. Sentiam rammarico, che Iddio per 
altri resti gloriCcato ; c pcravventura vediam con pi.imc peri- 
re i peccatori, piuttostochè vederli salvali peraltro sollecitudini, 
c per altri talenti, ebe per i nostri. Noi vogliamo esser soli, e 
non dividere con verun altro la gloria c il suctesso del santo mi- 
nistero. Chiunque a lato ci splende, o ci oscura, ci riesce in.sop- 
portabile, o risguardiaOio i doni di Dio negli altri, come la no- 
stra confusione, e il nostro obbrobrio. S' asconde questa piaga a 
sè stesso ; ma gilla ben ella al di fuori de’ frutti tanto più ama- 
ri, quanto è più profondamente nel suo cuore ascosa la sua ra- 
dice : si maschera sotto gli speciosi pretesti di telo, e di caritù. 
Ua che zelo mai? che l’accrescimento della gloria di Dio, e del- 
la cognizione del suo nome riempia di tristezza, c di amarezza ? 
Che carità ? che i doni Dio ne' nostri fratelli c'inaspriscano, c fi 
rivoltino ? 

Vi sono certe convenienze, c certe misure di prudenza, 
dalle quali’ non dee mai dipartirsi lo zelo. Egli regola le sue i- 
struzioni sopra il carattere di coloro, che l' ascoltano ; sceglie i 
suoi momenti per parlare utilmente e opportunamente, non pre- 
cipita certe correzioni, cui la pazienza e la lentezza avrebbun 
rendute più eflicaci ; I’ unico suo oggetto si ò rendersi utile ; e 
quello stesso zelo, che ci fa concepire questo santo desiderio, è 
sempre ingegnoso nel suggerirci quegli espedienti, che nc assi- 
curino r esito. 

La gelosia c la temerità nello zelo son d'ordinario lo con- 
seguenze, e i tristi frutti della superbia. Per ordinario ri lascia- 
mo gonfiare ugualmente dallo lodi c dai dispregi, dal favore e 
dalla contraddizione degli uomini. Ma un ministro santo, che 
nelle sue funzioni nuli’ altro si prefigge, che la salute de’ suoi 
fratelli, non concepisce nè allegrezza, nè rammarico, nè timo- 
re, nè speranza se non in ordine a quest' unico oggetto. Sa egli, 
che questi applausi altro principio non hanno che la superbia, la 
prevenzione, o l’ incostanza degli uomini ; che dimani calpeste- 
ranno forse queir idolo, che in oggi innalzarono ; che lodano 
piuttosto per far onore a sè stessi, che per onorare la virtù, che 
la stravaganza, e la poca sodezza de’ loro voti toglie ad essi tut- 
to ciò, che potrebbe anzi soddisfare la superbia. Lbe spesso in- 
Picc. Biy. V, 30 '■ 




\iili.iiiu c dispregiano in sccrelo roloro, elio in pnLLlieo mostra- 
no (li ammirare allamenle; ed essere cosa rara, che il loro cuo- 
re ralifìrbi le lodi del laldrro. Ma se egli non si gonfia delle lo- 
di, nemmeno s’ innalza pe' dispregi, e le persecuzioni, che sof- 
fre. È vero, che sono queste promesse alla pietà, e proposte co- 
me la gloria e la ricompensa del ministero; e però qualor ci av- 
venga incontrarne per parte degli uomini, pare che s’ abbia di- 
ritto di credersi contrassegnati col sigillo dell' apostolato. Si cre- 
de succedere allo zelo de’ primi uomini apostolici, perchò si 
succede alle loro tribolazioni ; e ci persuadiamo di aver glorio- 
samente adempiuto il nostro ministero, quando ci avviene di 
compierlo co' dispregi, e co’ mali trattamenti di coloro, a prò 
de' quali lo esercitiamo. Ma chi ci assicura, che delle contraddi- 
zioni, che dagli nomini ci è d’ uopo soffrire, non ne sia anzi ra- 
gione la nostra imprudenza, che la loro malizia? Il tcmiperamen- 
to, la stravaganza, l'indiscretezza non hanno. forse tolto al no- 
stro zelo tutto ciò che avrebbe avuto di rispettabile, e concilia- 
to alla nostra persona que' dispregi c quelle persecuzioni, che 
noi con interno compiacimento addossiamo al nostro ministero ? 
Non è forse stala la maniera poro cauta c poco decente di an- 
nunziare la verità, che la rendette sulle nostre labbra odiosa o 
ridicola? (ìloriarri di queste contraddizioni, molle volle è glo- 
riarci dell' abuso ebe abbiamo fatto del nostro ministero. Quindi 
fxè le lodi, nè i dispregi degli uomini nelle nostre funzioni, non 
debbono lusingare la nostra vanità; non le loro lodi, perchè non 
ci sono dovute; non i loro dispregi, perchè molle volle li meri- 
tiamo. 

Veggonsi tutto dide'Minislri per uno zelo inrnnsideralo in- 
correre in inconvenienti atti ad annientare tolto il frutto delle 
loro funzioni, eda’quali eziandio f onore del loro ministero ri- 
mane avvilito. Eglino lutto intraprendono; tntio ciò che ha l'ap- 
parenza di bene, gli anima c gli mette in molo ; niente sembra 
loro impossibile, e niente fanno vedere di ben aggiustalo, o in 
quel luogo, dov’ esser dovrebbe. Vorrebbero lutto alterare, lut- 
to sconvolgere : cominciano dall’ inirodurrc una confusione uni- 
versale, dovunque mellon mano, coll'avviso di slabilirvj il buon 
ordine. Spirili inquieti, corti, temerari, intraprendenti, purché 
s' agitino, sono contenti di loro medesimi. Vanno arditamente a 
dar di fronte a tulli gl' inconvenienli più dilirali, che più degli 
altri esigono d' esser trattali ron destrezza, i più esposti a con- 
seguenze grandiose e moleste, e clic lerrebbon sospesa la pru- 
denza e avvedutezza de' più ronsumali ; c usciti di questo Sfo- 
glio, iiH'onIro al quale spczzaronsi, dando al pubblico uno spet- 
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tarolo sempre Jisdiccvole al iniiiistero, si accingono a tenlare 
colla medesima sicurezza una nuova impresa, niente meno peri 
gliosa dell'altra, c che una confusione niente minore loro pro- 
mctlc. 

Il vero zelo à incapace di quella rea ambizione, di' è, dirò 
così, la consumazione, e il più espresso indizio d'una estrema su- 
perbia. Se la di.ssimuliamo a noi stessi ; ma ella è molto volte il 
segreto motivo ed ascoso, che anima senza noi avvedercene le 
nostre più sante funzioni. Kon si è pubblico impostore; i costu- 
mi son regolali, si abborrc il vizio, di buon cuore si esercitano 
le funzioni, si ha per oggetto l'utilità de' suoi fratelli ; ma un 
punto di veduta più lontano ci anima c avvalora. Tanti altri pri- 
ma di noi riuscirono per questa via; non si dispera di giugnere 
laddove essi pervennero ; si travede di lontano la ricum|H-nsa ; 
non si ba neppur coraggio di |>allcggiarla con sé medesimo ; ma 
intanto, ove cadute siano le nostre speranze, e svanisca quel fan- 
tasma, che ri sosteneva, succede allo zelo la noia ; la sanità co 
mincia a diventare un pretesto, che dalle funzioni ritiraci; la sa- 
lute de' nostri fratelli più non ci muove che debolmente; e si la- 
siTa d' csScr zelante dacché cessano i motivi di spirare, c di a- 
spirare. 

Tripudia il mondo ove gli riesca di persuadersi, che non si 
può condannarlo senza dare in quegli estremi, cui il solo hnoii 
senso disapprova. Allora si che con ostentazione va ricantando, 
che le nostre invettive conlra il vizio han del ridicolo, c proce- 
dono da un corto intendere: trionfa allora in vedere la sublime 
dottrina del Vangelo, la cui sapienza tanto noi decantiamo, sii- 
curata dalle procedure poco assennate del ministero ; c confon- 
dendo la Religione col Ministro che la predica, ne fa d' entram- 
bi r orribile soggetto di sue derisioni c censure. 

L'n' ambizionc frequente nel Ministero è quella dell' e.sito. 
Si vuol riuscire, c tirarsi dietro e grandi, c plebei : la giuria 
di Dio, c il pubblico vantaggio è quello elio I' ingiustizia e la 
vanità cuopre di questo desiderio.. Inquieti siamo e turbati, ove 
r esito alle speranze non corris|K>nda. l'n fruito sodo e secreto, 
che può Iddio operare pel nostro ministero, non può eompcn.s:i- 
re la vanità nostra: si vuole dello strepito, e degli applausi. Dac- 
ché questo spettacolo di vanità più non ci assiste c circonda con 
impazienza si tollera il silenzio c la soliuidine, che ci viene pres- 
so ; niente hanno più le finizioni elio ne alletti ; ma solamente il 
|)cso se ne sente, e la fatica. Vi si cerca sé stesso ; c quando non 
vi si trova che Dio, si crede di aver gittate c il tempo c i 
sudori. 



Digitized by Google 




DELl.A MORTE. 



U 



Avi'cnlo. Predica per il giortio de’ morti. 

I.c uiiiniic )).'\ssioni hanno sempre un non so clic di sorpren- 
driilc, e d' incoiiiprcnsibilc. Tulli gli uomini vogliano vivere ; 
risguardauo la morie come l’ullima delle disgrazie. Tulle le lo- 
ro passioni gli Icngono allaccali alla vila j e ciò nulla oslanic le 
loro passioni medesime sono quelle, che gli spingono conlinua- 
uionle verso quella morie, cui tanlo ahborriscono ; e non per 
alleo pare che vivano, se non per alTrcUare il loro morire. 

Orazione funebre di M. Delfino. 

Ognuno si Torma per l'avvenire un fantasma che lo ahha- 
glia : In felicità sempre a noi da lontano si mostra. La morie dei 
iioslri sovrani, queslo grande spettacolo, dove il mondo con tut- 
ta la sua giuria ci svanisce in un punto dagli ocidii, la lor mor- 
te, dico, cambia soltanto le nostre mire senza cambiare il nostro 
cuore. Ognuno tenta |rt altre vie la propria fortuna ; si forma- 
no de' nuovi disegni ; un nuovo piano si concepisce di corte c 
di misure ; ci consoliamo delle perdile nostre con delle nuove 
pretensioni ; i nostri progetti incessantemente sconccrtansi, c 
dalle rovine appunto de' nostri progetti rovesciali rinascono le 
nostre speranze. In mezzo alle reliquie di tutto ciò che ne cir- 
conda, ci riserbiamo ancora per l'avvenire. 

Piccolo quareiimale. Predica per il giorno di Pasqua. 

La morte è quasi sempre Io scoglio, c il termine fatale del- 
la gloria de' grandi. Le vane lodi, ond' erano slatj illusi mentre 
vivevano, cadono quasi nello stesso tempo con essi ncH'obblio 
della tomba. Non sopravvivono gran fatto al loro morire ; o se 
pur ne resta qualche nvemoria Ira gli uomini, ne.sono più debi- 
tori alla malignità delle censure, che alla vanità degli encomi. 
Le loro lodi durano quanto i lor benefizi ; e dacché niente più 
possono, niente più si considerano ; gli stessi loro adulatori si 
cambiano in loro censori. Altre nuove speranze che si concepi- 
scono, fanno mutar linguaggio ; $' innalza sulle ruine della glo- 
ria del defunto la gloria del vivo ; si abbellisce delle sue spoglio 
e di sue virtù quello, che nel di lui posto succede. Sono i gran- 
di, a parlar propriamente, il trastullo delle passioni degli uomi- 
ni ; la loro gloria non ha una sussistenza durevole, ma cresce, e 
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vìcn meno, <1 misura che variano gl’ inlcressi di coloro che li 
lodano. 

Quare$malt. Predica per il giovedì della IV. letlimana. 

Il primo passo che fa ■!’ uomo nel mondo, è anche il primo 
che lo avvicina alla tomba. Dacché aprì gli occhi alla luce, gli 
si pronunziò il dccrclo di morte ; c come se fosse per lui colpa 
il vivere, basta che viva, per meritare di morire. Noi portiani 
tutti insino dal nascere la morte nel seno; pare che abbiam suc- 
chiato nelle materne viscere un lento veleno, col quale entriamo 
nel mondo, che ci fa languire quaggiù, gli uni più, gli altri me- 
no ; ma che sempre finisce colla morte. Ogni giorno moriamo ; 
ogni momento oi ruba una porzione di nostra vita, e ci avvicina 
un passo verso la tomba. Il corpo si estenua, la sanilù si logora, 
tutto ciò che ne circonda ci distrugge. Gli alimenti ci corrom- 
pono; i rimedi c’indeboliscono ; e quel fuoco spiritoso che in- 
ternamente ci anima, ci consuma ; e tutta la nostra vita altro 
npn è che una lunga 0 penosa agonia. 

Mitleri. Per la festa dell' Assunzione di 91. V. 

La gloria dell’ usurpatore, che per inique strade si è innal- 
zato, che spogliò r innocente, e discacciò dal soglio il legittimo 
crede per sottentrarvi egli in sua vece, e coprirsi delle sue spo- 
glie, la costui gloria, dico, sarà nella sua tomba con lui sepolta: 
metterà in veduta la di lui morte le ignominie della sua vita. 
Allora Ga, che tolto quell’ argine, cui i suoi prosperi successi c 
il suo potere opponevano a’ pubblici discorsi, contro la di lui 
memoria si vendicheranno delle falsò lodi, onde furono costretti 
ad onorare la sua persona. Allora che cesseranno tutti i motivi 
di timore c di speranza, si alzerà il velo, che le più enormi cir- 
costanze copriva della sua vita ; si scoprirà il segreto motivo di 
quelle gloriose imprese dall’ adulazione cotanto esaltate, c se 
n’esporrà l’indegnità e la bassezza.- Si osserveranno davvicino 
quelle eroiche virtù, note solo in forza de’ pubblici encomi, che 
si credevano sinceri, c si vedranno i più sagrosanti' diritti della 
natura c della società violati noA solo, ma calpestati : allor Ga 
spogliato di quella barbara ingiusta gloria, ond’ avrà goduto: se. 
gli rinfaccieranno gl’ infami e frodolcnti suoi attentali, i quali 
avrà cercato di ascondere, mentre viveva, a sè stes.so. I.a sua 
falsa gloria avrà durato solo un momento ; c la sua ignominia 
per tutti i secoli sarà perpetua. A'più rimoli posteri conto egli 
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non lia, clic pc’ suoi ecccsiìi . Le storie depositarie fedeli della 
verità, conserveranno sino alla line de' secoli il nome suo con i- 
gnoininia ; c il posto a cui s' innalzò con lesione di tutte le leg- 
gi di onore c di probità, produccndolo nel gran teatro del mon- 
do, non servirà che a rendere immortale la sua ambizione, e ad 
eternare la sua infamia. La morte linisCe tutta la sua gloria; an- 
nienta in esso tutto ciò, onde agli occhi degli uomini compariva 
egli grande; c il lascia solo, senza forza, senza sostegno, senza 
scampo. Quella torba di amici, di adulatori, di schiavi, di sud- 
diti, tra quali credevasi egli immortale, niente più ponno gio- 
vargli : simili a coloro che veggono di lontano un- naufrago lot- 
tare co' flutti, che al più ponno compiagnere la sua disgrazia, o 
di fare degl' inutili voti per salvarlo. Quindi trovandosi solo a 
fronte della iivorte, indarno stende le mani alle creature che gli 
stanno intorno, che tutte gli sfuggono. Il passato gli sembra un 
rapido istante, che in Un baleno disparvegli ; l'avvenire è un 
imnKnso abisso, in cui noii vede nò Gne,. nè uscita, c dove egli 
dee profondarsi, c immergersi per sempre. Il mondo da se cre- 
duto eterno, non è che un fantasma che si dilegua ; tutto ciò 
ch'egli avea creduto sodo e reale, è svanito ; tutto ciò di' oragli 
paruto favoloso c chimerico, se gli presenta, c il trova vero e 
reale; alla sua disgrazia de' nuovi lumi a lui porge, ma non 
perciò gl' istilla delle nuove inclinazioui, e un cuor nuovo. 

Orazione funebre di il. Delfino. 

La morte sempre ne apparisce, quale appunto l' orizzonte, 
che termina la nostra vista, tanto più da noi allontanandosi, 
quanto più co le avviciniamo, nè mai la miriamo che nella mas- 
sima distanza da noi, nè mai crediamo poterci arrivare. fignuno 
si promette una spezie d' immortalità sulla terra. Tutte le cose 
ci cadono allato. Iddio percuote a noi d'intorno i congiunti, gli 
amici, i padroi.'i, e nel mezzo di tante teste recise, di tante for- 
tune rovesciate, noi tranquilli viviamo, come se il colpo doves- 
se sempre scaricarsi in vicinanza di noi, e avessimo noi gittate 
quaggiù eterne radici. v 

Quaresimale. Predica per il giotsdì della IV.~ settimana. 

La misura degli anni nastri non è eguale. Gii vini veggon 
crescere in pace sino all'età più avanzata il numero dei loro an- 
ni, altri ve n'ha, che appena si mostrano al mondo, che dalia 
uiatlina alla sera Gniscono, e simili al Gore del campo, non v' ha 
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mrzro Ira lo spnniarc sullo stelo, e il seccarsi r lo svanire. Tul- 
li noi viviamo imeni della durarionc de’ nostri giorni, e questa 
incerlezra addormenta la nostra vigilanza. Non pensiam punto 
alla morte, percliè non sappiamo in qual elh di noslra vita fis- 
sarla. Se nascendo portassimo sulla fronte scritto il numero de- 
gli anni nostri, e il giorno fatale che gli chiuderà, questo punto 
di vista stallile e certo, per rrmoto e lontano che potesse essere, 
ci darebbe qualche pensiero, ci (orberebbe, non ci lascerebitc 
tranquilli uu momento : ri parrebbe sempre corto l’ intervallo, 
che ci vedessimo ancora innanzi : questa immagine sempre pre- 
sente al nostro sguardo ci disgusterebbe di tutto, insipidi ci ren- 
derebbe i piaceri, indifferente la fortuna, tutto il mondo gravo- 
so e nauseante, e questa morte, che ci può cogliere in qualun- 
que giorno, in qualunque istante, ci lascia lutto il nostro ardore 
per il mondo, per i piaceri, per la fortuna ; e perchè non è si- 
curo se oggi moriremo, viviamo in maniera, come se gli anni 
nostri dovessero essere eterni. 

- DELLA ELEZIONE D’UNO STATO. 

Quartsimole. Prtdica per il mertoldì della.ll, leUimanà. 

D' ordinario si prende stato in un’età, in cui la ragione ap- 
pena può distinguere, non che sia capare di eleggere.. Ùn passo, 
in cui la circospezione più attenta dovrebbe pur temere di abba- 
glio, è sempre I’ opera de’ geni e de’ capricci puerili dell' infan- 
zia. Appena si comincia a balbettare, che tosto si decide dell'af- 
farc più serio della vita ; e queste irrevocabili parole, ebe deci- 
dono di nostra sorte, sono le prime, che ad articolarle ne si in- 
segnano, anche prima che ne si abbia insognalo ad intenderle. Si 
avvezza per tempo la noslra mente non ancora formala, a queste 
immagini suggerite ; la elezione dello stalo altro non è che una 
impressione portala dall’ infanzia. Cosi prima che si spieghino le 
nostre inclinazioni, prima di sapere quel che noi siamo, pren- 
diamo un impegno che dee dorare perpetuamente, e determinia- 
mo quello che dovremo esser sempre. 

Misteri. Predica H. per la festa della Purificazione. 

Se in un fanciullo si scorgono le prime speranze di quc’ta- 
Icnli I he il rendono atto ad avere un buon incontro nel mondo; 
se più a proposito, che non gli altri, ci sembra a sostenére la 
gloria del suo nome ; questo si separa per la (erra ; sì riguarda 
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ciimo ronsagrato e dcslinalo al secolo sin dalle fasce. Indarno 
mille desideri di separazione e di ritiro lasciano rotnprrndere i 
disegni di Dio sopra di lui ; si risguardano quai leggerezze del- 
la infanzia : non si reputa ancor rapare di eleggersi la suà stra- 
da, e se gli presenta quella del secolo. Non si vuole apertamen- 
te distorglierlo da un disegno lodevole ; ma si esige, che prima 
conosca egli il mondo, o si aspetta che l’ abbia amalo si vuol 
lasciar maturare la ragione, e si lascia contaminare l'innoreuza, 
e fortiGcare le passioni : si pensa, che d' uopo sia impegnarlo 
ne' piaceri, onde provare la sua risoluzione, c si mette in quelle 
occasioni, ebe corrompono il di lui cuore. Ma quando si seo- 
prino gli stessi desideri di ritiro in quelli, che secondo f ordine 
de’ natali, o per la mediocrità de’ talenti meno idonei ombrano 
pel mondo, e mcn atti a secondare la vanità de’ nostri disegni, 
non siamo allora dUGcili tanto e circospetti. Prendiamo forse 
tante misure, per provare se un buono spirito ve gli spigne? Ab! 
che anzi lungi dal diflìdare della età loro, e della loro infanzia, 
ce ne abusiamo : lungi dal rappresentare ad esci grinconvenienti 
d’ uua inconsiderata elezione, noi lor la ispiriamo : in vece di 
far loro conoscere i piaceri del mondo, onde provare la lor vo- 
cazione, r unica nostra attenzione si è di allontanameli c di far- 
ne loro le più orride pitture : in vece di metter loro in veduta 
con indilfcrenza il secolo ed il ritiro, gli mettiamo in quelle cir- 
costanze, nelle quali vengano, necessariamente a comprendere 
ciò che noi lor non abbiamo coraggio di dire ; gli educhiamo in 
maniera, sicché la educazion nostra ci serva di strada per con- 
durli a nostri fini. Sotto pretesto di allonlanarli da’ pericoli, to- 
gliamo lor dagli occhi assai di bnon’ ora il mondo, perchè te- 
miamo ebo troppo amabile loro non.scmbri. Si strascinano quai 
villioM sventorale all’altare ; ma forse rendiamo loro desidera- 
bile r asilo del ritiro co' rigori e co’ mali trattamenti che debbon 
soITrirc presso di noi. 

Panegirico di S. Agnese. 

\ 

Vi si fanno tante riflessioni,, ove trattasi d! uno stabilimen- 
to, ebe di una condizione nobile, c di una immensa fortuna ri 
rassicura? Nel sacramento del matrimonioforse della nostra scelta 
decidono i costumi, la religione, la pietà ? o non piuttosto I’ in- 
teresse, c la passione di questo sagro vincolo nc stringono i no- 
di ? Le ricchezze c i titoli vi sono bensì registrati nello scritto 
fatale, che ci lega ; ma le virtù ci son del pari comprese ? Tutto 
sì fa per accoppiare le condizioni ; poco poi importa di ben uni- 
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re gli animi : purché tutto il rimanente convenga, niente poi ri* 
leva, che non s’aflacciano i temperamenti e gli umori. Ùi una 
società santa e indissolubile I' unico vincolo si è bene spesso una 
segreta avversione d' indole, che ne turberà il riposo, e giugne- 
rà forse a disciorlo ; e quella stessa passione che ci lega è anche 
quella che ci disunisce. L'opera delle passioni non può esser du^ 
revolc ; spesso si uniscono indarno quelli, che Iddio avea sepa- 
rati. Tanti scandalosi divorzi fiacche lezioni ancor sono ; nè più 
prudenti, nè più santi rendono i matrimoni ; e tutto giorno si 
veggono le più cospicue famiglie mancare ed estinguersi per quel 
medesimo sacramento, eh' è destinato a sostenerle c perpe- 
tuarle. 



Miiteri. Predica II. per la festa della purificazione. 

Il rossore delle nostre famiglie diventa molte volte la por- 
zione del Signore. I vasi di abhiezionc, che noi non riputiamo 
degni di essere collocati nelle nostro case, noi gli scegliamo per 
farne vasi di onore nel tempio del Dio vivente. Cosi quelle inu- 
tili pietre che noi rigettiamo, come non atte ad entrare nel pro- 
fano edilìzio della nostra fortuna, noi le rìserbiamo perchè siano 
le pietre angolari, c le colonne della casa del Signore. 

E che? L'arte dell' arti, il governo dell'animo richiede 
forse mcn di abilità, che non ne richiedono le frivole c inutili 
occupazioni della terra ? Come ? l’ interpretazione de' misteri 
della fede, la difesa della verità e della dottrina, l' istruzione dei 
popoli, la distribuzione delle grazie della Chiesa, doveri cosi su- 
blimi, non debbono dunque essere abbandonati se non h persono 
di talenti inutili per il mondo, agli spiriti volgari e mediocri ? 
Come ? la forza per resistere all' errore ; il lume e la penetra- 
zione per iscoprìrlo ; lo zelo per combattere il mondo co’ suoi 
abusi, e colle sue massime ; la santità per correggerlo ; la pie- 
nezza dello spirito di Dìo per muoverlo ; la santa eloquenza per 
convincerlo ; l' intrepidezza per resistergli ; la grandezza. d' ani- 
mo per rendersi superiore alle sue minacce eepromessetsono for- 
se tutti questi ministeri vili c volgari 7 E per ministeri cosi su- 
blimi minori talenti converrà aver sortito dalla natura, di quel- 
lo che per le inezie del secolo, e per que’ puerili movimenti e 
agitazioni, che la occupazione più seria ne sono? 
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'Quareilttìult . PreJitn prr il mrrcuriìi iltlhi II telllmann. 

Noppiir si prnsa di darò a figliuoli cerio istriirioiii, dalle 
quali si avrebbe rammarico che furosscro uso ; si (ongono anzi 
lonlani da quelle persone, e da qiie’ luoghi, dove poirebbono ri- 
ceverle. Si esagerano lor lulln di rinconvunienti d' uno stato, in 
cni il vantaggio della famiglia non vuole che s’impegnino ; si 
esaltano i vantaggi e le delizie di quello, al quale si destinane, e 
delle loro passioni si fa uso per ispirare ad essi una scelta, che 
deve condurli a combatterle. Di questa scelta d'ordinario ne de- 
cide la sola natura ; non si considera altro contrassegno di vo- 
cazione, che la condizione de' natali, o lo stalo della fortuna. Si 
crede, che I' essere nato il primo in una famiglia, sia un essere 
già eletto dal cielo per succedere a' titoli, ed alle dignità de' no- 
stri maggiori ; che I’ avere il secondo luogo nella casa paterna, 
sia un diritto, che n’apra la porta della casa del Signore ; che 
un gran nome e una fortuna mediocre sia un impegno inevitabi- 
le per eleggere Gesucristo in isposo. 

Uisltri. Predica, II. per la purificazione. 

Noi esigiamo da quelli che sono impegnati ne' santi miste- 
tl, t.mte raro doli e sublimi : pretendiamo, che irreprensibili 
siano i loro costumi, e che risplendino per la santità della vita 
a guisa di astri in mezzo alle tenebre c alla corruzione generale 
del mondo : noi vogliamo, che illuminino i nostri dubbi, che 
raddrizzino ì nostri errori, che corroborino la debolezza nostra, 
che consolino le nostre afflizioni ; vogliamo, che siano i deposi- 
tari della dottrina c della verità, gli oracoli della terra sempre 
pronti a render ragione di nostra fede, e ad umiliare l'allerigia^ 
di chi si solleva conira la scienza di Dio : nm noi quelli siamo 
che gli abbiamo dati alla chiesa, dalle nostre mani gli ha rice- 
vuti il Signore ; c se noi non presentiamo al tempio, che il peg- 
giore e il più difettoso, come ri troveremo poi il più raro e il 
più eccellente, che darsi possa qui in terra? B poi noi quelli 
siamo, che de' disordini e dell'ignoranza delle persone a Dio 
consagrate ne facciamo il più frequente e più gradevole argo- 
mento de' nostri motteggi, e delle nostre censure. Ma non ò que- 
sta l’opera della nostra ambizione e de' nostri interessi, cho sì 
degna di riso ci sembra ^ Non sono le mani della nostra avari- 
zia, che sull' altare collocarono quest' idoli spregevoli, i quali 
insultiamo ? Se il Signore si eleggesse egli stesso le vittime, sa- 
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rebbon' oblino di lui così indottile? e ì «agri chiostri ascondereb- 
bono lauti raDimariihi, laute dubulezze, tante mormorazioui. 

Quaretimale. Predica per il mercordi della II. eettimana. 

Il rispetto umano quasi sempre presiede alla decisione della 
nostra sorte, e ci sforza ad eleggere quello stato, che alle nostre 
inclinazioni è il più opposto. Il tale prende il partilo dell' armi, 
o siegue una strada, da cui per mille ragioni di temperamento, 
di genio, d' interesse eziandio si sente alieno : perché porta un 
gran nome, non ha coraggio di ristrignersi alle cure dimestiche, 
mentre si terrebbe dal mondo il suo riposo per un' indegna vjl- 
Ih. Il tale preferisce un celihalo pericoloso ad uno slahilimonlo 
che lo farebbe scendere di condizione ; e vuole piuttosto esporsi 
a lutto le conseguenze di sua fragilità, di quello che disonorare 
il suo nome con un accoppiamento ineguale. Il tale senza nessu- 
na inclinazione per il ritiro, si consagra al Signore per pura al- 
terigia ; perché non avendo, onde sostenere il suo nome, e col- 
locarsi convenevolmente nel mondo, un sauto asilo gli sembra 
più onorevole agli occhi degli uomini, che una fortuna oscura 
ed abbietta. Quasi nessuno si consiglia col proprio cuore nel de- 
cidere del suo stato. In chi adulto di età é p.vdrone della sua 
sorte, ne decide il timore del mondo c de' suoi pregiudizi : nel- 
l'elà tenera si tiene per legge la volontà di coloro, da’ quali si 
ebbe la vita; non si ardisce nemmeno proporre certi desideri, i 
quali contraddirebbono ai loro disegni ; si reprimono tulle le 
ripugnanze che pruovansi, le quali diveranno poco appresso pec- 
cali. Certi genitori barbari ed inumani per allevare un solo dei 
lur figliuoli con più grandezza che non fecero i suoi maggiori, e 
farne l’idolo delia lor vanità, tengon per nulla il sagrilicare lut- 
ti gli altri ; c precipitargli nell' abisso. Alcuni ne staccano dal 
mondo, tutto il cui genio e la coi vocazione per il ritiro consi- 
ste nell’ autorità di un padre, che così vuole ; conducono all’ al- 
tare certe vittime sventurate, le quali anziché alla grandezza del 
Dio che vi si adora, si sagrificano alta cupidigia de' padri loro. 
Purché la famiglia quanto all’esterno grandeggi, risplenda, e 
faccia gran comparsa nel mondo, niente si curano, che i sagri 
orrori di un chiostro ascondano ì rammarichi, le afIliziuDi, le 
lagrime di coloro, il cui interno da Dio solo è veduto. 

Ha forse Iddio assoggettali i suoi eterni disegni alla stra- 
vaganza delle umane vicende 7 Le doti convenevoli per il tale 
stato, vanno sempre unite a un certo grado nelle famiglie? II ge- 
nio, che ce ne ispira la scelta, vien 'egli coH'oi'diDC dc’nalali? c la 
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natara ba fcfrse forroalo il cuorn di un sccondogcnilo più puro e 
più disposto por adempiere ai santi e sublimi doveri del Sacer- 
dozio, che quello de' suoi fratelli. 

Se si aspetta per eleggere imo stato un’ età più avanzata, il 
caso e r occasione d’ ordinario ne decidono. Una dignità sagra, 
che inaspettatamente ci viene oiTcrta, ne spoglia un istante lìel- 
r ignominia del secolo, e ci colloca nel luogo santo. La morte di 
un primogenito ci fa cambiare pensiero, c’ impegna di bel nuo- 
vo nel mondo da cui cramo uscito, e la nostra vocazione all'alta- 
re scn va s{)irando a misura clic veggiam noi rivivere delle nuo- 
ve speranze per la terra. Un semplice sgarbo ricevuta ò bene 
spesso tutto il motivo che ci stacca dispettosamente dal mondo, e 
fa che ci ricovriamo precipitosamente in un ritiro. Un vincolo di 
amicizia ci porta a seguire la fortuna e ia sorte di un amico. Fi- 
nalmente di tutte le elezioni, non ve ne ha alcuna, ove la pru- 
denza cristiana abbia minor parto, quanto nella elezione dello 
stato ; ed ecco |>erchè non ve ne ba alcuna, ove siano più fre- 
quenti gli abbagli. 

La prosperità delle case non sempre consiste nelle ricchez- 
ze, ma nella buon’indole, e nella virtù di quelli che le sostengo- 
no. Quindi la loro decadenza, le loro calamità sono come una 
maledizione, che Iddio fece andar sempre annessa alla colpa del- 
le vocazioni sforzate. Si sagriGca un infelice cadetto alla gran- 
dezza di un primogenito: le dissolutezze lo guastano; muore sen- 
za posterità, ed il suo nome si estingue con lui, c col Sacerdozio 
sforzato de’ suoi fratelli. Quante case illustri cadute neH’obbiio 
sussisterebbono al giorno d’oggi, se. questi sagrifizi dell’ ambi- 
zione e della cupidigia non se nc avessero scavate le fondamen- 
ta, e sotto le lur mine sepolto il loro nome, c tutta la loro gran- 
dezza. 

DE TALENTI. 

Piccolo Quaresimale. Predica per la Domenica di Passione. 

Che altro sono i gran talenti, se non dei gran vizi, qualora 
non gli impieghiamo che per noi medesimi ? Che divengono essi 
in nostra mano ? bcncspcsso gl’ islrumenli delle pubbliche mise- 
rie ; sempre la sorgente di nostra condannazione o rovina. Che 
cosa ò mai un Sovrano nato con nn ardente valore, i cui lampi 
già scintillano fino da’ primi suoi anni, se il timor di Dio noi con- 
linee e noi modera ? uii astro novello e infausto, che sol presagi- 
sce calamità all’ universo. Quanto più crescerà in questa scienza 
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funesta, tanto più cresceranno con lui le pubbliche miserie. Le 
sue più temerarie imprese non opporranno che un debole riparo 
airimpclo del suo corso; si crederà egli di offuscare collo splcn> 
dorè ai sue vittorie la loro temerità ed ingiustizia. La speranza 
dell'esito felice sarà l’unico titolo che giustificherà l’equità delle 
sue armi ; tutto ciò che gli parrà glorioso, terrallo anche lecito. 
Bisgnarderà i momenti di un saggio e maestoso riposo, come un 
ozio vergognoso, e come momenti involati alla sua gloria. I suoi 
vicini diverranno suoi nimici, dacché potranno diventar sua con- 
quista ; gli stessi suoi popoli somministreranno colle lor lagrime 
e col loro sangue la funesta materia a suoi trionli. Sposserà egli 
e rovescierà i propri Stati per conquistarne de' nuovi, armerà 
contro di sé i po[tuli e le nazioni ; turberà la pace dell’universo, 
si renderà celebre col far millioni d' infelici. Che flagello pel ge- 
nere umano ! E se v' ha nazione al mondo capace di encomiare 
un tal Re, basta per suo castigo, augurarle appunto un tale So- 
vrano. 



Oroiione funebre di M. di Vitleroy. 

In una rivoluzione di Stalo è una circostanza assai spinosa 
il trovarsi fornito di tutte le qualità, che rendono atto al gover- 
no. Entra allora lo stimolo e la tentazione d’ingerirsi, anche sen- 
za esserne richiesti, ne' pubblici affari ; e piace meglio di ren- 
dersi necessario al consiglio de' malvagi, che di essere inalile al 
partilo de' buoni. Sotto coloro di cercare al proprio merito alcu- 
na via di far comparsa, si procurano alla propria ambizione le 
occasioni di delitto e di disonore ; c molle volte si abbandona il 
proprio dovere senz'altro interessc,che quello di non aver potuto 
esercitarlo con gran frutto- e con dignità. Quasi per ogni secolo 
vide la Francia in iscena alcun di questi valentuomini, nati per 
maneggiare gli affari del Principe, e metter in moto la macchina 
immensa di uno Sfato : ma oimè I ebe d'ordinario carichi non 
men de' pubblici affari, che dell’odio comune, si risguaedarono 
finché vissero piuttosto come strumenti della collera del Signo- 
re, che come ministri del potere del Principe; e morirono culla 
misera consolazione di aver avuto un tal merito, onde dispiace- 
re a un Regno intiero. La ragione di questo si è, che quello stes- 
so zelo, ebe al Principe ne affeziona, d'ordinario c' indura ver- 
so de' Popoli ; e quella stessa riputazione che ci rende neces- 
sari al rimanente degli uomini, ce li fa aver appunto in di- 
spregio. 
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Piccolo Quuietimale. Predica per la Domenica di Passione.' 

RiaDdiamo lutti i grandi talenti che rendono illustri gli 
uomini, questi se son dati agli empi, a grande sventura ciò lor* 
na della loro nazione e del loro secolo. Le vaste cognizioni avve- 
lenale dall' orgoglio, hanno prodotti que' capi e que' famosi dot- 
tori della menzogna, che in tulle Teli alzarono lo stendardo del- 
lo scisma e dell' errore ; e formarono nel seno stesso del Cristia- 
nesimo le sette che lo lacerarono. Que' begli spiriti sì decantali, 
i quali coi loro felici talenti hanno avvicinalo il loro secolo al gu- 
sto e alla politezza degfi antichi ; dacché il loro cuore si corrup- 
pe. non lasciarono al mondo se non delle opere lascive c perni- 
ciose, nelle quali 'il veleno preparato da mani perite infetta lut- 
to dì i pubblici costumi ; e dalle quali i secoli che verran poi, 
apprenderanno la licenza e la corruzione del nostro. 

Come comparvero solla terra que' geni superiori, ma am- 
biziosi ed inquieti, nati per metter in molo le gran macchine de- 
gli Stali e degl' Imperi, e gitlar sossopra l’universo intero? 1 po- 
|H>li c i Re sono divenuti il trastullo della loro ambizione e dei 
loro intrighi. Le dissensioni civili e le domestiche sciagure sono 
state i luttuosi teatri, dove spiccarono i loro sublimi talenti. Un 
solo uomo ignobile o oscuro, con quegli eminenti vantaggi di 
natura, ma senza coscienza, senza probità, potè innalzarsi nei 
passali secoli sopra le ruiue della sua patria ; far cambiare a- 
spelto interamente ad una nazione vicina o bellicosa, gelosa tan- 
to delle sue leggi e di sua libertà ; farsi rendere quegli omaggi, 
cui i suoi cittadini contendevano eziandio ai loro Re; rovesciare 
il trono, e dare all’ universo lo spettacolo di un Sovrano, la cui 
corona non potè sottrarre il capo sacralo dall' inaudito decreto 
che a perderlo condannollo. 

Spirili vasti, ma inquieti e torbidi; capaci di tutto, fuor- 
ché di riposo ; che sempre girano intorno a quell’asse medesimo 
che gli fissa, e gli tiene sospesi ; e che vaghi sono anzi di rovi- 
nare l’edilizio, e restare schiacciali sotto le sue rovine, di quel - 
lo che lasciare di agitarsi, e far miglior uso dei loro talenti, a 
della loro forza. Guai a quel secolo, che uomini produce per 
tèi modo rari c maravigliosi. 
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1)E GRANDI. 



Piccolo Quoresimiil(. Predica perla festa 
' delta Purificazione. 

I Grandi paion nati appunto ]iegli altri ; l’ altezza della lor 
condizione che gli mette in veduta, gli propone per modelli ; i 
loro costumi presto diventano costumi pubblici. Si suppone, che 
quelli che meritano i nostri omaggi, non siano indegni della no- 
stra imitazione. La moltitudine non conosce altra legge, che gli 
esempi di quelli che hanno il romando : la loro vita, dirò rosi, 
si riproduce nel piihhliro; e se i loro vizi incontrano de' maligni 
censori, son d' ordinario di quc' medesimi che gli imitano. Mas- 
sime la nostra nazione, o più vana, o più leggera, come dall'al- 
tre nazioni è tacciata; o per parlare più giusto e farle più ono- 
re, più aflezionata a'suoì sotrani, e più rispettosa verso' i gran- 
di, si fa gloria di ricopiare i loro costumi, come crede suo do- 
vere di amare la loro persona. Troppo ci lusinga una rassomi- 
glianza, che avvicinandoci alla loro condotta, pare che ri avvi- 
cini alla lor condizione ; dietro a si gran modelli lutto diventa 
onorevole ; e bene spesso per capo, di pura ostentazione ci pre- 
cipita in quegli eccessi, a quali per altro non siamo inclinati, 
anzi ci abbiamo avversione. La città crederebbe degenerare, se 
non ricopiasse i costumi della corte : il cittadino ignobile, col- 
r imitare il libertinaggio de* grandi, si crede improntare nelle 
sue passioni un carattere di grandezza e di nobiltà ; e la vanità 
è quella che perpetua quel disordine, onde il genio o il gusto 
in breve si annoia. 

Piccalo Quaresimale. Predica per la /. Domenica 
di Quaresima. 

II piacere, che è il primo scoglio dell’ umana vita, presso i 
grandi si può dire che sia lo scoglio privilegiato. Negli altri no- 
mini questa deplorabile passione non esercita mai che per' metà 
il suo impero : gli ostacoli se le attraversano, il timore de' pub- 
blici discorsi la frena, I' amore dell' interesse la ticn divisa. Ma 
ne’ principi, e ne’ grandi o non trova ostacolo di sorte alcuna, 0 
se ne incontra, gli ostacoli stessi facilmente rimossi, l'accendono 
vie più, e la irritano : ( imperciocché, quali opposizioni incon- 
tra mai in tal materia la volontà di quelli che tengono in mano 
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la puMilica furluna ? ] I.c orrasioni prevengono quasi i lor desi> 
dori : i loro sguardi, s' è permesso il dirlo, trovano dappertutto 
peccali che gli aspettano. La scoslumatezza del secolo, c l'avvili- 
mento delle Corti onora eziandio con pubblici encomi le lusin- 
ghiere altraltivc di dii giugno a sedurli ; si rendono indegni 
omaggi alla più vergnosa sfrontatezza : una sorte si vituperevole 
mette invidia, non che si risguardi cou abominazione; e la pub- 
blica adulazione copre r infamia del pubblico peccalo. No, i 
Principi, dacché si abbandonano al vizio, non conoscono più al- 
tro freno, che la lor volontà ; e le loro passioni non troiano più 
resistenza, come non ne incontrano i loro comandi. Quindi la 
facilità di contentare le passioni, ne diventa un nuovo incentivo; 
si spianano dinanzi a loro tulle le vie della iniquità ; e tutto ciò 
che piace, è anche tosto possibile. 

Piccolo Quaresimale. Predica per la III. Domenica. 

Tale si è la sorte de' Grandi, che non fanno uso della loro 
prosperità, che per la felicità dei loro sensi. Presto di tutto at- 
tediali, tutto riesce loro d' aggravio, ed eglino sono di aggravio 
a sé stessi I lorò progetti si distruggono gli nni cogli ^Itri, e 
non ne risulta mai ebe una incertezza universale, che nasco dal 
capriccio, e che solo il capriccio può fissare. 1 loro comandi dati 
appena, un momento dopo non sono più gl' interpreti sicuri del- 
la loro volontà; chi ubbidisce dispiace; convion indovinare il 
lor genio, e con tutto questo son essi un enimma inesplicabile a 
loro stessi. Tolti i loro passi sono vaghi, incerti, incomprcnsibi- 
li ; mettasi pur chi vuole a seguirli ; ad ogni momento si par- 
don di vista : cambiano sentiero ; in compagnia loro si travia, e 
si vien meno ancora : si attediano degli omaggi che lor si rendo- 
no, e sentono stimolo per quelli che lor si niegano. I servi più 
fedeli gl’ importunano colla loro sincerità, e non riesce lor pun- 
to meglio d' incontrare il loro genio colla condiscendenza. Pa- 
droni stravaganti ed inquieti, tutti quelli che stanno loro intor- 
no, portano il peso dei loro capricci e del loro umore, mentre 
non possono eglino stessi portarlo : e paion nati per la propria 
srentura, e per far miseri quelli eziandio che gli servono. 

Piccolo Quaresimale. Predica per la I, Domenica. . = 

L' ambizione, e l'amore della fortuna negli altri uomini 
tiene diviso 1' amor del piacere. Le sollecitudini che quella esi- 
ge, sono tutti momenti tolti alla voluttà. Il desiderio d'innalzar- 
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sì, c il' ingrandire sospende almeno quelle passioni die in ludi i 
tempi ne sono siate l'ostacolo. Non si jionno accoppiare le sag- 
gio e caule misure dell' anibirione, coll’ ozio, colla quiete, e dirò 
ancor collo .sconcerto c colle stravaganze ik‘1 vizio. In una paro- 
la. la dissolutezza è sempre stala lo scoglio inevitabile dell' in- 
nalzamento ; e sino al dì d' oggi si è sempre veduto, clic- i sen- 
suali piaceri d' ordinario troncarono le più belle speranze d' in- 
grandimento, c assai di rado le hanno promosse. Ma i grandi, 
che non hanno che più desiderare dalla fortuna, non incontrano 
verun ostacolo nei loro piaceri : la nascita gli mette' in possesso 
di lutto ; altro loro non resta, dirò così, che godere della loro 
abbondanza. I loro antenati si afTaticarono per farli gramfi ; 
quindi riposano essi sopra i lor titoli ; tutto il rimanente è del- 
le passioni. Quindi i figlinoli degli uomini illustri son d'ordina- 
rio i successori del posto c degli onori dei loro padri, ma non 

10 sono della lor gloria, c della loro virtù. Eredi di un gran 
nome, inutile lor sembra il farsene uno colle proprie virtù ; gu- 
stano i frutti d’ una gloria, di cui non ne gustarono I’ amarezza : 

11 sangue e i travagli dei Ipro maggiori diventano il titolo della 
loro mollezza c oziosità. Di lotto gli. forni Iq natura ; il merito 
non ci ha più che fare ; c bene spesso l' epoca gloriosa dell' in- 
grandimento d' una famiglia, non mollo dipoi sotto un indegno 
erede il fatai punto diventa di sua decadenza c ignominia. I fi- 
gliuoli della gloria e della magnificenza, di rado sono lìglinoli 
della saviezza e della virtù. E forse più raro, che si sostengano 
la gloria c gli onori ereditali, clic non lo sia l'acquistarli. 

Piccolo Quarc$imnle. Predica per la festa . 
della Purificazione. 

Siccome la prima inclinazione dei popoli è d’imitare igrair-." 
di ; così il primo dovere dei grandi ò di dare ai popoli degli - 
esempi santi. Gli uomini volgari paiono nati sol per sè stess'i". i 
loro vizi, c le loro virtù sono oscure, come lo ò la lor condizio- 
ne. Confusi nella moltitudine, o cadano, o stiano in piò fermi, 
r uno, e r altro succede, senza che il pubblico se ne avvegga: la 
loro perdita, o la loro salvezza si ristrigne alla loro persona ; o 
almeno il loro esempio può bensì sedurre e ritirare talvolta dal- 
la virtù, ma non può prescrivere c autorizzare il vizio. 
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l'iecoìo Quaretimuìc. PrtJicn per la I. Domtnica. 

Il timore del pubblico è un freno per la licenza della co- 
mune degli uomini. Per corrotti ebe siano i nostri costumi, il 
vizio non lia ancor perduto tra noi tutta la sua ignominia ; ri- 
mane ancora una spezie di pubblica verecondia, che ci costri- 
gne a celarlo ; e gli stessi mondani,cbe pur mostrano fame van- 
to, il tengono nè più nè meno per cosa turpe e obbrobriosa. Il 
mondo favoreggia le passioni ; ma impone non pertanto certe 
convenienze e riguardi, che le tengono in violenza : tiene delle 
pubbliche lezioni di vizio c di voluttà ; ma non pertanto esige il 
segreto, e una maniera di riserva da coloro che vi si dannò in 
preda. Ma i principi e i grandi hanno scosso questo giogo: non 
eon presso di loro in tanta stima gli uomini, sicché n' abbiano a 
temer le censure : i pubblici omaggi che loro si tributano, su- 
periori gli rendono a que'disprezzi. che internamente si nu irono 
contro di essi : non temono un pubblico, che gli teme, e gli ri- 
spetta ; c con disonore del secolo, si lusingano, e con ragione, 
che si abbiano quegli stessi riguardi per le loro passioni, che si 
hanno per le loro persone. ha distanza che passa da essi al popo- 
lo, fa che gli mirino in un punto di veduta così lontano, che 
non se ne prendono punto di soggezione, come se nemmeno vi 
fosse : non curano nè inelton loro apprensione saette tanto da 
lungi scoccate, che non ponno già arrivare fino ad essi ; e ben- 
cliè siano d'ordinario i soli oggetti delle pubbliche censure, son 
anche i soli clic le ignorano. 

Piccolo Qiiarefimnle. Predica per la fetta 
della Purificazione. 

Quando l'esempio dei grandi non trovasse nella vanità sola 
de' popoli una iinilazione sempre sicura ; l'interesse e il deside- 
rio dì dar loro nel genio, altrettanti imitatori farebbono delle 
loro azioni, quanti sono coloro che aspirano ad ottenere grazie 
dalla loro autorità. In tal maniera l'aiiibiziune, le cui strade son 
.sempre lunghe e penose, un gran diletto pruova nel vedersi a- 
perta una strada più breve e più agevole. Il piacere, d'ordina- 
rio inimico irreconciliabile della fortuna, ne diventa l'artefice 
ed il ministro. Le passioni già favoreggiate dalle nostre inclina- 
zioni, trovano un nuovo allettamento che le accende nella spe- 
ranza del premio. Tutti i motivi si uniscono insieme conira la 
virtù ; c se è tanto malagevole difendersi dal vizio che piace ; 
quanto più dillìcilc uon fia non abbandouarvisi,' quando di più 
anche ci onori ! 
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Piccolo Quarciimaìc. Predica per la III. domenica. 

Il cittadino oscuro vive contento nella mediocre sua sorte. 
Erede della fortuna de' suoi maggiori, si rislrignc al loro nome, 
e al loro stalo : risgnarda senza invidia ciò che non potrebbe 
desiderare senza stravaganza. Tutti i suoi desideri sono ristretti 
al poco ch’egli possiede; c se concepisce talvolta disegni d' in- 
nalzamento, sono piarevoli chimere, che danno un dilettevole 
passatempo ad una mente oziosa, ma non inquietudini che lo 
divorano. Il grande non dice mai, b.-isla, perchè a tutto può a- 
spirare: crescono i suoi desideri coH'aumentarsi di sua fortupa: 
lutti quelli che sono più di lui sublimali, lo fanno comparire 
piccolo agli occhi propri ; non è tanto pago divedersi dietro 
moltitudine di persone inferiori, quanto si rode per averne al- 
cune che gli vanno innanzi : crede di non over nulla se non ha 
tutto : r anima sua è sempre avida e inquieta; c di nulla egli go- 
de, se non forse delle sue ambascio e inquietudini. 

Piccolo Quaretimale. Predica per la festa 
della Purificazione. 

Non alla sola' loro nazione si ristrigne l’impressione c il 
contagioso elTetlo degli esempi dei grandi. Sono essi in vista al 
mondo lutto ; le loro azioni passano di bocca in bocca, di pro- 
vincia in provincia, di nazione in nazione : nella loro condotta 
niente vi ha di privato, lutto si fa pubblico : lo straniero nello 
corti piu rimole tiene in loro fìsso In sguardo non meno che il 
cittadino ; avrauno degl’ imitatori sino in que’ luoghi, dove a 
cagione del loro potere saran tutti loro nemici. Tulio il mondo 
partecipa o delle loro virtù, o dei lor vizi ; sono^ dirò cosi, cit- 
tadini dell’ universo: in mezzo ad ogni nazione succedono certi 
fatti che derivano dai loto esempli. Sono da' Dio incaricali della 
giustizia, o della ini(|uitò delle nazioni tulle ; e i loro vizi, u le 
loro virtù hanno confini assai più estesi, che quelli del loro im- 
pero. Massimamente la Francia, in coi da gran tempo ticn fìsso 
lo sguardo I' Europa tutta, 6 più esposta d’ ogn' altra nazione. 
Gli stranieri concorrono in folla a studiare i nostri costumi, per 
trasferirli poscia nelle loro più riniotc contrade. Ci vediam an- 
che dei figli d'altri sovrani, allontanarsi dai piaceri e dalla ma- 
gnifìcenza della lor Corte, e qui una vita privata vivendo, so- 
stituire alla lìngua c alle maniere della loro nazione la politezza 
della nostra : c siccome i lor primi sguardi sono al trono rivolli 
così prendon norma della loro condotta odalla savicz/ac modera - 
zione,odal fasto o dagliccccssi del principe clic in quello è assiso. 
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Piccolo Quaresimale Predica per la III. domenica. 

Scorriamo tulle le passioni, e vedremo, che irei cuore dei 
p;randi clic vivono dimenlichi di Dio, v’ escrcilniio tulle un im- 
pero il più doloroso c tirannico. Le loro disgrazie sono più fìcre 
più eccessiva la superbia, più amara I' umiliazione : i loro odi 
sono più \iolcnli : siccome una falsa giuria gli rende più vani, 
cosi sono più furiosi, c più inesorabili al dispregio ; più cstre- 
ini sono i loro timori : csenli da’ mali reali, se ne formano di 
cbimerici; ed una foglia,cui agita il vento, lor sembra un mon- 
te che gli abbia a schiacciare. Le loro infermità sono più tor- 
mentose : quanto maggiore è I’ attacco che bassi alla vita, lauto 
più ci mette in apprensione qualunque accidente che le sovrasti. 
Avvezzi a lutto ciò che sanno porgere i sensi di più dolce e più 
lieto, ogni piccioi dolore sconcerta alfatto la loro felicità, e rie- 
sce loro insulTribile. Non sanno un saggio uso fare nè delle ma- 
lattie, nè della salute, nè dei beni, nè dei mali inseparabili dalla 
cunilizionc umana. I piaceri accorciano i loro giorni; ed i ram- 
mariclii, che sempre sieguono i sensuali -diletti, precipitano il 
resto degli anni loro. La sanità già guasta e rovinata daH'intcm- 
])eranza soccombe sotto la molliplicità dei rimedi.: gli eccessivi 
riguardi c cautele finiscono di fare ciò che non faceva I' eccesso 
dei piaceri ; e quand’anche s’astengano dagli eccessi, l’ozio, e 
la mollezza da se sola diventa una spezie d’ infermità c di lan- 
guore, che tulle esaurisce le diligenze dell’arte; c che poi dalle 
stesse soverchie diligenze e preservativi rimane vie più pregiu- 
dicata. Finalmente la loro soggezione più dura; allevali a vivere 
secondo il loro umore e il loro capriccio, tutto ciò che ogni poco 
gli tiene in violenza c in soggezione, gli opprime. Lontani dalla 
corte, lor sembra di vivere in un miserabile esigilo ; sotto gli 
occhi poi del Sovrano si lagnano perpetuamente dei doveri, e 
della v iolenza delle convenienze : non ponilo comportare nè la 
tranquillità di una condizione privaja, ne la dignità d' una vita 
pubblica. Il ripo.so riesce loro tanto insolTribilc, quanto l' agita- 
zione; a meglio dire, in ogni circostanza sono sempre d'aggra- 
vio a loro medesimi. 1'utto è un giugo pesante a chiunque vuol 
vivere senza giogo c senza regola. 

Piccolo. Quaresimale. Predica per la I. domenica. 

Quanto più uno è grande, tanto più è al pubblico debitore. 
Lii grandezza della condizione, siccome offende la superbia di 
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coloro cbc a noi sono inferiori c soggoUi, cosi gli rende critici 
e censori più severi, e più veggenti de' nostri vili, l’arc che vo- 
gliano colle censure reintegrarsi di ciò die perdono colla soin- 
messione. Si vendicano della servitù colla libcrtli de' discorsi. I 
grandi tutto si credono permesso, e ai grandi non si sorpassa il 
■nenuino difetto-: vivono, come se non ci fosse chi gli osservi ; 
eppure Sun eglino perpetuamente l’unico oggetto, verso cui siati 
rivolti gli sguardi dell’ universo.' 

- Piccolo QuartS'fnnle. Predica per la festa 
della Purifeazione. 

Gli esempi do' grandi hanno un carattere di perpetuità, che 
interessa tutti i svculi av\-enirc I vili e le virtù degli uomini 
volgari muoiono d' ordinario con essi: la lor memoria perisce 
colla loro persona, c l’ opre loro sono sepolte, e riposano nell'o- 
scurità di (|uella tomba, che le lor ceneri chiude. Ma i grandi 
vivono per tutti i sccoli;la loro vita concatenata cu' pubblici av- 
venimenti passa col loro nome di età in età. Le loro passioni o 
conservate in qualehe pubblico monumento, o immortali ren- 
dnlc nelle nostre storie, o cantate in una poesia lasciva, tende- 
ranno itnclic in avvenire lacci a posteri più rimuti. Il mondo è 
tuttavia pieno di perniciosi scritti, cbc sino a noi tramandarono 
i disordini delle corti precedenti. Le dissolutezze dei grandi non 
muoìon con essi ; i loro esempi predicheranno ancora o il vizio, 
o la virtù a nostri più tardi nipoti ; c la stòria dei loro costumi 
durerà tino alla Gnc dei secoli. 

DEL MONDO. . 

Avvento. Predica per la festa di tutti i Santi. 

Che cosa è il mondo per sentimento eziandio di quéi moti- 
dani, che t’amano, che paiono ebri de’snoi piaceri, c clic non 
possono far senza di lui ? E una perpetua servitù, dove ntssnno 
vive per se, c dove per esser contento, ò necessario poter bacia- 
re i suoi cep])i, ed amare la sua prigionia. È un giornaliero pe- 
riodo di avvenimenti, che risvegliano Timo dopo l'altro nel cuo- 
re dc’suoi partigiani le più violenti c le più indegne passioni;odi 
crudeli, odiose perplessità, amari timori, gelosie divoranti, am- 
basce che opprimono. È una terra di maledizioni, dove gli stes- 
si diletti porlan seco le loro spine, e il lor fiele. Il giuoco stanca 
c alTalica co’ suoi furori, c co' suoi capricci: le couversaziuni 
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annoiano per la opposizione de' leinperamcn(i, e per la contra- 
rietà de' pareri : le passioni'c gli attacchi colpevoli hanno i lor 
dispiaceri, c i lor contrattempi, massime se può temersi che di- 
venti pnlihlico ciò, che si vorrebbe segreto ; gli spettacoli poi 
non ritrovando ne' concorrenti, se non certe anime grossolana- 
mente dissolute, incapaci d'essere con altro ricreate, che cogli 
eccessi più mostruosi del lilicrtinaggio, diventano insipidi, se 
solamente eccitano quelle dilicate passioni, ,le (|uali altro non 
fanno che mostrare di lontano la colpa, c temlere insidie all' in- 
nocenza. Il mondo linalmcnte è un luogo, dove b speranza me- 
desima, che pur si risguarda come una passione cosi soave, ren- 
de gli uomini tutti infelici; dove quelli che niente sperano, si 
reputano ancora più miseri ; dove lutto ciò che piace, non con- 
tinua mai per lungo lem|)0 a piacere ; e dove il rincresr'iiuenlo 
c la nausea, è il più dolce e il più solfribile destino che atten- 
der si possa. Eccovi che cosa è il mondo ; non già vedete quel 
inondo abbietto ed ignobile, al quale cose ignote sono i piaceri 
più esquisilij o l'allratlive della prosperità, del favore, e della 
opulenza ; ma il mondo nel suo più bello, il mondo della corte. 

Orazione funebre di il. Delfino. 

Se il mondo non si Qlfezionasse gli uomini che colla felicità 
della presente lor condizione, siccome non può renderne alcun 
di felice, così niun adoratore farebbesi. Ma la sua gran macchi- 
na, c la inevitabile sua seduzione ò l'avvenire, che in lontanan- 
za ci mostra. Colle sue speranze ci lega, non potendoci soddisfar 
' co' suoi doni ; c I' errore di sue promesse ci addormenta sopra 
il nulla di lutti i suoi bcnelizl. 

Gli uomini parbno lutto dì del nulla delle umane cose, il 
linguaggio della verità ; e siegonno non pertanto le vie della va- 
nità e della menzogna. Noi diciam sempre che il mondo è un 
nulla ; c tuttavia non viviamo che per il mondo ; .saggi soltanto 
ne' discorsi ; stolti nell' opere: Glosoli nella Inutilità delle con- 
versazioni ; popolo e volgo in tutto il corso di nostra condotta : 
sempre eloquenti nello screditare il mondo ; sempre più ardenti 
nell' amarlo. Noi pieghiamo il ginocchio colla moltitudine di- 
nanzi all'idolo, che abbiam poc'anzi calpestato ; e a nostri di- 
spregi succedono poco appresso de' nuovi omaggi. Tutto ciò che 
grande apparisce agli occhi del mondo, a noi pur sembra gran- 
de : tutto ciò ch'egli chiama felicità, è l'unica felicità alla quale 
il nostro cuore aspira : tutto ciò eh’ egli decanta, è l’ unica glo- 
ria che ne colpisce. 



Digitized by Google 



03 



Sermone I. per una professione religiosa. 

Tulio è pericolo nel monito. Pericoli ncllii nascila, ch'è una 
spezie d’ impegno per lullc le passioni ; pericoli nella grandez- 
za, die ci fa una legge di (ulto ciò che il Vangelo.condanna: pe- 
ricoli ne’ pubblici maneggi, mentre bisogna far proprie le pssio- 
ni de' grandi, c la miseria de’ popoli ; accoppiare le massime 
della religione con quelle della prudenza della carne ; e tenersi 
di mezzo tra la fortuna, e la coscienza : pericoli nell’ uso delle 
ricchezze, mentre conviene guardarsi sempre e dalle profusioni 
ebe suol suggerire la vanità, e dalla durezza che suol produrre 
r avarizia ; pericoli negli esempli, giacché il vizip perde il suo 
orrore per I' autorità di coloro che ce li danno, c noi ci rassicu- 
riamo, ove ci avvenga di ritrovare nelle altrui debolezze una 
scusa alle nostre : pericoli nelle conversazioni ; si vuol piacere, 
e la strada di piacere é quella soltanto delle passioni che in noi 
si destano,, o ad altri s' inspirano : pericoli nelle amicizie; il ve- 
leno s' insinua per la conformità de’ geni, c colle dolcezze della 
compagnia ; non si può far a meno di divertimenti, e il mondo 
non ne somminisira che di funesti all' innocenza : pericoli nelle 
concorrenze ; si vuole innalzarsi, ed è assai malagevole amare 
coloro, che ne soverchiano, c che ci vengono preferiti ; divisi 
che siano gl’ interessi, ne sieguc presto la divisione de’ cuori : 
pericoli ne) matrimonio ; la durazione del vincolo d’ ordinario 
raffredda la tenerezza ; avvien di rado, che la conforroilà de’ ge- 
ni ratifichi un nodo, cui la sola conformità degl’ interessi quasi 
sempre suole strignere ; una santa compagnia divicne una dime- 
stica tentazione ; ed una volta che il dovere diventi un giogo, il 
cuore presto si forma altre nuove catene : pericoli nello stato di 
liherlà ; le passioni sfrenale; anche coniro il voler nostro rical- 
citrano ; e r alicnamento per un vincolo sacro, altro non è il più 
delle volle, che amore di una servitù più universale : pericoli 
nella probità mondana ; ove il mondo si mostri di noi contento, 
ci crediamo che lo debba essere anche il Signore ; si confondo 
r opinione di virtù colla virtù medesima; e perchè non si hanno 
di que’ vizi che il mondo condanna, si pensa di avere tutte quel- 
le virtù, ch’esige il Vangelo : finalmente pericoli nella stessa 
pietà ; imperciocché essendo questa rara nel mondo, le lodi che 
si concilia, ne corrompono sovente il principio ; e laddove da 
principio si cercò Dio nella virtù, avvien poi che si cerchi sola- 
mente sé stesso. 

Eccovi (|ual sia il mondo. Se fuggiamo da un pericolo, ur- 
liamo lesto ili un altro ; se I’ esempio ci trova insuperabili, 1' a- 
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milizia ci seduce : se -l' inlcressc non ci domina, la gloria e la 
ri|iiilaziono ri alTascina ; se ci guardiamo da gravi eccessi, cerio 
altre passioni più dolci c più pericolose non ci trovano insensi- 
bili ; se r indole nostra ù aliena anzi avverso fl disordini ed alle 
dissolutezze, la condiscendenza vi ci strascina : se siamo liberi 
da ambizione quanto alla nostra persona, in noi la sentiamo ri- 
nascere in grazia de’ fìgliuoli : se siamo fedeli di non cercare le 
occasioni, non poliamo promcUerci della fedeltà nostra per quel- 
le clic verranno a cercarci. 

zlcrenlo. Predica per la III. domenica. 

Osserviamo tutto quell’ anime più invecchiate nel mondo, 
c allontanatesi dai piaceri a solo nvotivo dell' età ; vedremo che 
non muore se non con esse l' amore del mondo. In quel diverso 
cambiamento fatto solo per apparenza, vi scopriremo lo stesso 
gusto per il mondo, l’ islesso ardore per i piaceri, un cuore an- 
cor giovanile in nn corpo gi.*! estenuato, c già già logoro. Si ram- 
mentano con della compiacenza i tripudi de’ primi anni; a forza 
d' immaginare si fa rivivere lutto ciò, che il tempo e l’elà di 
godere ci han tolto : si risguarda con invidia una gioventù fiori- 
ta, ed i irastulH che l’accompagnano : si prendono ancora tutti 
qiic' divertimenti, clic ponilo essere compatibili colla serietà del 
proprio stato : si studiano pretesti per entrare ancora con deco- 
ro in certe ricreazioni si’nza esporsi olle pubbliche risa, binal- 
menlo, a misura che il mondo ne sfugge, c ci scappa di mano, 
con più gusto che mai gli si corre dietro i il lungo uso clic se ne 
è fatto, servo solo a rendercelo più necessario, c a metterci in 
uno stato, di non poterne fare a meno. 

Avcenlo. Predica per la festa di tulli i Santi. 

Niente vi è di costante e' durevole sulla terra, nè le fortu- 
ne più prospere, nè le amicizie ancor più geniali, nè gli ap- 
plausi più luminosi, nè i favori ancor più invidiabili. \isi vede 
nel mondo una sovrana sapienza, che si compiace, direi quasi, 
di prendersi giuoco degli uomini, gli uni innalzando sulle rovi- 
ne degli altri ; quelli sbalzando clic stavano sull alto della ruo- 
ta, per farvi sopra salire chi poco avanti strisciavasi umile sotto 
ai loro piedi ; sempre nuovi eroi producendo ogni dì sul teatro, 
e quelli facendo sparire, che sostenevano con tanto splendore c 
decoro le parli loro, dando di sè incessantemente nuove scene 
all' universo. Gli uomini passano tutta intera la vita in agitazio- 
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ni, in maccline, in disegni ; sempre in agnato o per sorprende- 
re altri, o per evitare d’ esser sorpresi ; sempre pronti e solleci- 
ti d' approiitlare dell’assenza, della disgrazia, o della morte dei 
loro competitori ; e a concepire nuovi motivi di ambizione e di 
enpidigia da quegli eventi, onde dovrebbono anzi apprendere le 
più elKraci lezioni di dispregio del mondo ; sempre occupati o 
dai loro timori, o dalle loro speranze; sempre inquieti o intorno 
al presente, o intorno all’ avvenire ; e non mai tranquilli allon- 
lanansi sempre più dal riposo, quanto più s' adoprano per ritro- 
varlo. 

Panegirico di S. Benedetto. 

Il mondo da sò solo ò troppo increscevole c disgustoso per 
piacerne e sedurne : d’ uopo è clic ci entriamo noi stessi, c che 
co’ nostri inganni aiutiamo l’ impotenza di sue attrattive. Quindi 
quel mondo che da noi si ama, non esiste altrimenti ; ma è una 
chimera, la quale non è che in noi ; una diviniti) immaginaria, 
eh’ è lutto lavoro del nostro cuore. I nostri desideri e le nostre 
speranze sono quei numi, a quali sagriGchiamo, e i quali for- 
mano i nostri diletti, c le nostre più violente passioni. 

Avvento. Predico per la festa di tutti t santi. 

Qual conforto può restare ad un uomo, il quale dopo ave- 
re sagrificati al mondo c a suoi padroni il suo riposo, la sua co- 
scienza, le sue sostanze, la sua gioventù, la sua salale ; dopo a- 
ver divorate inGnitc ripugnanze, stenti e soggezioni per frivole 
speranze, all’ improvviso vede chiudersi in faccia le porte del 
suo innalzamento c di sua fortuna; vede strapparsi di mano quei 
posti da se meritati, c che giù si credeva d' avere in pugno; mi- 
nacciato in oltre, se di ciò mai si lagnasse, di perdere quelli an- 
cora, eh’ egli possiede ; costretto ad inchinarsi alla presenza dei 
suoi rivali più di lui avventurati, e a dipendere dal cenno di co- 
loro, che non avrebbe creduli un tempo meritevoli neppure di 
ricevere i suoi comandi ? Andrà egli lontano dal mondo a ven- 
dicarsi con eterne querele dell’ ingiuria degli uomini ? Ma che 
farà egli nel suo ritiro, senonchè pascere vieppiù i suoi ramma- 
richi, dove siano minori le distrazioni ? Sì consolerà forse col- 
r esempio d’ altri suoi pari 7 Ma le nostre disgrazie col nostro 
sguardo mirale non rassomigliano mai a quello d’ altrui ; c poi 
qual consolazione nel sentir rinnovare le proprie pene, a misu- 
ra che se ne riscontra l' immagine e la rimembranza negli altri? 

Pier, Ulbl.- V, 33 




fif. 

Si rogulirà coi dvUaiui J' una vana fìlosuCa, c &i fari furie colla 
ragiunc ? Ma la ragione dappersè sola perde ad un trailo la sua 
allerigia : Si |Uiò ben essere filosofo in quello coso ebe riguar- 
dano il pubblico ; ma quando si Iralla di noi stessi, siamo sem- 
pre uomini. Sarà forse un lenitivo il darsi jn preda al piacere, 
ed allo infami sensualità ? Ma il cuoro col cambiar di passione, 
altro non fa ebo cambiar di supplirió. Cercherà egli nella ozio- 
sità c nella infingardaggine quella beatitudine, che non potè ri- 
trovare nell’ ardore di sue speranze e di sue pretensioni ? Una 
coscienza rea può ridursi ad tino stato d' indiiferenza, ma non 
sarà mai più serena c tranquilla. Potrà rendersi insensibile per 
avventura alle sue disgrazie e miserie -, sentirà però sempre le 
sue infedeltà e i suoi peccati. 

Panegirico di S. Benedetto. 



Il mondo è più seducente per gli alleltamenli ch'egli pro- 
mette, che non lo è per i reali favori cb' egli ci accorda. Quasi 
nessuno di que' tanti che il mondo seduce e si tira dietro, quasi 
nessuno è di sua sorte, contento ; c se la speranza di una condi- 
zione più felitc non raddolcisse le pene del nostro stato presente, 
c non legasse ancora i nostri cuori al moudo, bastcrebboiio per 
disingannarcene i disgusti, e le vive amarezze che ci proviamo. 
Ma ognun di noi è in segreto ingegnoso nel sedurre sè stesso in- 
torno aH’amarczza della sua condizione presente. Lontano dal con- 
ciiiuderc,chc il mondo dunque non può render felici, c che altrove 
d’uopo 6 cercarcquclla felicità, alla <|ualc aspiriamo,la quale non 
può certamente darci il mondo,noi ci promettiamo sempre di con- 
seguire qnanlo ci manca c quanto desideriamo.] nostri presenti 
tedi gli confortiamo colla speranza di un avvenire chimerico ; c 
con Ulta perpetua deplorabile illusione ci rcndiam sempre inutili 
i disgusti, che Iddio va spargendo sulle nostre passioni, per ri- 
diiamarci a lui, con certe speranze, cui i’ esito sempre smenti- 
sce, ma nelle (|uali dal nostru medesimo abbaglio prendiamo oc- 
casione di cadere in altri nuovi inganni. Noi coll'illusione della 
nostra iminaginaziunc rcrebiamo ili supplire al difetto de’ nostri 
desideri j non mai godiamo, ma sempre speriamo. Che vale a 
dire, poti è il mondo presente che da noi si ami 1 (mentre qnan- 
lo al presente non siam di fallo felici] ina quel mondo chimeri- 
co, che ci formi.'tmo coll’ idea ; non è una felicità reale, ma un 
vano fantasma, dietro al quale corriiHiio, senza mai poterlo rag- 
giungere ; è un prestigio ebe c’ illude, clic ne ci si moslra sol di 
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luniaiio, c che poi svanisce e ci fuggo, qnalor ci creJiauiu Ji cs< 
scegli ajiprcsso e di coglierlo. ‘ , 

Parafrasi del salmo XI. ' 

La vanità, l’ ambizione, la vendetta, il lasso, la voluttà, il 
desiderio insaziabile d’ accumiilare ; ecco le virtù che il mondo 
conosce e stima. £cco le virtù, alle quali stimola i suoi parti- 
giani. La rettitudine vi si spaccia per semplicità; esser doppio c 
liuto ò un merito ebe onora. Tutti i suoi ragionamenti sono av- 
velenali per difetto di sincerità. Non son lé parole l’ interprete 
del cuore, ma una larva che lo asconde c lo maschera. Le ami- 
cizie non altro son che menzogne ravvolte sotto le apparenze di 
amistà e di decoro. Si profondono a gare le ludi e le adulazioni, 
e si chiude intanto nel cuore l'odio, la gelosia, e il disprezzo di 
que'cbc si lodano. In vece di reputarsi (piai membri di una 
stessa famiglia, i cui interessi debbono esser comuni, paro che 
non peraltro siano Ira loro gli uomini stretti e legati, die per 
ingannarsi scambievolmente, e I’ un l'altro sorprendere. Il più 
sordido interesse arma il fratello contro il fratello, raniico con- 
tro l'amico, rompe lutti i vincoli del sangue c dell' amicizia, cd 
un motivo s) basso quello ò che decide de' nostri odi, e de' nostri 
amori. Le indigenze c le sciagure del prossimo non trovano nei 
nostri cuori che della indilTercnza e della durezza, ove sì possa 
trascurarli senza nostro diàcapilo, o niuli prulitto ce ne ritorni 
dal sovvenirli. 

Sermone I. per una profesi'ione religiosa. 

i 

Se il fondo conoscessimo c l' interno del mondo ; se potcs- 
simo rilevare appieno c penetrare a parte a parte nel segreto 
delle sue cure e di sue tetre inquielitudini ; se potessimo to- 
glierle .quella prima corteccia, che nuli' altro presenta agli oc- 
chi che gioia, che piaceri, che pompa, che magniCcenza, oh ! 
quanto il trovaremmo diverso da quel che ap|Ktriscc I Non ci ve- 
dressinio che degl' infelici; il padre diviso dal figliuolo; lo sposo 
dalla sposa ; ogni famiglia dentro alle dimestiche mura nascon- 
dere agli occhi del pubblico non altro ebo antipatie, gelosie, 
mormorazioni, c perpetue discordie. Le amicizie ivi sono tur- 
bate da sospetti, dagl'interessi, da capricci; i più stretti vincoli 
raffreddati dall'incostanza ; i più teneri impegni terminati col- 
l'odio e colla perCdia. Le fortune più brillami ivi perdono ogni 
lor lustro a cagione delle soggezioni che esigono : i p>ù uuorcvuli 
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posti affliggono Col rammarico di non potere più alto ascendere : 
ognuno si lagna della sua sorte. I più grandi non sono perciò i 
più felici. Ascendono per condizione e per fortuna sin' oltre alle 
nubi; si perdono di vista, tanto son’eglino innalzati. Fanno com- 
parsa sopra tutti gli altri nomini pegli omaggi ebe loro si ren- 
dono, per lo splendore che gli circpnda, per le grazie che di- 
spensano, per le perpetuo adulazioni indivise compagne della 
prosperità c della potenza ; ma per la stessa sazietà de' diletti, c 
per la violenza delle soggezioni e delle convenienze, o per la 
stravaganza dc'lor desideri, e per l'amarezza delle gelosie, e per 
le viltà che osano per piacere al padrone, e per i disgusti che ne 
divorano, sono più bassi del popol minuto, c di lui più in- 
felici. 

DELLE FALSE VIRTÙ'. 

Piccolo juaretimale. Predico per lo domenica di passione. 

Il mondo si vanta, che in mezzo alla corruttela e alla deca- 
denza, dei pubblici costumi, ha preservata dalle ruine qualche 
reliquia d’ onore c di rettitudine ; che malgrado ai vizi e allo 
passioni onde sono dominati, compariscono nulla ostante sotto 
le sue insegno degli uomini fedeli all' amistà, zelanti per la pa- 
tria, rigidi amatori della verità ; schiavi religiosi drioro parola, 
vendicatori dell’ ingiustizia, protettori della debolezza, in una 
parola partigiani del piacere, ma nè più nè meno seguaci della 
virtù. Ecco quegli croi di onore c di probità, cui il mondo tan- 
to decanta. Ma questi uomini virtuosi tanto vantati dal mondo, 
non hanno a fondo in lor favore il più delle volte, che il pubbli- 
co errore. Amici fedeli, il saranno ; ma perchè il genio, la va- 
nità, l'interesse gli lega, e nei loro amici amano solamente sò 
stessi : buoni cittadini, sia vero ; ma la gloria c gli onori, cho 
dal servire alla patria a loro ritornano, sono l’ unico vincolo c il 
solo dovere che ve gli strigne : amatori della verità, l'accordo ; 
ma non perchè lei cerchino, ma per la riputazione c la conflden- 
za che s' acquistano tra gli nomini col mostrarsene amanti ; Os- 
servatori di lor parola ; ma per orgoglio, che della viltà o dcl- 
T incostanza vi ravvisa in disdirsi, non per virtù che religiosa- 
mente attender voglia le sue promesse. Vendicatori dell' ingiu- 
stizia ; ma perchè punendola negli altri, pretendono pubblicare, 
che non ne son essi capaci : protettori della debolezza ; ma per- 
chè vogliono avere dei panegiristi della loro generosità, c gli en- 
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comi degli oppressi sono il più tenero oggetto che loro porga 
r altrui oppressione u miseria. 

Piccolo quaretimale. Predica per il venerdì santo. 

Si ama il dovere e 1' equità qualora è utile, o glorioso il di- 
chiararsi per esse ; mentre si può assicurarsi della pubblica ap- 
provazione ; quando la nostra costanza ci farà ammirare dal 
mondo, c mentre speriamo comparire più grandi agli occhi de- 
gli nomini coll’eroica difesa della verità, che noi saremmo stali 
dissimulando, e arrendendoci. Cerchiamo la gloria egli applausi 
nel dovere, o quasi sempre la vanità muove gli uomini a difesa 
della verità. 

Piccolo quaresimale. Predica per la domenica di passione. 

Si presenti al virtuoso del secolo un’ occasione sicura di 
screditare un nimico, odi soppiantare un rivale, purché conser- 
vi la riputazione e la gloria di uom moderato, niente poi gl'im- 
porterà averne il mcrito.Purchè la di lui vendetta non impegni 
il suo onore,npn sarà più indegna di sua virtù. Mettiamolo in tali 
circostanze, ot’ egli possa accordare la sua passione colla pub- 
blica stima, non troverà poi egli diflicile l'accordarla, col suo 
dovere : in una parola, purché goda sempre il concetto d’ uomo 
dabbene, sia ciò lo stesso per lui come l' esserlo. 

Le virtù umane nate il più delle volle nella superbia e ncl- 
l’ amore della gloria, un momento dopo vi trovano la loro tom- 
ba. Messe in essere dai pubblici sguardi, il giorno dopo si estin- 
guono, agguisa de' fuochi fatui, nel segreto c nelle tenebre. Di- 
pendenti dalle circostanze, dalle occasioni, dai giudizi degli uo- 
mini, cadono immantinente coi lor fragili appoggi : miseri par- 
ti dell' amor proprio, giacciono sempre, sotto l' incostanza del di 
lui impero. Finalmente, essendo esse la debole pruova dell’ uo- 
mo, non ponno, come nemmen egli, reggere a checchessia. 

Solo la religione è quella che assicura la virtù, perché i mo- 
tivi ch'ella ci porge, sono in ogni incontro gli stessi. Ne ripor- 
li por ella in prezzo scorno c ignominia presso gli uomini, che 
non per questo comparirà men bella, e meno gloriosa all’uomo 
dabbene : vegga pure eziandio la sua vita in periglio, che non 
vorrebbe riscattarla con discapito di sua virtù. Il segreto e l’ira- 
punità non sono per lui allettamenti al vizio i lo sollecitino pur 
anche la gloria e le pubbliche acclamazioni ad un’ impresa am- 
biziósa ed ingiusta, cb’ egli preferirebbe sempre il dovere e la 
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regola cbc la cundanuauo, agli applausi dell' universo tbc I' ap- 
prova. 

DEGLI UOUINI. 

Avvento. Predica per il giorno di natale. 

Gli Louiiui non erano prima tra loro legali, nè per ragio- 
ne di culto, nè di una comune speranza. Si risguardavano quasi 
come creature di diversa spezio. La diversità delle roligioui, dei 
costami, de' pausi, de' linguaggi, degl' interessi, pare cb' avesse 
in loro ,divcrsiGcala ancor la natura. Appena si riconoscevano 
scambievolmente alla figura umana, unico segno di unione, ebo 
loro ancora restava. Si sterminavano a guisa di bestie feroci ; 
riponevano la loro maggior gloria nel saccheggiare le terre dei 
loro simili, e di porlarnc in trionfo le teste fumanti di sangue, 
come monumenli luminosi di lor vittoria. Si avrebbe detto, che 
si credessero di una natura impastati irreconciliabile ed insocia- 
bile, tanto erano sempre intesi a distruggersi ; e si figurassero 
d’ essere stali messi al mondo per vendicare le loro doglianze, o 
terminare le loro dilTercnze colla estinzione universale dell' uno 
o dell’altro do' due parlili. Erano gli uomini in lutto discordi, 
c il solo vincalo che gli legava tra loro, erano le passioni e 
gl' interessi ; unica sorgente appunto della loro divisione c di- 
scordia. 

. La gnerra ed il furore pare cb' abbiano fissala uh’ eterna 
dimora tra gli uomini. I re si solievano contro i re,i popoli con- 
tro i popoli; i-mari ebe gli separano, gli riuniscono poi per di- 
struggersi insieme. Un mucchio vile di pietre arma il loro fu- 
rore, e la loro vendetta; e vanno a perire e seppellirsi sotto alle 
mura di una piazza intere nazioni, per disputato a chi resteran- 
no le sUc rovine. Non è la terra assai vasta per contenerli, e fis- 
sarli ciascuno tra que' confini, che scmbran posti dalla natura 
agli Stati* c agl’ imperi. Ognuno vuole usurpare quel del vici- 
no ; e un misero campo di batlagfia, bastevole appena alla se- 
poltura di quelli che sef contesero, diventa il prezzo di que' tan- 
ti rivi di sangue, onde rimane per sempre contaminato. Ma qui 
non istà il tutto. Nemmeno il ricinlo d' un' istessa città, che sot- 
to le stesse leggi ci unisce, riunisce poi i cuori e gli alfetti. Gli 
odi o le gelosio dividono i cittadini, come dividono le nazioni. 
Le animosità si perpetuano nelle famìglie, e i padri le trasmet- 
tono ai figli, come un retaggio di maledizione. L’ autorità del 
prìncipe ba un bel disarmare il braccio, ma non arriva a disar- 
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mare già i cnori: può Lonsi togliere di mano il ferro, che già il 
proprio nimico mille volte più crudelmente ognuno ferisce rolla 
lingua, che non colla spada. L’odio costrctlo a concentrarsi ncl- 
r interno, diventa più profondo, e più amaro ; é il perdonare è 
una debolezza che disonora. L’unione o la paco sembrano tra 
noi sbandite ; e gli odi dividono la corte, la città, le famiglie ; 
c quelli che per ragione degli impieghi, per gl’ interessi dello 
Stato, per convenienza ancora, o almeno per sangue, dovrebbo- 
no vivere concordemente, si lacerano, ri divorano, vorrebbono 
distruggersi, ed innalzarsi sulle rovine gli uni degli altri ; c la 
religione, che ci noostra ne’ nostri nimici i nostri fratelli, più 
non si ascolta. Noi intanto viviamo 'tranquillamente in questo 
stato crudele : I’ equità delie nostre querelo contro i nostri ni- 
mici, non ci fa sentire rimorso dell’ ingiustizia di quell’ odio nò 
dell’ avversione, che loro abbiamo. Che se por alla morte ci ri- 
conciliamo, non è perchè di fatto si amino', ma perchè il cuor 
moribondo non ha più forza di odiarli ; quest’ è, perché i nostri 
sentimenti son quasi estinti ^ o almeno perchè non scnliam- altro 
a queil’ora, se non se appunto di sentirci mancare, e d’ esser vi- 
cini a venir meno. 

- ' DELLE PASSIONI. 

AevetUo. Prtdiea ptr il giorno di Natale, 

L’ nomo in preda alle sue ingiuste e violente passioni, spe- 
rimenta dentro di sè una goefra, e una discordia la più crudele, 
lu braccio alle agitazioni e ai furori del proprio cuore, combat- 
tuto dalla moltiplicità o contrarietà perpetua delie sregolato sue 
inclinazioni, non può ritrovare la pace, perchè non la cerca, so 
non appunto nella sorgente delle sue turlmlenzeed inquietudini. 
S’ erano vantati i filosofi di poterla dare ai loro discepoli ; ma 
quella calma di passioni che promettevano al loro Savio, e con 
tanta enfasi esageravano, poteva bensì reprimerne gl’ impeti, ma 
no lasciava nel cuore tutto il veleno c il tumulto. Quesl'cra una 
pace di ostentazione, e di orgoglio,nna pace mascherata, se sotto 
quelle apparenze di pace l’ uomo si ritrovava sempre io stesso. 

Parafrasi del Salmo VII. 

Non tutto ad un trattosi giugno agli' eccessi d’ odio, di fro- 
de, di calunnia. L’ umanità, l’ Onore, un avanzo di rettitudine , 
il cuore in somma non ancora addimesticato colla colpa, ripu- 
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gnercbbc a cosi nere azioni, e ne sentirebbe ribrezzo. A grado a 
grado si giugno ad abbandonarvisi . Sì comincia dal coTare in enóre 
senti D)cnti ingiusti di gelosia conira il proprio fralello:idi lui ta- 
lenti, la riputazione, la prosperità son altrettanti Terrai, che in- 
teramente ci rodono e ci divorano: quanto più cresce la sua glo- 
ria e la sua furtuno, tanto più si fa forte e si accende la nostra 
avversione : vicn ella dentro di noi a riuscire quasi un veleno 
che ci lacera, e una radice di amarezza che ci struggo il cuore ; 
e questi sono come i dolori e il fatai preludio di un parto il più 
mostruoso. Imbevuta che sia una volta l'anima di questo vele- 
no, non può più tenerlo chiuso nel seno, nè troppo allora le co- 
sta il partorire de' mostri : che anzi con suo sollievo si sgrava, 
col produrre al di fuori i più abominevoli fratti dell' odio, e 
dell' iniquità ; che vai a dire, f impostura, l'inganno, la tìoIcd- 
za, l'inumanità, la calunnia. 

Quaresimale. Predica per il giovedì di passione. 

Si ha un bel dire, che le cure delle passioni formano la fe- 
licità di coloro che ne son presi : così parlano i mondani per 
vanto c per ostentazione ; per altro la spcrienza ne gli smenti- 
sce. Qual supplizio per un' anima mondana che vuol piacere, 
qual supplizio il coltivare con tanto studio perpetuamente una 
bellezza che ogni di più perisce e vicn meno! che riguardi I che 
ripugnanze ! convien farsi supcriore a se stesso, alle proprie in- 
clinazioni, a propri piaceri, e fino alla propria indolenza! che 
interno rancore, qualora inutili tornarono tutti codesti sforzi, e 
siansi trovate altre più felici attrattive, verso le quali sianosi ri- 
volti gli sguardi di ognuno! Che tirannia non è quella delle mo- 
de! eppure conviene assoggettarvisi ad onta de' nostri aifari, i 
quali, esigono,che si restringano le spesc;di uno sposo che stre- 
pita ; di un mercadante che mormora, e che forse ci fa pagar 
mollo caro le dilazioni, e gl' indugi. Nulla dico dello sollecitudi- 
ni dell' ambizione : che vita non è quella che tutta passa in di- 
segni, in progetti, in timori, in isperanze, in ispavenli, in gelo- 
sie, in soggezioni, in viltàl Non parlo di nn impegno di qualche 
passione : che costernazioni continue per timore che non iscopii 
il mistero ! quante cautele da osservare per salvare il decoro c 
la riputazione ! quanti occhi da quali guardarsi ! quante custo- 
die da eludere I quanti rovesci da temersi intorno alla fedeltà di 
coloro che si sono eletti per ministri c conGdenli della propria 
passione I quanti sgarbi uà divorare, forse da quella persona, 
alla quale bassi sagrificato l' onore e la libertà, c di cui non si 
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pDÒ aver neppure coraggio di querelarsi! A tulio questo ngginn- 
gele que' momenti crudeli, ne’quali la passione men viva ri ilù 
campo di riflettere sopra noi stessi, c di ravvisare |ier intero 
l'imlignilà del nostro stato; que' momenti, nc'quali il cuore nato 
per diletti più sodi, si annoia degli stessi propri suoi idoli, c trova 
il suo supplizio nel suo disgusto, e nella propria incostanza. 

DELLA SLPEBBIA. 

Mitteri. Per la festa dell' Jncarnazionc. 

La Superbia è stata in lutti i tempi la più pericolosa e più 
fatale pitiga dell’ uomo. Noto per esser granilo c padrone di tul- 
le le creatore, ba sempre cooscrvato dentro di sò quelle primo 
impressioni della sua orìgine. Scoprendo del continuo nel suo 
cuore non so quai sentimenti segreti della propria eccellenza, 
si diede egli tosto a cosi dolci impressioni ; non altro cercò, che 
d' innalzarsi di grado in grado ; o niente quaggiù rinvenendo 
che soddisfar potesse la grandezza dell'anima sua, ascese sino so- 
pra le nuvole, e si fece rendere onori divini. L’ universo adorò 
come suoi autori, degl'inscnsaii, coi avea veduti nascere, celie 
tanti secoli dopo di lui erano venuti,. 

Panegirico di s. Francesco di Paola. . 

Noi di propria autorità ci diam bene spesso que' titoli di 
onore,, che il pubblico ci diniego, e non mai avuti da’ nostri 
maggiori ; c veggonsi tanti c tanti Ira noi di un nome illustro 
fregiare l’ ignobile stato del quale por’ anzi uscirono, ed alTctta- 
lamcntc raccogliere le reliquie di certe famiglie già estinto, per 
innestarle sopra un oscuro casato, che dalla sciiiora della vii 
picivc s’è appena tolto. Nel qual proposito, qual secolo mai fu 
più corrolto del nostro ? f nostri padri non volevano essere altri 
da quelli, eh' erano stali nascendo. Contento ciascuno di ciò che 
gli avea fatti la natura, non arrossivano de’lor maggiori; c men- 
tre le sostanze ne ereditavano, non si mettevano in pena di ri- 
nunziare il lor nome. Non se ne vedevano allora di quelli, clic 
nati di condizione alquanto ragguardevole portano sempre innan- 
zi il loro natale; stanno 'sulle formalità' di una superstiziosa de- 
licatezza disapprovaliile e secondo il Vangelo, c secondo il mon- 
do; studiano smipolosainenlenlo tutte le lonvcnienzc che sono 
loro dovute ; vanno facendo de' continui confronti ; misurano 
con estremo rigore il più e il meno che v’ ba nelle persone, on- 
ricc. Bibl. . V, 
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di' si .ilitailono, ^ipr quindi ri'gul.iro il luro ronU'gno, e biiaii- 
viji»; i lor passi ; ni’ mai in alcun luuj;n compariscono, dio non 
siano preceduti dai lor (itoli, e dal loro nomo. 

Qiiarcsimnie- Predica per il giovedì dopo le Ceneri. 

I.a snporliia ò la segreta sorgente dell' incredulità. V" ha in 
quella osientazione di ragione, clic induce l'incredulo a disprcz* 
zarc la comune credenza, v’-ha, dissi, una deplorabile singolari- 
t.à, che il lus'iiga, e gli fa supporre di aver egli solo più pene- 
trazione c più lume, che tutto il resto degli uomini, perchè cb- 
ke il coraggio di scuotere quel giogo, che tutti gli altri assog- 
gettò, c dì contraddire temerariamente que misteri cui tutti gli 
altri che lo hanno proceduto, si pregiarono di adorare. 

Panegirico di s. Giambattisla. 

Tale si è I' ingiustizia della nostra superbia, che. ad onta 
di quelle debolezze, che ci fanno in .segreto arrossare, di quel 
voto, e di quel niente che troviamo in noi stessi, per cui siam 
d' aggravio a noi medesimi, e a rasione del quale portiam con 
noi dappertutto la noia, il tedio, e l'orrore, per dir così, di noi 
medesiii.i ; contutlociù vogliamo imporre al puhhiiro, ed e.ssere 
riputati per quei che nou'siamo. Pretendiamo che gli uomini 
pensino di noi quello che non avremmo coraggio di pensare noi 
di noi stessi : e il colmo dell’ ingiustizia sì è, che tutti quelli, i 
quali ci contrastano le qualità clic pur non abbiamo, c ci dinic- 
gallo (|uelle lodi che non meritiamo, e di noi giudicano, siccome 
giudichiamo noi di noi roedeslmi ; questi, dico, gli odiamo, gli 
screditiamo, ascriviam loro a delitto l’equità dc’loro giudizi, e 
contro di loro pare che se la prendiamo, per le nostro miserie c 
debolezze. 

ylrrento. Prèdica per il giorno di Natale. 

La superbia fu la prima sorgente delle inquietudini, che 
lacerano il cuore degli uomini. Quali guerre, quali furori non 
ha accesi ijursta passione nel mondo? Con quai torrenti di san- 
gue non ha inondato I’ universo ? e che altro è la storia de' po- 
poli, degl' imperi, de' principi, c de conquistatori, la storia di 
(ulti i secoli c di tutte le nazioni, .se non la storia delle calamità 
onde sino dal principio del mondo la superbia alUisse gli uomi- 
ni ? Tutta quant'clla è grande la (erra, non era se non un teatro 
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liigiihrc, sut quale qiicsla altera estuila passione ogni giorno 
porgeva le scene più sanguinose. Ma qucllu che al di ruuri ap 
pativa, non era se non l'inmiaginc delle lurlioicn/e, che l'nomo 
supert>o dentro di sè provava, il desiderio d’ innalzarsi si crede 
va virtù ; la inuderazione ripulavasi debolezza. l!n solo uomo 
inclleva sossopra la sua patria, ne rovesciava le costumanze e le 
leggi, inolliplicava a milioni il numero degl' inl'elici per usur- 
pare il primo posto tra suoi cilladini ; ed il successo del suo de- 
litto procacciavagli del]' ossequio, ed il suo mmio macchiato col 
sangue de’ suoi fratelli risplcndeva con maggiore risalto ne'pub- 
liliei annali clic ne consorvavaiio la nirnioria ; ed un empio for- 
tunato diventava il più valeiilnonio.e più grande del suo secolo. 
(Jucsta passiono discctidendo nella moltitudine faceva minur com- 
parsa ; non era |terò nè meno viva, nè men furiosa. 1/ uomo i- 
gnuhile non vivea più tranquillo dell’ uomo pubblico ; ciascuno 
tentava di grandeggiare sopra i suoi pari. L' oratore, il tilosofo 
si roiitcndevano, si rubavano la gloria, unico sco[io do loro tra- 
vagli e delle loro vigilie ; c siccome i desideri della superbia so- 
no in.saziabili, cosi I' uomo, u cui era allora onorevole di consa - 
grarvisi interamente, non potendo venirne a rapo e conlenlarli, 
non poteva nemmeno essere Iraiiqnillu e pacilico. Quindi I' aiit- 
bizione, unica sorgente dell’ onore e della gloria umana, era di- 
venuta lo scoglio fatale del riposo, g della felicità degli uomini. 

ijiiareiimule. ì’redtca /ler il senerJi Jvpo le Ceneri. 

Noi vogliamo essere approvati ; vogliamo ebe si applaudi- 
sca del pari a nostri falli, come alle nostre vìrti'i ; c quàntiinque 
siano palesi a noi medesimi le nostre debolezze, siamo- tuttavia 
cosi Ingiustir che pretendiamo die gli altri non le veggano, e die 
ci rendano onore per certe qualità, die noi rimproveriamo a noi 
medesimi come vizi. Vorremmo, che tutti aprissero la. bocca, 
solo per pubblicare le nostre lodi ; e die il mondo, il quale non 
la perdona a cbiccbcssia, nemmeno a suoi sovrani, in noi ammi- 
rasse ciò, die negli altri censura c condanna. 

Puneg rico di s. Giamballisla. 

Non basta, che noi vogliamo attribnircl que’lalenti,e quel- 
le virtù die non abbiamo, die rontendiaiiio eziandio agli altri 
quelle, di cui sono forniti, l’are die la loro ripulaziunc et umi- 
lii, che a noi siali tolte quelle ludi die loro si danno, c ebe gli 
onori ch’eglino ricevono, siama ingiustizie a noi fatte. Incapaci 
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di scnlimcnH rlc\ati, ili virtù, di grncrosità, non |K)ssiani tolle- 
rarla nrmmrn lirgli altri ; ci truviam delle inaci liic in chi tutto 
il tnnmlu no ninmirn le virtù: il meritori ofTcnde e ci aliliaglia; 
e non volendo noi disfarci de’ nostri vizi, vorremmo potcrto- 
glicre agli altri le loro virtù. 

Mitltri. Per la fetta dell' Incarnazione. 

L'no de' caratteri più notaliili della superbia è quella impo- 
stura di vanilò, elio cerea la gloria nelle stesse umiliazioni ; on- 
de prelendesi coll' avvilirsi agli ocelli degli uomini, di riportar- 
ne tali applausi, che assai più c' innalzino clic non ci siamo ab- 
sati. La superbia fa ebe ci nascondiamo c ci celiamo, per essere 
scoperti ; si fuggono le comparse, ad oggetto clic ci corra die- 
tro la gloria ; si rinunzia agli onori, ma per essere onoralo ; si 
tollerano i dispregi, ma allora solo rbe I' essere disprezzali a noi 
<> glorioso. 1/ orgoglio ba per noi mille impercettibili maniere 
di risarcirne ; nè v' ba cosa più rara di una volontaria umilia- 
zione, la quale conduca solo all' umiltà. 

Se portiam con pazienza le calunnie, qucst’ù perché preve- 
diamo, die verranno dalla verità confuse, c lìan rivolle a nostra 
maggior gloria. Non ci piacciono l'cpcrc di umiliazione, se non 
perebè il nostro grado non permette, che siano ascosi i nostri 
abbassamenti : amiamogli ojibrobri passaggeri, c dove ci scorge 
la nostra vanità un prónto compenso ; c qualche altro alletta- 
mento d' uopo è che ci renda grato il dispregio, fuorché il pia- 
cere d'essere dispregiali. Si perdona ; ma col far prima sapere, 
che si é r olTeso, e che si rilascia del proprio diritto. Si fann 
passo di riconciliazione ; ma non dispiace che si sappia, averci 
in quel passo sol parte la pietà. Si dice dcLbeno di quelli che ci 
calunniano ; ma col (ine di togliere ogni credenza alle loro ca- 
lunnie. Finalmente é dillìcile il non cercare sé stesso più nello 
umiliazioni, di quello che nello splendore: perché quanto più 
l'uomo cerca dimenticarsi di sé, tanto piu la superbia è sollecita 
di fare in maniera eh’ ei si ritrovi. 

DELL’ AMBIZIONE. 

Piccolo Quareiimale. Predica per la I. Domenica. 

L’ ambinone, i|aeH' insaziabile desiderio di sempre più in- 
nalzarsi, ed anche sull’ altrui ruine ; questo verme che morde il 
cuore, nè mai il lascia tranquillo ; questa passione, ch’é la gran 
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maccliina degl' inlriglii, e di lulle le agitazioni delle rorli ; da 
cui nascono le rivoluzioni degli stati, e che lutto di porge all’u- 
niverso spettacoli sempre nuovi ; questa passione, clic lutto ar- 
disce, e .alla quale niente resiste, è un vizio clic rende infelice 
quegli die n' è posseduto. L' ambizioso di niente gode, né della 
sua gloria, perebè sempre gli sembra oscura ; lu' de’ suoi posti, 
]iorcLè sempre vorrebbe ascender più alto ; nè della sua prospe- 
rità, perché in mezzo alla sua abbondanza si consuma e vien me- 
no por la tristezza ; nè degli omaggi che gli si rendono, perché 
sono avvelenali da quelli eli’ è costretto egli stesso a rendere ad 
altri ; nè del favore che gli diventa amaro, dacché gli è necessa- 
rio dividerlo co' suoi emuli; né del suo riposo, mentre egli è più 
infelice, quanto più é costretto ad esser tranquillo. J.a sua ambi- 
zione rendendolo infelice, inoltre lo avvilisce c degrada. Quanto 
viltà per innalzarsi ! convien far mostra d’ essere non quale si è 
infatti, ma quale si desidera che siamo. Viltà di adulazione ; si 
incensa e si adora quell’ Idolo che si disprezza: Viltà di debolez- 
za ; convien saper sostenere inillo di.spiaceri, divorare mille ri- 
pulse, e riceverle ijuasi per grazie : Viltà di dissiniulazionc;non 
mai seguire i propri lumi, ma secondare sempre gli altrui pare- 
ri : Viltà di disordine ; farsi i compiici, e forse i ministri delle 
passioni di coloro, da quali si dipende, ed entrare a parte dei 
loraeccessi per esser fatti partecipi con sicurezza dei loro fa- 
vori : Finalmente vijlà eziandio d' ipocrisia ; vestire tal volta le 
apparenze di pietà, fingere I’ uomo dabbene per innalzarsi, c far 
serv ire all’ ambizione la religione' medesima che la condanna. 
<>bc ne si dica poi dopo tutto ciò, e.sscre questo il vizio deli’ani- 
iiie grandi ; questo é anzi il raraltere d’ uti cuore basso e codar- 
do, il contrassegno più espresso d’ un’ anima vile. Il dovere è 
quell’ unica strada, che può condurci alla giuria : quella gloria 
che sol si acquista inedianli le viltà e gl’ intrighi dcH’ambizroDe, 
porla sempre con se un carattere d'ignominia' che ci disonora: 
I' ambizione non promette i regni del mondo, e tutta la loro glo- 
ria, se non a coloro che si prostrano innanzi all' iniquità, ed av- 
viliscono vergognosamente: sé stessi. Al nostro ingrandimento, 
sia sempre gran rimprovero le nostre bassezze ; ■ nostri posti 
risvegliai! la memoria di quegli avvenimenti che cogli hanno 
uicrilali ; c i titoli de’ nostri onori e delle nostre dignità, diven- 
gono essi appunto i pubblici aculei di nostra ignominia. 
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lUisteri. Sopra la Passione di Nostro Signore. 

L'Ainbuionn ci rende falsi, codjrdi, vili, quaiidu fa di me- 
siieri sostenere gl' interessi della verità. Sempre si teme di di- 
spiacere, si vuol sempre tolto conciliare, tolto accomodare. Non 
si è capace' di retliludine^ di candore, di ooa certa nobiltà die 
ispira l’amore dell' equità, oche sola costituisce j prandi nomi- 
ni, i buoni sudditi, i ministri fedeli, i Magistrati illustri. Quin- 
di non occorre far fondaoienlo sopra un cuore doininato dall'ani- 
bizionc : niente r' ha in lui di sicuro, niente di fisso, niente di 
grande; senza principio, senza massima. Senzp sentimenln; pren- 
de tutte le fórme ; iiicessiiutemente si piega a genio delle passio- 
ni altrui ; pronto a tutto egualmente, secondo che gira il vento; 
o a sostenere I' eqiiilà, o a proteggere l'iniquità. Dicasi pure, 
die r aiiibizione è la passione dell’ anime grandi; grande può 
fare solamenie I’ amore della verità ; c quegli c grande davvero, 
die sol per lei vuole piacere. 

'■ Piccolo (Jaaresiiniile, Predica per la I. Domenica. 

Nel concetto deH'Ambizioso, l'esito cuoprc ed asconde quan- 
to ban di vergognoso i mezzi ; vuole innalzarsi ; c tutto ciò clic 
può condnrvelo, ò quella gloria die appunto egli cerca. Quelle 
Konianc virtù fondale, unicamente sulla probità, sull’ onore, sui 
servigi, le tiene egli per virtù romanzesdic e teatrali : e crede, 
che la nobiltà de' sentimenti potesse belisi formare un tempo gli 
eroi della gloria ; ma die in oggi le bassezze e gli avvilimenti 
facciano gli croi della fortuna. 

misteri. Per la festa della Visitazione. 

Un uomo dato in pre/la all’ ambizione, resta egli addietro 
per le dilTicollà clic incontra per via ? Fi si rifonde, si trasfor- 
ma, violenta il suo Icmperamcnto, c olla passione lo assoggetta. 
D’ indole altera e orgogliosa, si vede timido c sommesso soffrire 
le stravaganze de' ministri, meritarsi con mille bassezze la pro- 
tezione di un subalterno accreditalo, ed avvilirsi a segno di vo- 
ler essere debitore di sua fortuna alla vanità di un sottoposto, o 
all’ avarizia di uno schiavo, l'ieno d’ ardore e tutto fuoco per il 
divertimento, consuma noiosamente nelle anticamere c nel cor- 
teggio de’ Grandi que’ momenti, ne’ quali potrebbe mille geniali 
spassi prendersi. Nimico della fatica e degl' imbrogli, occupa un 
posto laborioso, ebe non solamente gli toglie ogni ora di sollic- 
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vo, ma il sonno c la salolo o/iandio gli roiivirno sagrifunro. Fi- 
nalincnto d’ indole eroncma c risirella, diventa liberale, anri 
jirodigo ; profomle'egli in regali ; e l’ alTaliililn e imo sguardo 
ili un dimestico delle sue lilicralilà sono il prezzo. 

Piccolo Quaresimale. Predica, per la I. Domenica. 

Se r ambizione s’ impadronisce ed infella il cuore dei re ; 
se il sovTano dimenticandosi d’essere il prolellorc della pubbli- 
ca tranquillilà preferisce la propria gloria all’ amore, c alla sal- 
vezza de' popoli ; s’egli ama meglio conquistare provincie, die 
regnare su i cuori ; so più glorioso gli sembra essere il disimi- _ 
loro de’ suoi vicini, die il p.adre del suo popolo, se il lullo e la 
desolazione de’ suoi sudditi è I’ unico canto di allegrezza, die ac- 
compagna le suo villorie ; se fa servire ai propri capricri una 
potenza, che sol gli è data per rendere felici quelli cui egli go- 
verna ; in una parola, se non »'• re, che per altrui sciagura, e 
non innalza l' idolo di sua grandezza che sulle l.agrirae e sulle ro- 
vine dei popoli ; che flagello per la terra! I.a sua gloria sia scm-- 
prc lorda c macchiata disangue. Qualche forsennato canterà 
forse le di lui vittorie; ma le provincie, le città, le campagne ne 
piagneranno. Se gli drizzeranno monumenti superbi, per immor- 
talare le di lui conquiste ; ma le ceneri ancor fumanti di tante 
città un tempo floride; ma la desolazione di tante campagne spo- 
gliate’ dell' antica loro bellezza; ma le rovine di tante mura sotto 
le quali furon sepolti tanti pacifici cittadini ; ma tante calamità 
.che dureranno ancor dopo la di lui morte, (ian tanti lugubri 
monumenti che renderanno immortale la sua vanità e follia. A- 
vrà egli scorsa la terra a guisa di torrente apportatore di stragi 
c di rovine, g non a guisa di fiume maestoso, che ovunque pas- 
sa porta la felicità c I’. abbondanza. Sarà scritto il di lui nome 
negli annali de’ posteri tra i conquistatori ; ma il rammentare 
la storia del suo regno, sarà per richiamare alla memor'ta gl'im- 
mensi mali ch’egli avrà fatti agli uomini. Quindi la sua super- 
liia sarà ascesa sino al cielo ; avrà toccato col capo le nubi ; a- 
vran corrisposto gli eventi a suoi desideri; ma tutto qnc.sto gran 
cumulo di gloria altro non sia poi in fine che un mucchio di fan- 
go e di sozzure, ch’esalerà per sempre un fetido puzzo, ed ob- 
brobrioso renderà il di lui nome. 




•so. 



Misuri. Sopra la passione di nostro Signore. 

L' ambizione ci rende odiosa la giustizia e la veriiit. Il biinn 
diritto e’ imbroglia ; vorrebbesi, che quelli, cui d’ uopo è con- 
dannare, avessero sempre il torto. Si reputa una disgrazia l’ es- 
sere incaricati della lor causa ; si cercano lo Vìe di sgravarsene; 
e invece di abbracciare con allegfozza l' occasione di porger ser- 
vigio, e giovare ad un innocente, si fogge la gloria di una bella 
azione, come fuggir si dovrebbe l'infamia d' una villi). 

Piccolo Quaresimale. Predica per la 1. Domenica, 

Un ambizioso non conosce altra legge, ebo quella la qnale 
favorisce la sua passiono. I.’ iniquità clic lo innalza, è per lui 
come una virtù che il nobilita. Amico infedele, non fa più con- 
to dell’ amicizia, dacché questa s'oppone a suoi avanzamenti. 
Cittadino malvagio, non fa più stima della verità, se non in quan- 
to gli è utile.. Il merito dc’suoi emoli, è un nimico conlro di cui 
tultor se la prende. L’ interesse pubblico sempre dee cedere al 
suo privalo interesse. Tiene lontani i sudditi di abilità piu di 
lui, ed entra egli in lor vece ; sagrilira alle sue gelosie la salute 
dello stalo ; e men gli rincrescerebbe veder traditi e rovinali i 
pubblici affari in sua mano, che vederli salvali dalle sollecitudi- 
ni e dai lumi altrui. 

•DELLA VANITA'. 

Orazione funebre di M. di Villars. 

Stolti ammiratori di quella vicenda di fanla.smi, intorno a 
■quali si aggira lutto il presente secolo, ci vogliono per colpirgli 
gli uomini degl' insoliti spettacoli, de’ vasti progetti, delle im- 
prese Strepitose, degl' iitipiegbi tumultuanti. Per essi son sem- 
pre oscure quelle virtù, die accompagnate non sorto da’vizi glo- 
riosi ; e dinìcilmeiite sanno accordare il litolodi merito grande, 
se nona grandi difetti. L'innocenza de’ costumi, la sìnceril.ì, 
r affabilità, la clemenza, l'applicazione a suoi doveri, la mise- 
ricordia lianno un non so die di tranquillo c di raccolto, die 
non dà negli occhi agli spelialóri : le meraviglie della fede non 
hanno lo stesso priiilegio, che pur hanno le illusioni de’ sensi. 
Direi quasi, che per morir con onore, bisogna aver saputo lul- 
r altro essere che uom dabbene. La solennità degli encomi uio- 
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le essere soslcnnla, dirò cosi, dal faslo degli eroi che si lodano; 
e pare che I* oratore non mai tanto d' artifuio abbisogni, che 
quando dee lodare la verità e la giustizia. 

Slitteri. Predico II. ptr la fetta della Purifieaiiòne. 

Allora che disingannati del mondo, dai traviamenti delle 
passioni ci rimettiamo, non sappiam rinunziare si di leggieri 
alla vanità, e al sentimento della propria condizione e de' pro- 
pri natali ; o si vuole che i nostri titoli entrino, per dir così, in 
tutto ciò che si fa pel Signore. Se si consagrano doni al tempio, 
le superbe divise del nome e delle dignità immortale ne rendono 
la memoria : se asili s' ergono di misericordia, queste fabbriche 
pubblici monumenti diventano della grandezza de’ loro benefat- 
tori ; e i segni della vanità sono quasi sempre la prima cosa che 
apparisce nelle opere sante. Tale è la debolezza massimamente 
de’ grandi. Certi omaggi troppo oscuri non piacciono ; l' opere 
di religione che ci confondino colla moltitudine, non sono mai 
di nostro genio ; tutto ciò che facciamo pel ciclo, d’ uopo è che 
porti il carattere di ciò che siamo sulla terra. S’ entra in certi 
esercizi di misericordia ; ma si vogliono i primi onori : ci ab- 
bassiamo sino a ministeri più vili di carità : ma l' abbassarsi è 
con fasto, c nello stesso abbassamento si dà a conoscere che si è 
grande; si concorre a certi luoghi segreti consegrali ad umi- 
lianti esercizi di misericordia ; ma si vuol essere prima pubbli- 
cato con distinzioni di vanità, e pare che non si voglia soffrire 
il rischio della umiliazione ; senza essersi preparato il risarci- 
mento degli elogi. 

Orazione funebre di M, Delfino. 

Gli uomini d’ ordinario non ammirano, se non avvenimen- 
ti strepitosi. La vita de' principi sembra loro vota ed oscura, nò 
più gli colpisce, dacché non ci scorgono di quelle azioni lumi- 
nose, che annobiliscono le storie, e nelle quali sovente nuli’ al- 
tro merito hanno, che di aver loro imprestato il nome. Le pas- 
sioni son d’ ordinario quelle che rendono gli uomini immortali 
nel concetto degli altri uomini.. I vizi strepitosi sono alla poste- 
rità tramandati ; una virtù sempre rinchiusa no' limiti del pro- 
prio stalo è appena palese nc1 suo secolo. Un principe che pre- 
ferì sempre il dovere allo splendore, pare che nemmen sia vis- 
suto ; non somministra egli materia alla vanità degli elogi, ove 
non concepì di quegli ambiziosi disegni, che turbano la pace 
Picc. Bibl. - V, 33 
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degli siali) clic rovesciano gli ordini delle saccestioni e delia na> 
tura, che portano dapperlutio la miseria, l'orrore, la confusio- 
ne ; e clic non conducono alla gloria, che per mezzo della colpa. 
Bella cosa ò il riportare vittorie, e il conquistare provincie; ma 
quanto è più grande, I' esser uno sempre stalo, qual dovette es- 
sere ! La maniera di pensare della maggior parte degli uomini 
in tal proposito è degna di meraviglia. Pare che non ci sarébhe 
che dire per noi, se nuli’ altro potessimo lodare, che certe vir- 
tù utili alia felicità de’ popoli, e alla tranquillità degl' imperi; c 
che pel buon esito de’ nostri discorsi ne fìa d’ uopo avere, o de- 
gli strepitosi eccessi da inorpellare, o de’ talenti perniciosi al 
genere umano da onorare con fastosi encomi. Gli uomini meri- 
tano di avere si fatti aorrani, dacché sono capaci di ammi- 
rarli. 



Risieri, Per fa festa dell' Assunzione. 

Tutta la vita nostra é uno stadio di vanità, che agli altri ci 
mostra sempre sotto quell’ aspetto, per cui crediamo distinguer- 
ci e piacere. Anche allora che tocchi da Dio, c riavuti de’ nostri 
errori, abbiam preso il parlilo di una vita cristiana, vogliamo, 
che il mondo conservi la memoria di que’miseri talenti, di quel- 
le vane doti, che pur abbiamo sagrificati, rompendola- con esso 
lui. Ci conipiaciamo, che perciò appunto tutto giorno si decan- 
ti, e si applauda al nostro sagrifizio, che ci onorino per que’ pre- 
gi, che noi medesimi di disprezzo degni già riputammo. G' innal- 
ziamo anclie dentro di noi sopra gli altri, come se di soverchio 
avessimo dato a Dio ; come se, quanto più paiam nati pel mon- 
do e per li piaceri, non fosse stato d' uopo, che più abbondante 
e più forte fosse la grazia, che ce ne disgustò; come se le mise- 
ricordie del Signore sopra di noi potessero diventare il titolo 
della nostra ingratitndinc, e farci dimenticare le nostre miserie. 
Così ciò che è stato l’occasione delle nostre cadute c sciagure, 
passa ad essere eziandio nella pietà l' argomento e il motivo di 
una deplorabile vanità ; ciò che dovrebbe renderci più spregie- 
voli agli occhi nostri, benespcsso non serre, ebe ad inspirarci 
del dispregio pei nostri fratelli 1 Così noi vogliamo essere a par- 
te nel tcni|H> stesso e della gloria del mondo, e della gloria della 
virtù ; vogliamo che in noi si lodino c le maraviglie della gra- 
zia, e i talenti della vanità ; e in vece di nascondere agli occhi 
degli nomini quello che siamo, vogliamo anzi che veggano e os- 
servino in noi ciò che a noi stessi rincresce d' essere stati. 
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QuaresimaU. Pndiea per la IV, Domenica. 

Nelle opere di misericordia non si hanno occhi se non per 
certe miserie slrepilosc '; e vogliunsi piamente far palesi al pub- 
blico le proprie liberalità. Si prenderanno si talvolta delle mi- 
sure per occultarle ; ma non si ba dispiacere, che un indiscreto 
le pubblichi ; non si anderà in cerca di' chi le osservi ; ma si a- 
verà gusto poi d' esser colti sul fatto ; e si tengono quasi per 
perdute quelle elemosine, che non son conosciute. I nostri tem- 
pli, e i nostri altari non appalesano dappertutto coi doni onde 
sono fregiali, i nomi e le divise dei loro benefattori, cioè i pub- 
blici monumenti della vanità de' nostri padri, e della nostra? Se 
non si volesse altro testimonio, che l'occhio invisibile del padre 
celeste, a ebe varrebbe questa vana ostentazione? remiamo for- 
se che il Signore dimentichi le nostre offerte ? Dunque dal fon- 
do del santuario, ove noi lo adoriamo, lia necessario che non 
possa volgere a questa o a quella parte lo sguardo, senza riscon- 
trarne la memoria ? Se abbiamo per oggetto di piacere a lui so- 
lo, perchè esporre le nostre liberalità ad altri occhi che a suoi ? 
Perchè gli stessi suoi ministri nelle più tremende funzioni del 
sacerdozio si presenteranno all' altare, dove dovrebbono portarvi 
solo i peccati del popolo, vestiti e coperti colle insegne della no- 
stra vanità? Perchè que’ titoli, e quelle iscrizioni,. che rendono 
immortali i nostri doni e la nostra ambizione su le sagre mura? 
Non basterebbe che questi doni fossero scritti di mano propria 
dell'Altissimo nel libro della vita ? Perchè scolpire sul marmo, 
che perirà, il merito di un'azione, cui la carità avrìa potuto 
rendere immortale ? 

Mieleri. Per la festa dell' Assunzione. 

Niente di più raro, quanto il volere sinceramente, che gli 
uomini di ciò si dimentichino, che potrebbe conciliarci nel loro 
concetto estimazione ed onore. Questa dimenticanza noi la ripu- 
tiamo un'ingiuria : vorremmo, che tutti in faccia ci leggessero, 
per dir così, i nostri talenti, le nostre virtù, la nostra condizio- 
ne, e i nostri natali ; e lino io questi santi asili, dove appiè del- 
r altare si sono deposte le spoglie del mondo c di tutta la sua 
gloria, con una mano si ripiglia tutto quel vano apparato, cb’c- 
rasi sagrificato coll' altra. Anche sotto j' oscurità del santo velo 
si spiega il falso splendore del mondo e de' natali; voglionsi tro- 
vare nel luogo dell' umiltà quelle distinzioni, che si aveano di- 
spregiate nel mondo ; c nel swluario eziandio dello sposo si ccr- 
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ca mettersi ia credilo per altri titoli, ebe pel sublimissimo tito- 
lo di sua sposa. 

Otiaresimalt. Predica per la IV. Domenica. 

La Chiesa non ba privilegi ebe bastino, per eonlcntare la 
vanità de’ suoi bcncrattori. Hanno i loro luoghi distinti nel san- 
tuario ; veggonvisi le loro tombe fin sotto gli altari, dove ripo- 
sar non dovrebbono se non se lo ceneri de’ martiri. Loro si ren- 
dono anche onori tali, che alla gloria del sacerdozio dovrebbono 
essere n'sorbali ; e se non isleodono la mano all' incensiere, vo- 
gliono almeno dividere col Signore gl' inscnsi, eh' ardono su i 
suoi altari. 

DELLA INVIDIA. 

Piccolo quaresimale. Predica per il venerdì eanlo. ■ 

In qnci cuore ebe dalla invidia è dominalo, pare che tutti 
si uniscano i tratti più odiosi. Non v' ba azione sì vile, cui que- 
sta passione o non consagri, o non giusliCchi : ella estingue e- 
ziandio i più nobili sentimenti della educazione e della nascita ; 
e nna volta che questo veleno di un cuore siasi impossessato, si 
trovan dell’ anime di fango, ore la natura area collocate delle 
anime grandi e ben nate. Gli uomini più screditati e più per- 
duti si ammettono al nostro fianco, dacché mostrano di adottare 
c servire aH’intcrna amarezza, che ci divora. Ci diventano cari, 
dacché potino diventare i vili strumenti di nostra passione; e ciò 
che dovea renderli più schifosi al nostro sguardo, cancella in un 
istante tutte le loro macchie. Si ascrive loro a merito quel zelo, 
che mostrano per gli nostri vantaggi; e si risguarda come virtù 
un ministero infame,ond’eglino stessi internamente arrossiscono. 

Quaresimale. Predica per il venerdì dopo le Ceneri. 

Siccome l’ invidia ba un non so che di abbietto e di vile, 
ed è una confessione che noi facciamo a noi stessi della nostra 
mediocrità, sempre ne si mostra sotto straniere divise, che non 
ben ci permettono di ravvisarla. Ma se c’ interneremo ad esami- 
nare il cuor nostro, vedremo che tutti quelli che ci fanno ombra 
o che fanno troppo bella comparsa al nostro fianco, hanno la di- 
sgrazia di dispiacerci ; che non ci sembrano amabili se non quel- 
li che non possono in conto alcuno contenderla con esso noi, che 
tutti quelli che ci superano, o ci stanno del pari, ci dan pena, e 
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ci alTannano ; e cbo per aver dirido alla nostra aiuiri/ia, biso- 
gna non averne alcuno nò alle nostre pretensioni, nè alle nostre 
speranze. ... 

Piccolo quaresimale. Predica per il venerdì santo. 

Di (atto le passioni, cui gli uomini oppongono alla verità, 
r invidia è la più pericolosa, perchè è la più incurabile. Ella è 
un vizio, che a qualunque estremo conduce, pe/ebò sempre la 
mascheriamo a noi stessi ; è il nimico perp'ctuo del merito e del- 
la virtù ; tutto ciò che gli uomini ammirano, la iniìamma, e la 
irrita ; non la risparmia che al vìzio e all’ oscurità ; e bisogna 
essere indegno de’ pubblici sguardi per meritare le sue occhiato 
e la sua indulgenza. 

Misteri. Sopra la pnsjione di nostro Signore. 

Si contendono apertamente a coloro, il cui innalzamento 
con occhio d’ invidia risguardasi, que’ talenti c quelle doti, che 
incoscienza non si può a meno di non riconoscere in loro, e 
confessare. Anche nelle loro virtù si trova un qualche cattivo a- 
spetto, quando non si possa trasformarle in vizio. La stessa in- 
vidia ci fa veggenti intorno a ciò che hanno di pregievolc, ma 
per dispregiarli. Sì gode di concitar loro contro il pubblico, 
mentre la nostra coscienza meglio informata gli giustifica. Quin- 
di il piacere che si ha d’ ingannare gli altri, rispetto ad essi non 
è mai perfetto, perchè non può loro riuscire d’ ingannare sè 
stessi. Delle altre passioni si gloriano gli uomini. Ad onore si 
reca l’ambizioso le sue pretese, le sue speranze; un vendicativo 
la sua gloria ripone nel mettere in veduta i suoi risentimenti ; 
un voluttuoso si vanta de’ suoi eccessi, e delle sue dissolutezze : 
ma nell' invidia bavvi un non so che di si vile, per cui si cerca 
di asconderla sino a sè stcsso.Qucsta è la passione dcll’anime vi- 
li ; una segreta confessione che si fa'a sè medesimo della pro- 
pria mediocrità ; una cecità che ci chiude gli occhi sopra tutto 
ciò che v’ ha dì più vile ed indegno. Di tutto è capace chi arri- 
va ad esser nimico del merito e della innocenza. 

Piccolo quaresimale. Predica per la HI. Domenica. 

L’ invidia è il vizio de’ grandi. Gelosi dell’altrui riputazio- 
ne, la gloria ch’essi non meritano, è per loro come una macchia, 
che gli offusca, e gli disonora. Gelosi delle grazie, che cadono 
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!uro accanto, pare che loro si rubino que' favori che ad altri si 
iiuparliscono. Gelosi dal favore, degno si fa del loro odio e di- 
sprezzo chi giugnc ad ottenere la grazia c la confidenza del So- 
vrano. Gelosi eziandio dei gloriosi avvenimenti dello Stato, la 
pubblica allegrezza è sovente per essi un motivo di segreto di- 
mestico rammarico. Le vittorie riportale dai loro emoli sopra i 
nimici, riescono loro più amare, che non riescano agli stessi ni- 
mici. La loro casa è una casa di lutto e di tristezza, nel mentre 
che un altro trionfa, c riceve nel mezzo della capilale le pubbli- 
che acclamazioni : e non contenti di essere insensibili alla gloria 
degli avvenimenti, cercano di consolarsi sforzandosi di oscurarli 
colle maligne lor riflessioni c censure. 

Piccolo quaresimale. Predica per il venerdì santo. 

Tutto si avvelena in mano dell' invidia. La più sperimenta- 
ta pietà è un' ipocrisia più artifi/insa ; il più luminoso valore, 
una mera ostentazione, o una forluna che ha titolo di merito; la 
riputazione più stabilita, un pubblico errore, in cui c'entra più 
la prevenzione che la verità ; i talenti più vantaggiosi allo stalo, 
una smisurata ambizione, che solo asconde un gran fondo di 
mediòcrilà e d' insuHìcicnza ; lo zelo per la patria, un' arte di 
mettersi in credilo, e di rendersi necessario ; i più gloriosi suc- 
cessi eziandio, un complesso di circostanze felici, effetto più del 
caso, che delle saggia misure che si son prese; i più illustri na- 
tali, un gran nome, cui abbiam per innesto, e per eredità deri- 
vatoci da nostri maggiori. Finalmente la lingua doli' invidioso 
contamina lutto ciò che tocca ; e questo così infame linguaggio 
è il comune linguaggio di tutte le corti : questo è che lega la 
società ed i commerci : ognuno si asconde l' inlerua piaga del 
proprio cuore, e ognuno se la comunica. Si sente vergogna del 
nome del vizio, e poi del vizio medesimo non si ha rossore. 

Misteri. Sopra là passione di nostro Signore. 

- L' invidia s' introduce e serpeggia Gno nel santuario dei 
monarchi, e nel consiglio de' principi : tiene essa divisi coloro, 
coi il comune interesse, il pubblico bene, l'amore del principe 
e della patria dovrebbe riunire. Si cerca di distruggersi con di- 
scapito degli alTuri.c delle indigenze pubbliche. Le calamità pub- 
bliche mille volle hanno avuta la loro sorgente dalie-private ge- 
losie. Si mette in dimenticanza il debito che ci stringe alla pa- 
tria, il debito che abbiamo con noi stessi ; ne v' ha più vincolo 
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alcuno per sagro che sia, cui rispelli un more dalla gelosia gua- 
sto ed infetto. Questa passione converte la socicli in un orrendo 
teatro, dove pare che gli uomini escano insieme per divorarsi e 
distruggersi, c dove la caduta degli uni è la vittoria e il trionfo 
degli altri. 

Piccolo quaresimale. Predica per il venerdì santo. 

Lo zelo del pubblico bene è lo spezioso manto, e il nobìl 
pretesto onde tutto giorno si servono gli uomini a decoro e di- 
fesa deir invidia. Pare che solo si tema per lo stato, e s’ invidia- 
no i posti di que’ ebe governano : si biasimano le promozioni 
del sovrano, quasi cadessero sopra soggetti insufficienti: ma non 
è altrimenti il pubblico interesse che ci affligga, ma la gelosia 
ed il rammarico di non essere noi stati eletti in loro vece. I po- 
sti, a quali aspiriamo, non sono mai dati, secondo il parer no- 
stro, a cbi gli merita ; il favore del sovrano e il bene dello stato 
pare a noi, che non vadano mai insieme uniti : ci vantiamo d'es- 
sere amatori della patria, e si amano solamente gli onori e le 
preminenze, si ostenta il titolo di buon cittadino, e sotto vi si 
asconde quel di geloso: sempre si ha sulla lingua lo stato, ma 
sempre altresì si porta nel cuore la gelosia : si finge tristezza, e 
rammarico, quando vanno le cose sinistramente, nè corrispondo- 
no gli eventi alle mire e alle misure di quelli che sono in digni- 
tà constitniti;ma si prova maggior compiacimento dello scorno, 
che sopra loro ne ricade, che non si resta penetrato dalle scia- 
gure, che ne possono ridondare alla patria. E quante volte si 
sono veduti degli nomini pubblici sagrificare Io stato alle priva- 
te lor gelosie : mandar a male delle imprese gloriose alla patria, 
per timore che la gloria non ricadesse sopra i loro rivali : ordi- 
re degli avvenimenti atti a rovesciare l’ Impero, per seppellire i 
loro emoli sotto le sue rovine, ed arrischiare di perder tutto per 
far perire un uomo solo 7 

, DELLA VENDETTA. 

Quaresimale. Predica per il venerdì dopo le Ceneri. 

Assai di rado avviene, che una riconciliazione muti davve- 
ro il cuore, e non sia anzi una falsa apparenza di amistà. Si 
viene ad una riconciliazione, ma per aderire alle istanze de'pro- 
pri amici: per evitare un certo rumore disaggradevole che ci ti- 
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rcrebbc poi diolro una {(uerra dichiarata, e che potrebbe rira' 
dere sopra di noi medesimi ; per non restare esclasi da certe a- 
dunanre, dalle quali converrebbe prendere un volontario bando 
qoalun(|ue volta un si ostinasse in voler essere irreconciliabile 
col suo Tratello. Si viene ad una riconciliazione, ma per rispet- 
to che si professa a persone di autorilè, le quali da noi esigono 
quest' atto di convenienza ; per acquistarsi stima di uomo mo- 
derato, e d' animo grande ; per non dare al pubblico uno spetta- 
colo di sè, il quale non corrisponderebbe poi all’alta idea, die 
vogliamo die s' abbia di noi ; per troncare le vie alle perpetue 
querele, c agli oltraggiosi discorsi di un nimico, il quale forse 
troppo ci conosce, e che per essere da noi .stato ammesso alla 
più stretta familiarità, vuole adesso la prudenza che seco si pro- 
ceda con destcrilà, c clic una riconciliazione gl'imponga silenzio. 

Si veggono nel mondo delle persone pubbliche, delle fami- 
glie di gran nomo trattare ancora insieme con certe riserve, 
guardare certo misure di convenienza, che non si polrebbono 
togliere senza scandalo, c tuttavia vivere con mire alTalto oppo- 
ste, nudrire scnlimcnli pubblici e dichiarali d' invidia, di gelo- 
sia, c di scambievole animosità ; rodersi, distruggersi, guardar- 
si con occhio geloso, servirsi delle loro creature come di fauto- 
ri e partigiani dei loro risentimenti, c della loro avversione; te- 
ner diviso in due partili il mondo, la corte, la città ; delle loro 
domestiche e jirivate dissensioni farne materia de' pubblici la- 
menti ; e stabilire questa opinione c questo scandalo nel mondo 
che non si passi di buona armonia, che non vi sia amore, che si 
vorrebbe a vicenda distruggersi, che si serbano ancora, è vero, 
le apparenze, ma che in fondo gl' interessi c gli animi sono sem- 
pre alieni ed avversi, o senza speranza di vederli più amichevol- 
mente uniti. Eppure da una partoc dall' altra si vive in gran ri- 
putazione di pietà, e nella pratica dell’ opere buone ; e i mini- 
stri della penitenza, eglino che avrebbono dovuto essere i giudi- 
ci dell' odio nostro, ne diventano bene spesso gli apologisti, si 
uniscono col pubblico, s’ investono delle animosità e delle pre- 
venzioni dei loro penitenti, pubblicano I’ equità delle loro que- 
rele, c fanno si, che il solo rimedio destinalo a guarire il male, 
ad altro non serve che a palliarlo sotto le apparenze di bene, e a 
renderlo cosi più incurabile. 

Comunemente si crede, che il legislatore degli Ebrei osas- 
se una spezie d’ indulgenza e di temperamento nel pubblicare la 
legge del perdono delle ofTcsc; che per una parte coslrclto a trat- 
tare con desterità la debolezza di un popolo carnale ; c per l'al- 
tra persuaso, che di tutte le virtù I' amor de’ nimici fosse la più 
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«liOìcilc c la più asirusa da pralicarsi dal caore umano, si con- 
tentasse di regolare la vendella, e di prescrivergliene i confini. 
Ma non fu altrimenti suo disegno, di autoriizare do' piccioli fal- 
li per impedirne de' maggiori. Questa legge, siccome tutte le al- 
tre, avea ancor essa la sua santitària sua bontà, la sua giustizia; 
ma era piuttosto uno stabilimento di politica, di quello che una 
regola di pietà. Atta era questa bensì a mantenere la tranquilli- 
tà dello stato ; ma non giungeva a regolare il cuore, nè sino al- 
la radice arrivava degli odt« e delle vendette. Prendevasi sol di 
mira per essa o di arrestare l'aggressore, minacciandolo della 
stessa pena, onde avesse egli afflitto il suo fratello; o di mettere 
un freno alla vivacità dell’ oITcsa, facendogli temere, che s' egli 
mai eccedesse nella soddisfazione, s'esporrebbe a sostenere egli 
stesso r eccesso della presa vendetta. 

Molti uomini, i quali per altro alcun segno non danno di 
pietà, si riconciliano pur tuttavia ogni altro giorno co' loro ni- 
roici ; e quelli che non potrebbono vincersi per ben adempiere i 
più facili doveri della vita cristiana, paiono croi nell' adempi- 
mento di questo, cb' è il più difficile di tutti. Ah I questo vuol 
dire, che sono i miseri eroi della vanità, non della carità; c che 
separano dalla riconciliazione ciò che v’ ha in essa di eroico c di 
penoso dinanzi a Dio, vale a dire la dimenticanza dell' ingiuria, 
c la mutazione del cuore verso il nostro nimico, e questo lascia- 
no ; e ritengono solo ciò che v' ha in essa di glorioso dinanzi a- 
gli uomini, eh' è un'apparenza di moderazione, ed una facilità 
di rimettersi, anche presso il mondo commendabile. 

Anche la morale de' filosofi nel numero delle virtù avea po- 
sto il perdono delle olfcse ; ma questo era un precetto di vanità, 
piuttosto che una regola di disciplina. Abborrivano la vendetta, 
perchè lor sembrava, che questa portasse seco un non so che di 
abbietto e di diformc, per cui sarebbe sfiguralo il ritratto e l'or- 
gogliosa tranquillità del loro savio: perchè si reputavano a ver- 
gogna il non potersi render superiori ad un'offesa. Sicché il per- 
dono dc'ncmici non era fondato, che sul disprezzo che di loro si 
avea. Di essi prendeasi vendetta collo sdegnare di prcndcrla;e la 
superbia di buon grado rinunciava al piacere di nuocere a che 
oltraggiali ci avesse, per la gloria che si stimava di riportarne 
nel dispregiarli. 
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DELL’AVARIZIA. 

Conferenze. Velia compassione de' poveri. 

L’avaro non acmniularbc por arcnniulare;nol fa per prov- 
vedere a SBoi fotnri Insogni, che anzi so li ricusa :glì è più prezio- 
so il suo danaro della sanili, della vita, di sé medesimo : tutte 
le sue azioni, mite le sne mire, lutti i suoi aOetli a quest' unico 
indegno oggetto si riferiscono. Ognuno il vede, ed egli nessuna 
pena si prende di ascondere agli occhi del pubblico la misera in- 
clinazione da cui. è posseduto : imperciocché tale si è l'indole di 
questa vergognosa, passione, di manifestarsi per ogni parte, di 
non far alcun passo, se non sia coniato di questo maladetto ca- 
rattere, c d’ essere un mistero per quel solo infelice che n'è pos- 
seduto. Tutte le altre passioni salvano aimcn le apparenze-; si a- 
scondono agli orchi del pubblico: può svelarle talvolta un’ im- 
prudenza ; ma il colpevole, quanto è da sé, cerca le tenebre: non 
cosi della passione dell'avarizia ; l'avaro la tiene ascosa sola- 
mente a sé stesso : lungi dal cautelarsi per tenerla celala a pub- 
blici sguardi, in ogni sua azione si appalesa, in tutto il suo ope- 
rare si -manifesta ; la porta scrìtta nella sua lingua, nelle suo 
mani, in tutta la sna condolta, per dir cosi, in sulla fronte. 

L’età c le rillessioni guariscono d'ordinario l' altre passio- 
ni, laddove l' avarizia pare cb' ognor più s' accenda, e nuovo vi- 
gore ripigli nella vecchiezza. Qu-vnlo più s'avanza l'avaro verso 
quel momento fatale, quando questo sordido ammasso di creta 
debbesvanire ed esserne tolto, tanto più vi ci attacchiamo: quan- 
to più si avvicina la morte, più si cuopre agli occhi il suo mi- 
scrahil tesoro ; tanto più si considera come una cautela necessa- 
ria per le disgrazie avvenire aCTalto chimeriche. Quindi cogli 
anni ringiovanisce, dirò così, quest' indegna passione. Gli anni, 
le infcrmil.’i, le riflessioni, tutto serve a .vieppiù radicarla nel- 
l'anima ; e ognor più si nodriscc c si accende per que' medesi- 
mi rimedi, che guariscono e spengono tutte l’ altre. Si videro 
degli nomini già decrepiti,- che appena avean forza dì reggere 
un cadavere già prossimo a disfarsi in polvere, in un totale lan- 
guore di tutte le facoltà dell'anima, conservare quell’ avanzo di 
sensibilità, e per dir così, quel segno di vita che in loro restava 
per questa indegna passione ; sol essa sostenersi, e riaccendersi 
sulle rovine dì tutta la macchina ; per lei essere fin gli ultimi 
.sospiri ; per lei le inquietudini degli estremi momenti ; e lo 
sventurato che muore, gitta ancor da moribondi sguardi, che si 
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vanno rslinguendo qualche occhiala a quel danaro, da cui noi 
divide la morie, ma dal quale ci non polè mai dividere l'aflcllu 
del cuore 

DELL^AMOB l'ROl’BIO. 

AvveiUo. Predica per la II. domenica. 

Siccome noi amiamo molto noi elessi, e non poniamo alcun 
limile a nostri desideri, cosi non siamo giammai contenti del no- 
stro stato, della nostra fortuna, de’ nostri posti ; noi riuveniam 
sempre qualche cosa che manca al nostro amor proprio. Se noi 
non abhiain tutto ciò che bramiamo, per nulla ripuliamo quan- 
to da noi si possiede : noi «oliamo noi stessi in vedute, in pre- 
tese, in progetti, in disegni ; non sapremmo godere tranquilla- 
mente di quanto ci offre la provvidenza : ri rende più inquieti 
quel che ci manca, che imo iie soddisfaccia quanto possediamo. 
Fino a tanto che vediamo avanti di noi qualche passo da farsi, 
non sappiamo fermarsi sulla strada già fatta. Simili a un Piloto 
che viaggia io allumare, quando siam giunti fìu dove possono 
estendersi i nostri sguardi, e le nostre s|>eranze, scopriamo nuo- 
vi punti di veduta, nuovi paesi, e degli spazi immensi, che riac- 
cendono le nostre pretese. Quanto più c'innalziamo, tanto più si 
cslende la nostra vista; c quanto più c' inoltriamo, vediamo che 
maggior cammino ci resta a fare. Il compimento delle nòstro 
brame, allorché vi siam giunti, altro non é, che la via che ad 
altre conduce ; e il nostro stalo presente non è giammai quello 
di cui siamo contenti. La condizione in cui Dio ci pone, non è 
giammai quella che a noi slessi noi procuriamo. Siamo inge- 
gnosi a renderci infelici, e iiicessantcmcnle congiuriamo contro 
il nostro proprio riposo ; e per farei provare disgustoso un bene 
che da lungo tempo abbiamo desiderato; basta itultanlo che la 
provvidenza ce io accordi. 

Se noi siamo alDilti, le nostre pene non per altro ci sem- 
brano eccessive, che per l'eccessivo nostro amor proprio; e dalla 
veemenza di esso prendono lena ancora le nustre afflizioni. Le 
nostre perdite ci riescono tanto dolorose, a cagione degli ecces- 
sivi attacchi che ci legano agli oggetti |>crduli, c allora è som- 
ma r afflizione, quando è sommo I' attacco ; c l'eccesso de' no- 
stri travagli è sempre la pena dell’ eccesso de' nostri sregolati af- 
fetti. Quando si tratta di noi, siam soliti di aggrandire le cose : 
lo stesso concepire singolari le nostre disgrazie, ollroccbè aulo- 
rizia le nostre querele, lusinga ancora la nostra vanità : in ues- 
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suna cosa vogliam essere simili agli altri ; e troviamo una spe- 
zie di segreta compiacenza nel persaaderci, che siamo i soli a 
provare si fatte disavventure. Vorremmo che tutti gli nomini 
non pensassero ad altro che alle nostre afflizioni, come se fossi- 
mo nel mondo i soli infelici. 

Il nostro amor proprio fa che riportiamo tutto a noi stessi; 
noi facciamo servire a noi soli tutto ciò che ne circonda, come 
se il tutto per noi soli fosse crealo. Noi non valutiamo quanto 
succede nel mondo, se non per rapporto a noi : in Una parola, 
noi viviamo in maniera, come se fossimo soli nell' universo, c 
r universo intero non fosse fatto che per noi soli. Cosi noi, i 
quali non siamo che un atomo impercettibile nel mezzo di que- 
sto vasto universo, ne vorressimo far muovere la macchina tut- 
ta a seconda dc'nostri soli desideri ; vorressimo che tutti gli av- 
venimenti s' accomodassero alle nostre vedute, che l'alzarsi del 
sole, c il tramontare dell' istesso non fosse che a nostro solo ri- 
guardo : vorressimo essere lo scopo di tutti i disegni di Dio, 
siccome noi facciamo noi stessi lo scopo unico di tutti i nostri 
disegni c progetti sopra la terra. Cosi noi non giudichiamo se 
non per rapporto a noi di tutti gli avvenimenti che ne circonda- 
no ; c lutto ciò che per un sol momento interrompe i nostri pia- 
ceri, tutto ciò che sconcerta la superbia c l' ambizione dc'nostri 
disegni, ci irrita, c ci ribella. 

Siccome il nostro amor proprio ci fa credere, aver noi soli 
e senno ed avvedutezza, cosi tutto ciò che non si accomoda allo 
nostre vedute e ni nostri lumi nella disposizione dello cose su 
questa terra, ritrova appresso di noi la sua condanna, o la sua 
censura. Vorressimo che le cariche e le dignità fossero dispen- 
sate a nostro genio ; che le nostre vedute e i nostri consigli re- 
golassero la pubblica fortuna ; che i favori non cadessero se non 
sopra quelli, a cui i nostri voli li avevano destinati : che i pub- 
blici avvenimenti non fossero condotti se non secondo le misure 
che noi stessi avressimo prese : biasimiamo tuttodì la scelta dei 
nostri sovrani, c non ritroviamo alcuno, che degno sia del po- 
sto che occupa. 

Il nostro amor proprio si è reso padrone dell' universo in- 
tero, c noi risguardiamo tutto ciò che bramiamo, come nostra 
porzione. Le cariche e gli onori che sfuggono alla nostra cupi- 
digia, c che da altri si ottengono, noi li riguardiamo come beni 
che ci appartengono, c che giustamente ci vengon rapili : lutto 
ciò che (risplcndc al di sopra, o all' intorno di noi, ci abbaglia c 
colpisce. Noi miriamo con occhi jiuvidiosi l'ingrandimento degli 
altri : la loro prosperità ci inquieta, la loro fortuna ci rende in- 



Digitized by Google 



93 

fvlici, i loro lidi successi formano un segreto veleno nel nostro 
cuore, il quale diffonde la sua amarezza sopra Inlla la nostra 
vita. Gli applausi cb'essi ricevono, sono come obbrobri che ci 
umiliano : noi rivoltiamo conira noi stessi tutto ciò cb* è lor fa- 
vorevole ; c poco contenti delle disgrazie clic ci sono proprie, ci 
formiamo eziandio una infelicità delle altrui contenlczzc. 



DELL’ ingiustizia. 

Para frati del lalmo IX, 

L' uomo ingiusto nato nel fango c nell' oscurità, c dalle sue 
rapine o vessazioni tratto dalla polvere, c ricolmalo in appresso 
di onori c di ricchezze, nell’ ingrandimento non più conosce sè 
stesso. Non clic arrossare dell' odiosa pompa cbe lo circonda, e 
rimproverare in segreto a sè stesso la viltà e gli eccessi, a (|oali 
n’è debitore, la rende vieppiù detestabile colla sua audacia, c 
co'snoi orgogliosi disdegni pegli altri uomini che si vede sogget- 
ti. Una innocente mediocrità la risguarda come una sciagura, ed 
uno stato di maledizione. Sempre con amare c pungenti parole 
accoglie coloro, cbe attesa la di lui riputazione e fortuna sono 
costretti di averoa lui ricorso : e se di qualcbe protezione ne dà 
loro speranza, questo è per aggiungere all' insultò la menzogna 
e la frode; c ìinir d’opprimer di dolore glinfclici col render i- 
nutili le loro nflìziose pratiche, e penose istanze. Si riebiamino 
pare alle loro promesse, cbe già i lor lamenti nuli' altro otter- 
ranno, che provocarsi inoltro delle ingiurie, c delle imprecazio- 
ni. La bocca di costoro non S' apre, che per insultarli c maledir- 
li ; e I’ ingiusto SÌ applaude di averli ingannati, come se una 
gloria fosse per lai, l'avere spoglialo ogni sentimcntodi umani- 
tà c di buona fede verso gli altri uomini. 

Se l’eredità dell’ innocente a lui terna bene ; se la fortuna 
di quegli mette alcun ostacolo alla sua; ovver se teme, che in- 
formato de’ suoi rigiri, non si rechi a coscienza di farli palesi, 
sorprende il favore de’ grandi, e de’ nuovi vincoli con quelli 
slrigne che sono in dignità constituili, aflìne di perderlo. Per ot- 
tener ciò, non dubita in segreto di far prodigo getto di sue so- 
stanze e tesori : ne’ suoi ingiusti disegni fa entrare delle persone 
polenti ; c se di acchetarsi finge c di non più operare, allora il 
la, cbe tutte de’ suoi lacci ne son lese le vie, che la perdila del- 
r innocente è sicura, e che non può il misero sottrarsi alia ina- 
lignilà de' suoi artifizi. 
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Gli occhi (Ifir ingius(o son sempre Ossi nel povero per co- 
gliere il icmpo di opprimerlo , siccome sla il leòne all' apcriura 
di sua spelonca, aspcllando con impazienza la preda. Ricolmo, 
ina non mai sallollodi ricchezze, mira per ogni parie per isco- 
priru persone di ripulazionc sfornile, cui poter opprimere senza 
temer nulla per sè ; c guai a coloro che gli vengon vcdtrti ! Co- 
mechò provveduti di assai mediocri fortune, ne hanno sempre 
di soverchio per provocare la sete di (|ucslo leone ingordo del 
sangue de' poveri. Gli basta che manchin d' appoggio e di difesa 
che presto o lardi cadon ne' lacci, che loro in segreto prepara, e 
diventano sua preda. 

Son gli uomini rorrnlti per modo, che il desiderio di accu- 
mulare popolerebbe di tiranni la terra, se un' improvvisa cadu- 
ta, se il crollo totale c impensato di tutta la loro fortuna, se un 
colpo scagliato da una invisihii mano non giitasse lo spavento e 
la costernazione tra i lor imitatori, c non insegnasse agli uomi- 
ni, che vi ha sopra di noi un supremo essere, il qual presiede 
alle rose della terra. Il mondo diverrebbe Ira poco un caos in- 
forme, atteso r universale rovesciamento che vi cagioncrebbono. 
Nc sbandirehbono alTallo ogni sincerità, ogni sicurezza,ogni pu- 
dore, c i soli delitti che non commettessero, quelli sarebitono, 
cui per commetter si trovassero del tutto impotenti. Ma quando 
uscendo il signore del suo segreto, scarica que' colpi strepitosi, 
che stordiscono il mondo, c abbattono quelle teste altere che si- 
no alle nubi s' innalzano quasi per oltraggiarlo sino nel suo san- 
to soggiorno, allora egli opera da padrone e da sovrano ; allora 
spaventato il malvagio, se non ispoglia la volontà di mal fare, no 
sospende almeno gli elTeUÌ; teme che il fulmine che ancor romo- 
reggia, non scenda lui pur a ferire. 

S' accorge l'ingiusto, che di troppo perieoi per lui sarebbe 
r upprimere pubblicamente i suoi fratelli -, e però ricorre alla 
frode, nò v' è artifizio che sfugga al maligno suo sguardo. I più 
vili, i più indegni son messi in opra senza rimorso; dacché pon- 
ilo facilitare i suoi rei disegni. Porche gli riesca di spogliar l'in- 
felice, di ricoprirsi delle spoglie di quello, la frode, I' artifizio, 
la perfidia, lo spergiuro gli tiene in conto di nulla. Coloro ch'ei 
disegna d' opprimere, con dolci parole gli tira nelle sue reti, e 
con tutte le dimostrazioni d'amicizia : fa loro credere, di aver 
rinvenuto nella persona sua un protettore e un asilo ; con mille 
frivole apparenze gli addcsca. Se occorra d’ interporre il santo e 
tremendo nomo di Dio, per confermare le sue promesse, e ras- 
sicurare la lor diflì'lanza, non se nc metto piò scrupolo. Ma 
giunti che siano a fidarsi di lui, c uve gli tenga presi a suoi lac> 
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ci, svcslesi allora d’ ogni rana apparenza di dolcezza, e di nma- 
nità; c d' iinprovviso si camlia in un padrone crndelc e feroce, 
che (ulto si crede permesso sopra il suo schiaro : gli si avventa 
contro con una barbarie, incapace affatto di tenerezza;lo schiac- 
cia, nè può far pago il suo furore, sinché rimane ancora all’in- 
felice qnalche refugio, onde uscir di quell’ abisso, nel quale lo 
ha egli precipitato. 

, DELL’ ADULAZIONE. 

Attento. Predica per il giorno deW Epifania. ’ 

' Se vogliamo considerare la serie de’ nostri doveri, dei no- 
stri legami, de’ nostri trattenimenti, vedremo che tutti i nostri 
discorsi, e tutti i nostri andamenti non son altro che modiGca- 
zioni della verità, o temperamenti per conciliarla coi pregiudizi, 
e colle passioni di quelli, co’ quali dobbiamo convivere. Noi non 
la mostriamo loro giammai la verità se non da quella parte che 
pnò piacere; sappiamo sempre dare nn bell’ aspetto ai loro vizi 
anche più detestabili; e siccome tutte le pacioni assomigliano 
sempre a qualche virtù, ci salviamo sempre col favore di questa 
rassomiglianza. 

Piccolo quare$imale. Predica per la fetta 
della Parificazione. 

1 grandi vogliono essere applauditi, e siccome la imitazio- 
ne è il più lusinghiero, o il meno equivoco d’ogoi altro applau- 
so, così si è certo di dar loro nel genio, qnalor si stodii di ras- 
somigliarsi ad essi. Esultano essi di trovare nei loro imitatori 
r apologia dei loro vizi, e cercano con piacere in tutti quelli che 
li circondano, onde rassicurai centra sè stessi. 

Parafrati del lalmo IX. 

E chi vuol prender maraviglia, che gli uomini ingiusti e 
dissoluti di Dio si dimentichino nella prosperità 7 Tutto ciò che 
li circonda, gli seduce c addormenta con perpetue, adulazioni. I 
lor desideri più perversi, i lor andamenti più rei riscuuton sem- 
pre degli encomi da labbra vili e mercen.nrie. Ai lor più aperti 
vìzi i commendcvoli nomi si danno di virtù. Si credono lutto per- 
messo, perchè tutto ciò che si fan lecito viene applaudito. Non 
meritano di conoscere la verità, perchè non l' amano. Appiau- 
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<1ono oblino strssi alle proprie passioni, e godono (ranquillamen- 
le del loro errore : amano d' esser sedoUi ; e la seduzione delle 
adulazioni non mai a coloro manca che l’ amano e che ponno 
procacciarsela colle ricompense. 

Piccolo quaresimale. Predica per la /. domenica. 

Cbiuiiqnc adula i Sovrani, li tradisce : chiunque inganna 
è tanto reo di tradimento, come chi tenta sbalzarli dal trono. 
La verità è il primo omaggio che lor si dee. Non v' ha gran dif- 
ferenza della perfidia dciradulatore a quella del ribelle : non è 
onorato nè fedele al suo dovere, chi può tradire la verità, la qual 
sola onora I' uomo, e che d' ogni dovere è la base. La stessa in- 
famia onde si puniscono i tradimenti e le ribellioni, dovrebbe 
essere destinata all’ adulazione. Ijl pubblica sicurezza dee sup- 
plire alle leggi, che ommìsero di annoverarla tra gli eccessi, a 
quali gravi pene decrctareno;impcrciuccbc non è attentalo nien- 
te mcn nero I’ offendere l' ingenuità de' principi, che ruffenderc 
la loro sacra persona ; il mancare con foro di sincerità, che il 
mancare di fedeltà : giacché mcuo da temersi è un nimico che 
tenta di perderci, che non lo sia un adulatore, il quale cerca so- 
lo di piacerne. 

iftrento. Predica per il giorno delf Epifania. 

Parliam lutto giorno in faccia ad un ambizioso dell' amore 
della gloria, c del desiderio di avanzarsi, come se fosscr. queste 

10 sole inclinazioni che a grandi uomini si convengono. Noi adu- 
liamo il suo fasto, accendiamo i suoi desideri con mille lusin- 
ghiere speranze, e chimeriche predizioni ; fomentiamo l’ illusio- 
ne della sua fantasia, risvegliandoci quei fantasmi, dei quali pur 
troppo nutre sè stesso. Non temiam forse di compiagnere in ge- 
nerale coloro, che tanto si agitano per cose cui la sorte distri- 
buisce, e che poi da un giorno all' altro ne toglie ; ma non ab- 
biam coraggio di biasimare lo stolto, che sagrifica a questo fumo 

11 suo riposo, la vita, la coscienza. 

In faccia ad un vendicativo giustifichiamo il suo risenti- 
mento, e la sua collera ; attemperiamo la sua colpa, autorizzan- 
do r equità de* suoi risentimenti ; secondiamo la sua passione, 
esagerando il torlo del suo nimico; forse ci facciam lecito dirgli 
che bisogna perdonare, ma non si ardisce aggiungere, che il 
primo grado del perdono è il non parlare più dell’ingiuria ri- 
cevuta. 
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Ad un rorligiano poco conlcnlo di sua ruiluna, e goloso 
di'll’allrui, parliaoiu de’ suoi concorrenti, ma col melterglicli in 
vista iieir aspetto meno favorevole. Copriamo destramente il lo- 
ro mcrilo, c la lor gloria, aflìochè non oITcnda gli sguardi gelo- 
si di chi ci ascolta. Si diminuisce o si oscura lo splendore dei 
loro talenti c de' loro servigi, c co’ nostri ingiusti strattagemmi 
inaspriamo sempre più la pastone, lo aiutiamo ad accecarsi, c 
a credere tolti a sé quegli onori, che si accordano a suoi rivali. 

Parlando ad un prodigo, le sue |>rofusioni da noi si battez- 
zano pr generosità e magniticenza ; ad un avaro, la sua durez- 
za e il suo sordido interesse non è che una savia moderazione, è 
una buona condotta dimestica ; ad un grande, i sudi pregiudizi 
ed illusioni trovano .sempre in noi pronte le loro apologie : si 
rispettano le sue pssioni ijuanto la sua autorità, ed i suoi pre- 
giudizi diventano inostri. 

Piccolo qtiare$ìmaU. Predica per la /. domenica. 

I consigli gradili son di rado anche gli utili ; e ciò die lu- 
singa i sovrani, viene ad essere d' ordinario la disgrazia de' sud- 
diti. Coir adulazione i vizi de’ grandi si forlilicano, le loro virtù 
medesime si corrompono c come mai punno correggersi <|uelle 
passioni, clic lutto giorno riscuotono encomi 7 Como ptrcmino 
noi odiare c correggere in noi. quei difetti, che si lodano, se per 
que’ medesimi che pur si rensur.mo, non sol v’abliiniuo delle in- 
clinazioni, ma sempre Iroviaui la strada di difenderli ? Noi stessi 
facciamo l'apologià de'no«lri vizi : può mai dileguarsi l'illusiune 
ove tulli quelli ebe ci stanno d’intorno, ce gli fan crédere virtù? 

Piccolo quaresimale. Predica perii venerdì santo. 

N 

E un servire alla gloria del principe il non ubbidire alle 
sue passioni. E pur bella rosa l'avere còraggio di esporsi al suo 
sdegno, anziebè mancare 'alla fedeltà clic se gli giurò ; e se i 
principi [tonno far fondamento sopra un amico fedele, d' uopo 
è clic loccrciiino tra quelli i quali mostrarono di amarlo a se- 
gno, eh’ ebbero il nobile ardire talvolta di dispiacergli. Quanto 
sono più numerosi coloro, che incessanlemcnle gli apptaudono, 
tanto più r uomo vrrluoso, che non si unisce alle pubbliche a- 
dulazioni, dee loro essere rispettabile. Ma questo eroismo di fe- 
deltà è raro assai nelle corti. Tale è la .sorte dei sovrani ; quel- 
r istessa potenza che moltiplica loro intorno gli adulatori, rende 
poi più rari gli amici. 

Picc. Ditit, ■ V, 37 
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Conferenze. Deità fuga diti mondo. 

Lo spirilo (lol mondo non è che un commercio di doppiez- 
ze, di riguardi, di connivenze, di rispelli, d' artifizi ; ò d' uopo 
non badare a sentimenti del proprio cuore, pensar sempre alla 
maniera della moltitudine, o almeno col partito più foric, aver, 
dirò così, sempre pronto il suo volo, e per darlo aspettar solo il 
momento, in cui ppssa esser gradilo. £)' uopo è poter sorridere 
a un’ enipictìi, far plauso ad una osccnilh ingegnosamente ma- 
scherata, avvezzare gli orecchi alle più vive punture e più bar- 
bare della maldicenza, encomiare l'ambizione c il desio di ag- 
grandire. In somma quando si voglia vivere nel mondo, è d'uo- 
po pensare, o almeno parlare siccome il mondo. Si entra a poro 
a poco, senz’avvedersene, ne’ pregiudizi, nelle scuse, nelle vane 
ragioni, onde le persone del mondo si servono per giustificare 
gli abusi ; con conlinuo frequcnlarli.non si riconoscono più tan- 
to rei ; si divenla anzi l'apologista fors' anche delta loro moU 
lezza, del loro ozio, del loro fasto, delle loro ambizioni, de' loro 
odi, delle loro gelosie ; si prende il costume di dare, siccome il 
mondo a Inlle queste passioni de' nomi attemperati ; e quello 
che vie maggiormente ri conferma in questo nuovo sistema di 
condotta, si è, ch’egli ha per sè i voli de’ mondani, che il mon- 
do chiama la nostra viltà collo -spezioso titolo di elevatezza di 
spirilo, di pratica di mondo, di destrezza per saper rendere a- 
mahile la virtù, ed all'opposta condotta gli odiosi nomi appone 
di povertà di spirilo, di ruslicìlò, di stravaganza, di eccesso, di 
asprezza, alta solo a ritirare dal bene, a rendere la pietà odiosa 
e. spregifvole. (Juimli per gratitudine, di una maniera obbligan- 
te si tratta qiud mondo, che dona alla nostra viltà tulli quegli 
onori ed omaggi, eh' alla prudenza sono dovuti ; più innocente 
quella si crede, dacché egli ci reputa più pregievoli; sfusa mag- 
gior condiscendenza a suoi vizi, giacché egli stesso ha i nostri 
vizi trasformali in virtù. 

Piceoio giiaresimaie. Predica per la I. domenica. ' ^ 

Un solo .suddito fedele decide lame sposso della felicità di un 
regno, e. della gloria del sovrano ; e cosi parimenti un solo adu- 
latore basta per oHuscare lulla la gloria del principe, c rendere 
infelice un impero. Infatti l’adulazione produce l'orgoglio, e 
l'orgoglio è sempre lo 'scoglio fatale di tutte le virtù. L'adula- 
tore apponendo ai grandi quelle qualità lodevoli, che in loro non 
sono, fa anche lor perdere quelle che sortirono dalla natura ; 
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ramliia in sorgcnli di vizio quelle iuclitiuzioui, di' erano in essi 
speranza di V inù. U coraggio degenera in presunzione- Quella 
niacsiì che inspira la nascila, e diesi Lene s'alTà ad un sovrano, 
diventa uii vano fasto che lo avvilisce n il degrada. L'ainor del- 
la gloria che in essi deriva col sangue dei re loro antenati, di- 
venta una pazza vanità di vedersi appiè sottomesso I' universo ; 
die va in cerca di comballcre solo per il frivolo onore di vince- 
re, e in iscaoihio di domare i loro nìinici, ne suscita lor centra 
de’ nuovi, c fa che s' armino contro di essi i loio vicini e i loro 
alleati. L'umanità SI amahilc in chi è grande, c eh’ è come il 
primo sentimento che liti dall' infanzia s'istilla nell'animo dei 
re, restringendosi a certe liberalità eccessive, e ad una familia- 
rità senza riserva con alcuni pochi favoriti, fa poi che siano in- 
scnsiliili alle pubbliche miserie. Gli stessi doveri della religione 
ond' eglino sono i primi protettori, eh’ erano stati la più seria 
occupazione della lue prima età, non passa molto ebe gli tengo- 
no appunto per puerili trastulli dell’infanzia. ' 

Quaresimah. Predica per il martedì della III. settimana. 

Quanto più siete granle, tanto più vi sono ascose le vostre 
passioni sotto l'arlitìzio delle lodi ; tanto meno vi si appressa la 
verità ; tanto più si dissimula aspetto, per mascherare voi a voi 
medesimo ; tanto più siete da compiangere, perchè chiun<|uc vi 
slà' intorno, non bada se non a sorprendervi, ad inspirarvi le 
sue passioni, o ad accomodarsi alle vostre : tale è la disgrazia 
delle corti ; tale la misera sorte de' grandi. L’ innocente piacere 
della sincerità, senza di cui non v’ ha dolcezza nè soavità nell’u- 
mana conversazione, loro è tolto : vivano in mezzo di persone 
cui ncmnicn conoscono ; che nell’ approssimarsi ad essi, tutte si 
mascherano, c delle quali però non vedono mai altro, che I' arti- 
fizio e la superGcie. ' - 

Piccolo quaresimale. Predica per la l. domenica. 

Qual flagello per i grandi son mai gli uomini nati per ap- 
plaudire alle loro passioni, o per tendere lacci alla loro innocen- 
za ! Che disgrazia per li popoli, quando i principi ai lasciano 
dominare a i|ue' nimici della lor gloria, perchè lo sono della sa- 
pienza e della verità ! I flagelli dello guerre c delle sterilità sono 
flagelli transitori, ed altri tempi più felici conducono poco ap- 
presso la pace c I' abbondanza ; i popoli ne sono afllitti ; ma la 
sapienza del governo dà loro argumrulo almen di s[icrare un 
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qualche sollievo ; il flagello (K'Il'ailulaziwie non pcriueUe di S{>e* 
rame alcuno : quest' è una calamità per lo stato, che ne fa te- 
mer sempre di iiuoTc. L’oppressione de’ pppoli mascheriita e 
dissimulata al sovrano, lor presagisce de' nuovi più onerosi ag- 
gravi : i gemili più compassionevoli che nascono dalla pubblica 
miseria, si spacciano per bisbigli e imporlUni lamenti ; alle ri- 
mostranze più giuste e più rispcllose l'adulatore dà un'aria di te- 
merità degna di castigo; e l'impossibinià d'ubbidire non si chia- 
ma con altro nume, che di ribellione e di mala volontà che ub- 
bidire ricusa. , 

- Piccolo quaresimale. Predica per la festa della Purificazione. ■ 

Se un eccessivo amore di gloria inebria i principi, tulli 
concorrono ad insinuargli desolazioni e guerre : e in tal raso 
quanti popoli sagrilirati all' idolo del loro orgoglio! l’olrebbono 
mai U> lor lagrime lavare le rampogne inzuppale del sangue di 
tanti innoroMli ? e il lor (lenlimonio può mai avere virtù di di- 
sarinarc la rollerà del cielo, mentre pur lascia ancora tante tur- 
bolenze e calamità sulla (erra ? Se l'amor del piacere superi nei 
sovrani l' amor della gloria, lutto serve alle loro passioni, lutti 
aspirano ad esserne i ministri, lutto ne facilita il successo, tutto 
ne risveglia i desideri, ed ogni cosa armi porge alla voluttà. De- 
gl' indegni sudditi la favoreggiano ; gli adulatori gli danno titoli 
d'onore; degli autori profani la mettono in verso, e l'abbelli- 
scono ; Tarli lulle a gara s’ esauriscono per variarne i piaceri ; 
tutte le doli e i talenti destinali dall' autore della natura [)Cr 
servire all' ordine e al decoro della società, ad altro non servano, 
ebe per ornamento del vizio. 

Quaresimale'. Predica per il martedì della III. settimana. 

La sola religione forma dogli uomini veri e sinceri ; degli 
uomini, eh’ essendo penetrali al vivo dai disordini de' grandi, 
non po.s^no applaudirvi. Desiderando eglino intensamente la lo- 
ro salute, non sanno rendersi consapevoli della loro (lerdita coi 
lusinghieri consigli. Tonno boosi lacere, che non è sempre tem- 
po di parlare ; ma dovendo parlare, noi fanno che |>cr .dar glo- 
ria alla verità ; e ri vizio da essi non mai ottiene nè quelle vili 
adul.'izioni che lo aiiiiuiraiio, uè quegli artiliciosi lemporamcnli 
ibe lo giuslificmio. Dalla lor Iiocca imparino i grandi, quanto 
qlH-lla turba di adulatori clic li circondano, gli lascia ignorare : 
soli essi liamio coraggio di contraddirli, e prendere il |>arlilo 
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della varila contro di c!»si, perchè soli non temono di rendersi 
iiieiiO aggradcvuli, purché si rendano più vantaggiosi ; soli essi 
non isludiano le inclinazioni de' grandi per secondarle vilmente, 
ma studiano i loro doveri, per ricondurvi le loro inclinazioni, 
perchè soli amano più la persona de’ grandi , che la loro gran- 
dezza, c preme più ad essi la salute degli stessi grandi, che non 
i loro benetìzi. 

Piccolo quartsimali. Predica per la I. domenica. 

I principi nascono d'ordinario virtuosi, c con mclinazioni 
degno del loro sangue : la nascita ce li dà tali, quali esser du- 
vrebbono; ma I adulazione poi gli fa tali, quali non son por na- 
tura. Contaminali dalle lodi, non si può più loro parlare il lin- 
guaggio della verità : sono i soli, che del loro. stalo quelle cose 
non sanno, che pur solisapcr dovrebbono. Mandano ministri per 
r.sscr inrormati di quanto succede di più intimo nello corti, e 
ne' regni più n'moti, nè v’ ha chi. abbia il coraggio d'avcriirli c 
inrormarli di ciò che accade nel lor proprio regno. I discorsi lu- 
singhieri assediano il Irono, s' impadroniscono d' ogni adito, o 
non permettono. che più s'accosti la verità: quindi il sovrano è 
il solo straniero in mezzo al suo popolo. Si crede dj trattare gli 
arcani più intimi dell' Impero, c non sa nemmeno i pubblici av- 
venimenti : se gli Icngon nascosto lo sue perdile ; se gl'ingran- 
discono i suoi vantaggi, se gli diminuiscono le pubbliche cala- 
mità ; col tanto rispettarlo si schernisce, s' illude ; niente egli 
più vede tale qual è ; ma lutto gli si (a com{)arir Tale, quale egli 
il desidera. 

DELLA DISSIMULAZIONE, 

Quaresimale. Predica per il venerdì della I. setlìmona. ■ 

Non v' ha cosa che più posante c gravosa riesca all' uomo, 
del dimostrarsi quale egli si è. Siccome la superbia Ira le nostre 
ree inclinazioni tiene il primo luogo, e per l' altra parte l'Hilinio 
sentimento de' nostri falli non ci permette ignorare, che se tali 
qnali siamo ci manifestassimo, soggiaceremmo ad un estremo di- 
sprezzo ; così |)orliimio dalla natura un istinto di sorpassare lut- 
to ciò che avviene nel nostro interno. Tutta quasi la nostra vita 
è una |ierpetua dissimulazione; in tulle le nostre azioni noi rap- 
presentiamo sempre il personaggio di un altro ; c ciò che appa- 
risce di noi medesimi, non è mai il nostro ritratto. Tale è la con- 
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dizione deli' uomo : nato superbo e miserabile, non può far bel- 
1,1 comparsa, su non col mostrarsi diverso da quello ch'egli è ; 
<• I’ unico mezzo onde sostenere la sua vanità, è il Gngerc sempre 
c dissimulare. 

Quaresimale. Predica per il lunedi di Passione. 

Sentiamo talvolla quelli che orcupano grandi posti, quere- 
larsi clic sono oppressi da inflnili alTiri inseparabili dal loro sta- 
lo ; sospirare la quiete, invidiare la sorte di ima condizione più 
tranquilla c privala ; e ripetere in •cssanlemcnic, che sarebbe 
tempo una volta di vivere a sè, dopo esser vissuti tanto tempo 
li.iV gli altri : ma queste non soia altro che parole. Par che ge- 
mano sotto il peso degli affari, ma darebbe loro assai più pena 
c costornazionc I' ozio, c una condizione' privala : impiegarono 
la metà della vita, e fecero ogni sforzo per ottenere posti ed im- 
pieghi tuinallnosi ; e impiegali l'altra metà in lagnarsi della di- 
sgrazia di averli ottenuti : parlai! così per fasto. Vorrobbono 
comparire superiori alla loro fortuna, iiienlre a ogni picco! ro- 
vescio, a ogni piccolo scroscio che la minacci, impallidiscono. 

DÈLLA MORMORAZIONE. 

Quarèsimile. Predica per il lunedi della IV. selliimna. 

I.a mormorazione ò un vizio, cui non v' ha circostanza, che 
renda scusabile : è tuttavia quello che con più d' arte si cerca 
di' mascherare a sè stesso^ ed è il più favorito dal mondo c dalla 
pietà. Non già che il carattere del mormoratore odioso non sia 
presso gli uomini,. ma in questo numero non si comprendono se 
non certi maledici di una malignità più nera c più aperta, che 
mormorano senz'arte, e seiizn riguardo ,'c ebet mentre hanno la 
malizia che basta per cctisuran-, non hanno poi quell’ attività, e 
queir ingegna che basti per rendere gustose ed -accette le loro 
critiche. 

La lingua del delrallore è nn fuoco vorace, ebe consuma 
tutto ciò che se gli appressa : eh' esercita il suo furore tanto so- 
pra il buon grano, come sopra la paglia ; sul profano, come sul 
sagro , che dappertutto ove scorre, fa stragi e rovine, che pe- 
netra lino nelle viscere della terra, c s'appiglia alle cose più re- 
condite, che, trasmuta in vili ceneri ciò, che poco prima prezio- 
so tanto c brillante appariva; che oscura ed affumica ciò, che 
coiisuinarc non può ; e che talvolta prima di nuocere sa piacere 
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i‘ risplonilcrc. V’ha mia »:orl<‘ di maledici, che tuiidannanu la 
niormoraziuno, ejipur se la pcrmedciio, che lacerano senza ri- 
guardo i loro fralelli, c si applaudono poi dclhi loro moderazio- 
ne e riserva ; che porlano il dardo sino al cuore, ma perchè è 
più scintillante e più alTilalo, non veggono poi la piaga che vi 
ha impressa. 

l a mormorazione è un cumulo, una tinivcrsilò di delitti ; 
una bassa invidia, che punta dai talenti, o dall'altrui prosperità 
ne fa 1’ argomento delle sue critiche, c si studia di oscurare lo 
splendore di tutto ciò, che la fa comparire ; un mascherato livo- 
re, che diffonde colle parole l'amarezza occulta del cuore ; un 
indegna doppiezza, che loda in faccia, e dietro alle spalle lacera 
e morde, una vergognosa leggerezza, che non sa vincersi c raf- 
frenarsi in una parola, e che sagrifìca bene spesso la sua fortuna 
e il suo riposo all'imprudenza di una crìtica che sa piacere; una 
barbarie a sangue freddo, che va a ferire un fratello assente; 
un'ingiustizia, che rapisce al fratelló quanto ha di più caro. 

Donde viene, che le nostre censore prendon sempre di mi- 
ra la tal persona, nè ci divertiamo, nè godiamo mai tanto, come 
allora che mettiamo in c-anzonc i suoi difetti ? Sarebbe mai que- 
sta una segreta gelosia ?1 suoi talenti, la sua fortuna, il suo fa- 
vore, il suo posto, la sua riputazione ci ofTendcrchliono forse 
più, che non i suoi difetti ? (ii parrebbe sì degno di censura, se 
men fornito egli fosse di quelle prerogative, che a, noi supcriore, 
il rendono? Saremmo sì facili a notare le sue debolezze, se tutto 
il mondo in lui non ravvisasse delie doli mollo singolari ? Don- 
de procede, che i difetti d’altre persone ci trovano più indul- 
genti ? che in altri tutto scusiamo, o parlando del tale spirano 
veleno le nostre labbra? Noi protestiamo, che non è odio, nè 
gelosia che così ci faccia parlare : sia pur così ; ma nelle nostre 
satire ci sarebhono mai de' molivi forse più vili ancora e più 
vergognosi ? Non afTelliamo forse di censurare il nostro fratello 
alla presenza di un grande che non lo ama? Non cerchiamo for.se 
di dar nel genio, c renderci accetti col farne oggetto di scherno 
e di derisione il nostre fratello ! Non sagrifichiamo forse la sua 
riputazione alla nostra fortuna ? Non tentiamo forse di piacere, 
mettendo in ridicolo un uomo, che non va n genio? !>on da com- 
piangere i grandi, qualor si lasciano trasportare da un’ingiusta 
avversione ; subito si trovauo de' vizi nella virtù medesima, che 
loro dispiace. 
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' Parafrasi ilei salmo X\'. 

Vi sono alcuni, i i|unli fonnaiio delle iniquo adunanze, ove 
la riputazione de' loro rratclM si lacera senza pietà ove la loro 
virtù non va nemmen ossa immune dulia malignità delle loro 
censure, c vomitano contro di questi i più sanguinosi loro insul- 
ti. Sono assemblee sanguinose, dove le piaghe, che fanno le lor 
lingue alla più illibata innocenza, riescono uno spettacolo di 
trastullo al lor ozio, e di sollievo alla lor noia. Ne rimettono 
sotto gli occhi gli orrori del paganesimo, quando gli uomini a 
pubblico solazzo si recavano l'adunarsi in un infame teatro, per 
essere spettatori di altri uomini, che piaghe mortali si aprivano, 
e davansi a vicenda la morte, per ricreare i circostanti. Che bar- 
baro piacere! che per ricrearsi, debba costar il sangue e la ri- 
putazione ai |or fratelli ; c chi sa spinger più addentro il ferro 
con più dcstcrità e con miglior esito, quegli riporta i pubblici 
plausi, e le acclamazioni di quelle adunanze d' iniquità. 

Quaresimale. Predica per il lunedì della IV. settimana. ■ 

La mormorazione è un male inquieto, che turba e sconvol- 
ge la società, che mette la dissensione nelle corti c nella città ; 
ebe discioglic le amicizie più strette ; eb' è la sorgente degli odi 
e delle vendette ; che riempie tutti i luoghi dov’ entra, di disor- 
dine e di confusione ; dappertutto nimica della pace, della dol- 
cezza, della onestà : è una sorgente piena di veleno mortifero ; 
tutto ciò che da questa sorgente deriva è infetto, e infetta altre- 
sì tutto ciò che la circonda. Avvelenate sono le stesse sue lodi ; 
i suoi applausi maligni, il suo silenzio, i suoi gesti, i suoi moti, 
i suoi cenni, i suoi sguardi, tutto ha il suo veleno, e alla sua 
maniera lo spande. 

Il mondo familiarizzato colla colpa, e che a forza di vedere 
i viztpiù strepitosi divenuti vizi della moltitudine', non ne prova 
più verun senso, chiama leggere quelle mormorazioni, che ver- 
sano sopra le più deformi, u le più vergognose debolezze. I so- 
spetti d' infedeltà nel sacro vincolo del matrimonio, non sono 
più uno scredito formale, nè una denigrazione essenziale ; sono 
discorsi gustosi e galanti. Incolpare un cortigiano di frode c di 
perfidia, non è più intaccare l'onor suo, ma un deridere le sue 
proteste di sincerità, colle quali ne lusinga. Rendere sospetta 
d' ipocrisia la più sincera pietà, non è oltraggiare Iddio ne’ suoi 
santi, ma un linguaggio burlevole fatto roniune dal costume. In 
una parola, toltone que' delitti, cui la pubblica autorità puni- 
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sre, e ri tiraao addosso o la disgrazia del sovrano, o la perdi(a 
delle sostanze e della fortuna, tutto il resto ci par leggero, e di- 
venta l'argomento ordinario delle conversazioni, e delle pubbli- 
che critiche. 

Noi aggiungiamo sempre qualche cosa del nostro ai vizi che 
censuriamo : non li diamo mai |>er quel che sono. Nel raccon- 
tarli c' entra la malignità delle nostre conghietlure; li mettiamo 
in tale veduta, che prendono un aspetto diverso dal loro natura- 
le. Noi adomiamo la nostra storia ; c pcrchò il ridicolo eroe da 
noi messo in iscena piaccia, lo facciam comparir tale qual si de- 
sidera, e non tale quale si è in fatti. 

La superbia, che non ama le dipendenza si risarcisce sem- 
pre col rilevare delle debolezze e dei difetti in quelli a quali 
costretta ubbidire. Quanto più sono in alto, tanto più sono e - 
sposti alle nostre censore: molto più acuta e veggente ò la ma- 
lignità in ordine ad essi ; niente lor si perdona. Quelli talvolta, 
che più sono da essi beneficati, e onorati della loro famigliarità, 
sono quelli che pubblicano con più temerità le loro imperfezioni 
e i loro vizi ; ed oltre al sacro dovere del rispetto che si trasgre- 
disce, si viene a farsi colpevole della vile e vergognosa colpa 
dell' ingratitudine. 

Gli sgraziati conGdcnti, a quali il maledico ha rivelati gli 
altrui difetti,nc hanno tosto anch'essi informati molti altri,! quali 
noi tenendo più per segreto riguardo a sè, ne informeranno quan- 
ti si pareran loro inuanzi. Ognuno nel ripeterli ci aggiungerli 
delle nuove circostanze ; ognuno vi metterà qualche cosa del suo; 
a misura che si andranno facendo pubblici cresceranno, s'aggra- 
veranno ; simili ad una scintilla di fuoco, che in vari luoghi 
portata da un vento impetuoso, arde le campagne e le selve : ta- 
le è il carattere della detrazione. Quel che noi abbiamo detto in 
segreto, dapprincipio era un nulla, e languiva sepolto ed oppres- 
so sotto la cenere ; ma questo fuoco non cova, che per riaccen- 
dersi, e scoppiare con più furore; ma questo nulla uscirà fuori, 
e passando di bocca in bocca prenderà un esser reale; vi aggiu- 
gnerà ognuno quello che la passione, l' interesse, f indole del 
suo spirito, e la sua malignità gli rappresenteranno, come più 
verìsimile. Sarà quasi impenetrabile la sorgente; ma gonfiata nel 
corso da mille stranieri ruscelli, il torrente che se ne formerà, 
innonderà poi la corte, la città, la provincia ; e quel che non era 
dapprincipio, se non che una pura facezia segreta e imprudente; 
che una pura immaginazione, una congettura maligna, divente- 
rà un affare serio, un discredito formale e pubblico, l'argomen- 
to di tutte le conversazioni, una perpetua macchia del nostro 
ricc. Bibl. - \t 38 
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fratrilo. Andremo noi fono ad opporsi allo scateDamenlo pub- 
blico, e a cantar soli le sue lodi ? Ma saremo presi per uomini 
nuovi, che non sappiamo le coso del mondo ; e le nostre lodi 
giunte troppo tardi, non serviranno ad altro, cbe a concitargli 
delle nuove salire. 

Lo scandalo del maledico è uno scandalo cbe a lui soprav- 
vive. 1.0 scandalose storio delle corti- non muoiono mai coi loro 
eroi. Certi lascivi scrittori ci tramandarono Gno le satire, e tut- 
ti gli sregolamenti delle corti, che ci precedettero ; e Ira noi 
pure si troveranno quegli autori liceuiioii, cbe informeranno le 
future eli de’ pubblici rumori, degli avvenimenti scandalosi, e 
dei visi della nostra. 



DELLA VOLUTTÀ'. 

Orasion funebre di M. di Villeroij. 

Il rinunziare alla volani non è d' ordinario cbe un di quei 
meriti cbe vengono dalla vecchiezza ; una di quelle tardi circo- 
spezioni, che son piuttosto un ornamento dell' eli, che del cuo- 
re ; che riservano le rovine del corpo invece di riparare quelle 
dell’ anima ; nelle quali c' entra piuttosto il decoro cbe la gra- 
zia ; e cbe nuli' altro hanno di virtù, che ia sola impotenza d'es- 
sere ancor vizi. 

Panegirico di S- Agnete. 

Una volta la volani celavasi ; c in oggi a gloria ai reca di 
comparire : era in altri tempi un’ opera di confusione e di te- 
nebre ; in oggi cerca il lame, e pare ebe affetti sfrontatamente 
il meriggio anche in quel sesso,il cui più bel pregio fu sempre il 
pudore. Veggonsi delle donne scianrate portare con ostentazio- 
ne sulla fronte il lor disonore, e la loro ignominia ; recarsi a 
gloria cbe il pubblico risappia l'esito delle funeste loro Insinghe; 
tenere in conto di vittorie, e quai titoli d’onore riputare, quan- 
te anime deboli hanno saputo ne'loro agguati allacciare ; squar- 
ciare elleno stesse impodentemente quel velo, cui il decoro Goo 
allora avea steso su i loro disordini ; c quella cura forse pren- 
dersi di pubblicare la loro ignominia, cbe i secoli precedenti a- 
vrebbono presa per occultarla. Vedesi passar l' impudenza per 
galanteria ; i' indecenza a tal segno giunta, che mette fastidio a 
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qne’ medeMmi, a quali si sforza piacere ; a il nome di pudore, 
divenulo un nome di dispregio e di riso. 

Armento. Predica per il giorno di Natale. 

Quali inquietudini non aveano eccitate in ogni tempo i de- 
sideri impuri della carne ? L’uomo non si rammentaodo più del- 
la eccellenza di sua natura, e della santità di sua origine, abban- 
donavasi senza scrupolo all' impeto di questo brutale instinto. 
Essendo questa la più violenta e la più universale delle inclina- 
zioni del suo cuore, si credeva altresì che fosse la più innocenle 
e la più legittima. Per autorizzarla ancor d' avvantaggio la fece 
entrare nel suo cullo, e si formò degli dei impuri, nel cui tem- 
pio questo infame vizio diventava I' unico omaggio, onde onora- 
re i loro altari. Anzi un filosofo, il più saggio per altro tra i pa- 
gani, temendo che il matrimonio non raffrenasse per avventura 
in qualche maniera questa deplorabile passione, tentò di abolire 
questo sacro legame ; di permettere una brutale confusione tra 
gli uomini come tra gli animali, e che solo co' peccati si molti- 
plicasse il genere umano. Quant’era più universale questo vi- 
zio, tanto più andava perdendo il nome di vizio ; eppure qual 
diluvio di mali non avea spani sopra la terra ? Con qual furore 
non s' era veduto armare i popoli cootra i popoli, i re contra i 
re, il sangue contra il sangue, i fratelli rontra i fratelli, riem- 
piere dappertutto di turbolenze e di stragi, e sovvertire il mon- 
do tutto ? Le rovine delle città, le reliquie degl' Imperi più fio- 
riti, gli scettri c lo corone rovesciate, diventavano i pubblici lut- 
tuosi monumenti, che in ogni secolo ergevansi, forse per conser- 
vare all’ età future la memoria, e la tradizione funesta delle ca- 
lamità, onde questo vizio non cessò mai di affliggere il genere 
umano. Anzi era egli scnipre un fondo inesausto di torbidi e di 
rammarichi all’ uomo, che senza ritegno vi si abbandonava, l’ro- 
mettevagli tranquillità e diletti ; ma le gelosie, i sospetti, i fu- 
rori, gli eccessi, le noie, le incostanze/ le nere malinconie sem- 
pre io seguivano dappresso sinaltantochè le leggi, la religione, 
ed il comune esempio autorizzandolo, il solo amore del riposo, 
in que' secoli eziandio di tenebre e di corruzione, ue allontanò 
un piccioi numero di saggi. 

Quartiimale. Predica per il venerdì della II. settimana. 

Indarno il mondo diede speziosi nomi alla. voluttà; indarno 
uno stollo e deplorabii costume procurò sempre nobilitarla col- 
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la pompa do' teatri, coll' apparenza degli spettacoli, colla dslica- 
lezza de’ sentimenti, e con tutto l’ artifizio di una lasciva poesia: 
indarno certi profani scrittori prostituiscono le loro penne, i lo- 
ro talenti, in comporre apologie detestabili di questo vizio : le 
Iodi che se gli danno, niente hanno di sodo e di vero, come ap- 
punto le scene, ove si spacciano. Sn de' favolosi teatri questa è 
la passione degli Eroi, la debolezza dell’ anime grandi ; fuori di 
là, ebe è quanto a dire, presa la cosa secondo la verità ed il rea- 
le suo essere, nell’ ordinaria condotta della vita, è una viltà ebe 
disonora I' nomo, ò una macchia che deforma le più grandiose 
.azioni, c che annuvola la più bella vita del mondo. 

Panegirico di S. Agnese. 

Noi risguardinmo il dissoluto vivere, come una conseguen- 
za dell' età ; negli anni primi il vizio si compatisce. Pare che 
nella vita una stagione ci sia per le passioni ; e che la regolarità 
e la pudicizia, virtù non diventino se non allora, che avanzati 
negli anni la età ce le rende -necessarie, o almen convenevoli. 
Tutto giorno si dice, che bisogna qualche cosa donare all' età. 
Dunque nella stagione de' pericoli aerassi meno a temere 1 per- 
chè sono allora più ardenti le passioni, sarem noi scusati dal 
fuggire tutto ciò che le nodrisce c le accende? Oltrcdichè, le no- 
stre passioni finiscono forse colla gioventù ? i primi disordini 
non lasciano forse un fondo di debolezza, il quale cogli anni sem- 
]iro più si foriilica?e la fragilità di una vecchiezza colpevole, non 
è d’ ordinario il fculto e il castigo del libertinaggio de’ primi no- 
stri costumi ? Una donna mondana non desidera, non s'industria 
di piacere al mondo anche allora che n’è sol la favola e lo scher- 
no ? non corre ancor dietro a quegli sguardi, che da lei fuggo- 
no? non rabbclla pur anco un volto maciato c rugoso con certi 
.artifizi, che meglio che le sue bellezze i suoi anni rilevano? non 
affetta ancor ella una mentita gioventù ; che gli occhi suoi solo 
inganna?Ccr.tc assidue colpevoli servitù, cui ella sa di non meri- 
tare, forse non se le compera? pascolo della sua indegna debolez- 
za non è forse una scelta al suo nome obbrobriosa? è l'età le sue 
bellezze alterando, mutò per questo la perversa sua indole ? 

Panegirico di S. Giambuttisla. 

Chi vuol resistere o ripugnare alla voluttà, ov'ella siasi 
impadronita di un cuore, ove l'uomo di lei fatto è schiavo? L’o- 
nore, la ragione, T equità, la nqstra gloria, il nostro stesso iuto- 
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resse ponno qaanlo vogliono rivoUarsi con(ro ciò t li' ella esige ; 
deboli consiglieri son questi, non si dà orecchio a checchessia. 
Dimandisi ad un uom pubblico una grazia ingiusta, onerosa al 
popolo, c pregiudicievolu allo stalo; indarno il suo posto, la 
sua coscienza, la sua riputazione si sforzano di divertiroelo : se 
la Tolullà lo esige, tutto dee cedere, e si è sicuro di ottenerla. 
Si solleciti presso di un grande la disgrazia, (a perdila di un ri- 
vale innocente, la colpa del quale sta nel suo merito ; indarno 
reclama il pubblico contro questa ingiustizia; ove il richieda la 
voluttà, n' è tosto esaudito. Che un uomo costituito in dignità 
abbia la disgrazia di non andar a genio di una persona, che è a- 
mata : indarno i suoi talenti, i suoi servigi, la sua probità par- 
lano per lui ; indarno lo stalo verrà a patirne discapito per la 
sua rimozione : lo esige la voluttà, deve essere sagrificato ; e il 
principe vorrà piuttosto conciliarsi il dispregio e l’ indignazione 
del pubblico, sagrilìcando un servo fedele ed utile allo stalo, che 
contristare un momento l'infame oggetto di sua passione. Ma per 
l’altra parte gli si proponga un suggello indegno, senza virtù, 
senza talenti, cui I’ onore eziandio della nazione arrossirebbe di 
vedere in dignità coslitnilo, e la cui insulTicienza olTendcrrbbe 
il pubblico ; egli è tosto capace de’ piu rilevanti ministeri, di 
occupare i più importanti posti, dacché vcl destina la voluttà. 
Che pera lo stato nelle sue mani, che ne resti disonoralo l' Im- 
pero, che ne facciano beffe gli stranieri, die ne mormorino i 
sudditi ; la voluttà innalzcrallo all’ apice degli onori ; nè avrà 
riguardo o timore di accrescere colla singoinrilà e colla ingiu- 
stizia di questa scelta Io strepilo e lo scandalo del vizio. 

Quaresimale. Predica per il venerdì della II. settimana. 

Convien comprare l' impuro piacere a prezzò delle misure 
le più moleste, ove se una sola viene a mancare, tutto è perdu- 
to. CoDvien soffrire i pubblici discorsi, e le domestiche mormo- 
razioni ; soffrire i capricci, le incostanze, i dispregi, le infedel- 
tà fors’ ancora dell' oggetto che ci cattiva ; sostenere i nostri do- 
veri, lo nostre convenienze, i nostri interessi sempre incompati- 
bili co'nostri piaceri; sostenere sè stesso coatra sé stesso. I prin- 
cipi della passione placidi sembrano e lieti : ne' primi passi che 
sì fanno nella vìa dell' iniquità, sì cammina su fiori ; i primi-fu- 
rori di questo vizio hanno per proprio carattere d' inebriare la 
ragione, nè gli dan campo di riOellcre appieno alla propria mi- 
seria ; le idee che si concepiscono allora della passione sono an- 
cor nobili e lusinghiere ; il parlare corrisponde all' idee; si ma- 
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nifcsla scaml>ievolin«o(e solo con senlimenli elevali ; la bontà 
ilei cuore, il discernimenlo, l'onore, la sinceriià, il merito di* 
stinto, r ouirormiià dell' inclinaxiooi ; tulio ancora lusinga ia 
i|ue' princi|>l la vanità. Ma ralTreddala che sia la passione ; ma 
gustato una volta il reo piacere; ma indeboliti i primi sguardi 
colla fainiliariià e col lungo uso ; ma disingannala la vanità da 
tutto ciò che ha la passione di più vergognoso, succedono allora 
gl' incresccvoli schiamazzi, le pubbliche mormorazioni, le dime- 
stiche dissensioni, rimangono rovinali gli alTari, mancano gli 
stabilimenti, entrano i sospelli, le gelosie, le noie, le infedeltà, 
i furori. 

J 

Piccolo quaretimalt. Predica per la III. domenica. 

Un grande voluKuoso è più infelice o più miserabile del più 
vile, dell' infimo tra il popolo. Tutto lo aiuta a saziare la sua 
rea passione ; e tutto ciò che la contenta, vieppiù la. risveglia. 
Urescono i suoi desideri colle sue colpe ; quanto più s'abbando- 
na alle sue passioni, tanto più ne diventa il trastullo e lo schia- 
vo. La suà prosperità accende incessantemente l' impuro fuoco 
che lo divora, e dalle sue ceneri il fa rinascere. I sensi falli so- 
vrani, lo tiranneggiano : si satolla di piaceri, e la sua sazietà 
appunto forma il suo supplizio. Quindi dalla sua abbondanza na- 
scono lè sue inquietudini: i suoi desideri sempre soddisfatti nien- 
te più gli lasciano da desiderare, ma lo abbandona miseramen- 
te a sé stesso. L’eccesso de'suoi piaceri di giorno in giorno gliene 
fa vieppiù comprendere la vanità ; e quando più ne gusta, tanto 
più gli diventano disgustosi ed amari. 

Panegirico di S. Agnese. 

Si accagiona il temperamento per rendere più compatibili le 
nostre debolezze. È una disgrazia, si dice. Tesser nati cosi: è forse 
possibile farsi un cuore a suo modo; essere più duro del bronzo, 
chi un' indole tenera c sensibile ha sortila nascendo ? E non tro- 
viamo in noi stessi certe incliuazioni, allo quali si può bensì per 
qualche tempo resistere, ma il contrariarle poi sempre, e nou 
mai cedere, è quasi impossibile? 

Ma di questa scusa qual'èmai qnel peccatore, che non pos- 
sa a sua giustiBcazione osare? Gli eccessi più enormi non suppon- 
gono in tutti coloro, ebe se ne rendono colpevoli, delle inclina- 
zioni, che ve gli spingono ? Il vizio lascia di essere vizio, perché 
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ba il cuore dalla sua ? Ci sarebbe bisogno dì proibircelo, se un 
reprobo scuso non ccl rendesse amabile 7 

Quaresimale. Predica per il venerdì della II. sellimanìi. 

Tale si è r indole della voluUà I Spande una densa nube 
sulla ragione. Gli uomini più saggi, più ralenli, più avTeduli 
perdono ad un tratto tutta la loro perizia e sapioiza ; tutte le 
massime di buona condotta restano in un momento cancellale. 
Si prende una nuova maniera di pensare, al roveKÌo della co- 
mune degli uomini : non più il lume e il consiglio, ma un' im- 
petnoaa passione decide e regola tutti i nostri andamenti. Non si 
riflette più a ciò ebe si dee agli altri,a ciò ebe si deve a sé stes- 
so. Cieco il voluttuoso intorno alla propria fortuna, al dovere, 
alla fama, agl' interessi, e a quelle stesse convenienze, onde pur 
tanto gelose sono le altre passioni ; mentre è lo spettacolo del 
pubblico, solo sè stesso non si conosce. 

Panegirico di S. Agnese. 

Che vale scusarci sul temperamento, che diminuisce agli 
occhi nostri l'orrore de' nostri falli ? Questo vuol dire, che una 
lunga consuetudine ce lo ba venduto pressoché necessario ; che 
abbiamo un cuore sottomesso alle passioni, c per cui ogni occa- 
sione è una caduta ; che la nostra è una vergognosa fragilili, si- 
cura giù dì perir sempre, ove sia di mestieri resistere ; che la 
nostra è una volenti schiava della colpa, e che a forza di scuo- 
tere il giogo dei doveri, nemmen conosce a quest'ora quel che 
più le conviene. 

Quaresimale. Predica per il venerdì della II. sellimana 

Se noi c’ inlemassìmo ad esaminare la storia delle famiglie; 
se rimontassimo sino alla sorgente della lor decadenza ; se voles- 
simo frugare nelle ceneri di que' gran nomi, i coi titoli e le coi 
facolll passarono in mani straniere ;'se risalissimo sino a quello 
de' loro antenati, che il primo crollo diede all' infortunio della 
sua posteritl, ne trovaressimo l'origine nella voluttà. A capo di 
quella lunga serie di disgrazie che afllisscro la discendenza,, vi 
vedressimp gli eccessi di no roluttuoso. E senza ricercarne nelle 
andate etadi gli esempli, quanti celebri nomi caduti in obblio., 
non iscontano a giorni nostri i disordini di questo vizio? Quan- 
te famiglie mezzo estinte veggono ogni altro dì fluire nelle disso- 
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Iule7ze c nella sfasciala salale di uno scapesiralo latle le speran- 
ze della loro poslerilà, e- latta la gloria di tanti titoli pel corso 
di una lunga serie di secoli ri|tórlali, e che tanto sangue costa- 
rono e tanti stenti alla virtù de' loro maggiori ? 

Panegirico di S. Agnett. 

Di che non è capace una donna mondana per il peccamino- 
so oggetto che la possiede e cattila ? che coraggio ! che fortez- 
za ! quai sagritìzi I Le diflìcoitù vieppiù l' accendono. Il riposo, 
la riputazione, la liberti, la salate, la fortuna, niente vale a fre- 
nar la passione : veggonsi latto giorno di ijueste sventurate e- 
roine capaci di affrontare i più ardui cimenti ; che tutto sagrili' 
rano al lor pazzo genio ; che traggono dal loro sesso un corag- 
gio piucchè virile ; e che dimentiche gii del loro decoro, par 
che n'ahbian altresì il timore e la debolézza dcposla. 

Quaresimale. Predica per il venerdì della II. settimana. 

V’ ha nella volutti un non so che di si opposto all’eccellenza 
della ragione, alla dignità della nostra natura, per cui il volut- 
tnoso rimprovera del continuo a sè stesso la priopria debolezza, e 
nell' interno suo si vergogna di non poter scuotere il giogo che 
i' opprime. Tale è il carattere di questo vizio, lasciare nel cnore 
un fondo di tristezza che lo consuma, che dappertutto lo insie- 
gue, che asperge di una segreta amarezza lutti i suoi piaceri. 
L' incanto fugge e s’ invola, la coscienza non può più fuggire sé 
stessa ; stanco si è già dello proprie turbolenze, eppure non si ha 
coraggio di finirle ; siam nauseali della propria condotta, eppu- 
re non si ha coraggio di cambiarla ; si vorrebbe poter fuggire il 
proprio cuore, e dappertutto in compagnia sua ci troviamo. I 
piaceri che si gustano, non durano che pochi c brevi momenti; 
ma i cmdeli rimorsi formano io stato durevole, e il fondo di tut- 
ta la vita rea. 

Panegirico di s. Agnese. 

' Quali sono le occasioni che ci seducono 7 Sono forse le in- 
felici doti di bellezza e di grazia, onde ci ha arricchita la natu- 
ra 7 ma queste appunto render dovrebbono più esatta la nostra 
attenzione. I benefizi del creatore nonno mai un titolo di scusa 
divenire, ove contro di lui si rivolgano 7 Dunque solo il rifiuto 
del mondo al servigio di Dio Ga idoneo ed acconcio ? E poi, alle 
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doti della nalpra non ci aggiungiamo noi un’aria pericolosa, cLe 
agli altri e a noi Stessi le rende fatali 7 Non assicuriamo noi l’e- 
sito de' nostri deplorabili vezzi con degli arliGzi, cb’ erano per 
noi altrettanti peccali, anche prima di essere cagione di caduta 
a nostri fratelli 7 Non suppliamo fora anche a quc’ pregi, onde 
scarsa ci fu la natura, con una sfrontatezza che più sicuramente 
introduce nel cuore il veleno, che non farebbonu tulle le grazie 
di una casta o pudica bellezza 7 e con certe vergognose circui- 
zioni non si strappano a forza de' rei desideri, laddove appena 
un semplice sguardo si avrebbe riportato 7 

DELL'AMICIZIA. 

Ouarfsimaie, predica per il venerdì dopo le Ceneri. 

I Ire principi più comuni che legano gli uomini gli uni co- 
gli altri, e che formano tulle le unioni e le amicizie umane, so- 
no il genio, la cupidigia, c la vanità. Il genio ; si siéguc una 
certa inclinazione della natura, la quale facendoci ravvisare in 
certe |M>rsone una maggior rassomiglianza colle nostre inclina- 
zioni, e forse anche talvolta una maggiore condiscendenza pc'no- 
slri difetti, ci slrigne ad esse, e fa che nella lor società trovia- 
mo una dolcezza, che si converto in tedio, quando ci bisogna 
tralUre cogli altri uomini. La cupidigia : si cercano quegli a- 
mici, che ci sian utili : allora un si reputa degno della nostra a- 
micizia, quando diventa necessario a nostri piaceri, o alla no- 
stra fortuna. L' interesse è un grande allettamento per la mag- 
gior parte dei cuori : quc’ titoli che ci rendon potenti, si cam- 
biano benespcsso io qualità, c|ie ci fanno comparire amabili; nè 
mancano mai amici a chi può ricompensare l’amicizia di coloro 
che ci amano. 

La vanità : quegli amici, che ci fanno onore, ci son sem- 
pre cari. Ci pare in amarli, di entrare ancor noi a parte con es- 
si della riputazione che godono nel mondo. Cerchiamo, per dir 
così, di far comparsa colla stima di coi son eglino al possesso ; 
e non potendo raggiungere il loro merito, ci facciamo onore del- 
la loro società, almeno per dar a credere, che tra essi e noi non 
v’abbia molla distanza, e che non ci perdiamo in amare se non 
persone a noi simili. 
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Orazione funebre del principe di Conly. 

V’ lianno da’ grandi, che dolci e facili con nn piccioi nu- 
mero di amici, col rimanente degli uomini fan prnova dell'or- 
goglio de’ natali, o delle stravaganze del loro genio ; e restrin- 
gendo tutto ciò che hanno di pregicvole ad un commercio pri- 
vato, riservano i loro difetti pel pubblico. 1 principi o i grandi 
poco d' ordinario conoscono il piacere dell’ amicizia, e non san- 
no gustare il piacere d’ essere amali. Non istimano abbastanza 
gli nomini per far conto della loro amicizia ; nè abbastanza co- 
noscono il prezzo de' cuori: il lungo oso alle adulazioni gli ren- 
de insensibili alla vera tenerezza. La loro altezza o troppo inac- 
cessibili gli rende agli altri uomini, o rende loro gli altri uomi- 
ni troppo spregievoli. Confondono il rispetto che si dee al loro 
grado, coir amicizia cb’è dovuta alla loro persooa ; sono più ge- 
losi di conciliarsi gli omaggi, che di guadagnarsi i cuori; o sep- 
pure sanno farsi amare, eglino poi non amano mai molto. 

Orazione funebre di il. di Villeroy. 

La grandezza non manca mai di adulatori ; mancano bensì 
d’ordinario i grandi di amici. Siccome unll’altro essi amano che 
la loro fortuna, così questa loro fortuna unicamente in loro si 
ama. L’ amicizia, quell’unico conforto di tutti i rammarichi della 
vita, quel dolce vincolo della società, quel piacer unico del cuo- 
re, è nn legame molesto, e un piacere senza verun allettameuto 
per essi. Che però siccome per sè stessi vivono unicamente, cosi 
ognuno pel solo proprio vantaggio gli ama. 

Orazione funebre di madama ducheeea d' Orleani. 

L* amieizia è forse 1’ unico piacere che si fan gloria i gran- 
di di ricusare a sè stessi. Prevenuti, che gli uomini siano lor de- 
bitori di tutto, credono di non esser eglino a quelli debitori di 
nulla, e che siano largamente ricompensate le loro sollecitudini, 
per questo sol che gli solfrono. La più sincera amicizia, e quin- 
di la roen vile e meno studiala, uno sterile omaggio da lor si re- 
puta : la lor medesima benevolenza e la lor confidenza altro non 
e, che un genio passeggierò che gli molesta, e presto lor viene 
a noia, e- del quale però cercano di disfarsene, come di una .vio- 
lenza ebe soffrono. Quindi vivono soli, dacché vivono senza a- 
mici in mezzo alla moltitudine che gli circonda : i loro vizi fan- 
no degli adulatori; i lor benefizi degli ingrati; le stesse loro vir- 
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lii degli iiigiusii ceosori. DLiiiUi gli altri benìna siam debitori 
calla furuina, u ai natali ; ma il piacere dell' amicizia il dob* 
biamu unicamente a noi sleaai. . 

DELLA INCREDULITÀ’ 

Avvento, predica per io fetta di tutti i Santi, 

Vivere senza Dio, senza cullo, senza principi, senza spe- 
ranza ; credere che i più abbominevoli misfatti, e le più pure 
virtù non sian altro che meri nomi ; risguardare gli uomini tut- 
ti, come appunto que’ fantoccini, che si fanno muovere e parla- 
re sopra un teatro comico , destinati a servire di trastullo agli 
spettatori ; considerare sè stesso come un lavoro del caso, ed il 
possesso eterno del nulla ; questi pensieri hanno un non so che 
di tetro e di fnneslo, che l'anima non può travedere senza or- 
rore ; e r incredulità è piuttosto la disperazione del peccatore, 
che non la sorgente del peccato. 

Quareiimale, predica per il giovedì dopo le Ceneri. 

L’incredulo è un uomo senza costumi, e senza probità, 
senza carattere, eh’ altra regola non ha Juorchè quella delle sue 
passioni, non altra legge che de’ suoi ingiusti pensieri, non al- 
tra norma che i suoi desideri, non altro freno che il timore del- 
r umana autorità, non altro Dio che sè stesso. Figlio snaturato, 
dacché egli si crede a caso generato da’ padri suoi : amico infe- 
dele, considerando gli altri uomini, qual misero frutto di una 
fatale e fortuita combinazione, a quali sol co’ vincoli passaggio- 
ri è stretto : padrone crudele, sua massima essendo, quegli es- 
sere più forte epiù felice, che ha sempre ragione. Gli eccessi più 
enormi, e le piu pure virtù sono per l’ incredulo lo stesso; poi- 
ché I’ empio e il giusto del pari hanno a finire in un eterno nul- 
la, ed hanno a confondersi per sempre nell'orror di una tomba. 

Parafrasi del lalmo XXV. i . 

Il mondo è pieno di quegli uomini stolti, a quali tutto è - 
sospetto, quel che non possono comprendere. Ergono dentro di 
se un empio tribunale, al quale chiamano ad esame eziandio 
1' antorità dello stesso Dio. Formano in mezzo del mondo un’or- 
ribile società, nella quale vomitano in segreto le loro bestem- 
mie. Non v' ha nulla di sacro per le impure lor lingue. Il giogo 
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venerabile della fede sembra loro Doa poeril servitù, cui la de- 
bolezza e la superstizione del ^nere umano s’ impose. Vogliono 
soli esser gli arbitri della lor religione c dei loro doveri non me- 
no, che della lor sorte. Uomini degni- dell’ esecrazione dell' Uni- 
verso; eppur onorati sovente|col titol di saggi, e di talenti su- 
blimi; spiriti deboli e stravaganti, che trovano assai men di so- 
dezza e coerenza nelle tenebre, c negli abissi incomprensibili 
dell' cmpicti, che nelle verità della fede. 

QuareiimaU. Prtdtea per il martedì della IV. eettimana. 

Non è la poca certezza, ebe si trova nella religione, la quale 
ne faccia conchiudere, esser meglio abbandonarsi ai sensuali di- 
letti ; ma l' abbandonamento al piacere è quello che ci rende in- 
certa la religione. La fede dunque non ne diventa sospetta, se 
non allora, che ci comincia a diventare molesta ; o sino ad ora 
r incredulità non ha ancor fatto un voluttuoso, ma quasi tutti 
gl’ increduli gli ha fatti la voluttà. 

Para fraei del ealmo. XXV. 

Qual mai più stolto pensiero, quanto il credere, che il solo 
caso abbia prodotte tutte le ornane gcnwazioni, e che la si am- 
mirabile struttura del loro corpo, on sì bell' ordino, una sì c- 
salta corrispondenza di- parti la debbano a un fortuito e capric- 
cioso miscuglio della materia ; oppure, se da Dio furon tratti 
dai nulla, gli abbia poi gittatì sulla terra, come opere di riBulo 
senza più volersi di ù>r prender cura, lasciandogli -errar quag- 
giù senza destino, senza legge, senza speranza, guidati dal solo 
empito di loro passione, o non avendo altro freno, a somiglianza 
de’ bruti, che un brutale instinto, e la libertà universale di sod- 
disfarlo, qualor non vi si frapponga verun ostacolo 1. 

Oaaresimale. Predica per il .martedì della IV. setiimatia. 

Per umiliare l’ incredulità non v’ ha miglior maniera, che 
il farle riMvvcnire la sua origine: porta ella un falso nome di 
scienza e di lume ; ed é un parto della colpa, c un prodotto di 
tenebre. Non fu dunqne la forza della ragione, che fece traviare 
i pretesi increduli : fu la debolezza di un cuore, che non. potò 
superare le suo più vergognose inclinazioni: fu eziandio per vil- 
tà d' animo, che non polendo sostenere e mirare con occhio fer- 
mo i terrori e le mi naccie della religione, cercarono distorne il 
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pensiero co) ripetere del ronlinao, essere questi spiivenli pueri- 
li : rassomigliasi I’ incredulo ad un uomo ebe di noUe eanimina 
con paura, il quale canta per via nelle tenebre per rassicurarsi, 
e divertire la mento. La voluiUi ci rende sempre vili e timorosi 
c solo per un eccessivo timore delle pene eterne si va lutto di 
predicando il libertinaggio, ricantando, dubbiosa essere questa 
eterniti. Trema egli, e vuole rassicurare i suoi spaventi ; non 
può reggere nel tempo stesso alla vista dcile proprie colpe, c del 
supplizio che loro sta preparato. È un codardo, cbc scaccia da 
sè il timore, coll' ostentare bravura. 

Qttaresimale.. Predica per il lunedi della I. sellimana. 

L’empio porla seco nascendo i princìpi della religion natu- 
rale comuni a tulli gli uomini. Trova egli scritta nel suo cuore 
una legge, la quale proibisce la violenza, l’ ingiustizia, la perli- 
dia ', e tutto ciò che non può I’ uomo tollerare che a sè si faccia. 
L* educazione rinvigorì vieppiù sempre questi sentimenti biella 
natura ; se gl’ insegnò a conoscere Dio, ad amarlo, a IcmcrIo.Se 
gli additarono le regole di una vera virtù ; 4|ucsta gli si rendette 
amabili cogli esempi; e quantunque in sè stesso scorgesse delle 
inclinazioni opposte al dovere, se talvolta avvcnivagli di lasciar- 
si trasportare, il suo cuore in segreto prendeva il partito della- 
virtù conira la propria sua debolezza e fragilità. Tale da princi- 
pio visse l'empio sopra la terra ; egli adorò cogli altri uomini 
un supremo essere: rispettò le sueleggi, temette i-suei gastighi 
stette in aspettazione di sue promesse. Donde avviene dunque, 
ch’egli ha perduta in appresso la cognizione di Dio? che Je col- 
pe e gli eccessi gli parvero galanterie, una prevenzione l' infer- 
no, una chimera l'avvenire, l’anima un soffio che s’ estingue 
col corpo ? Per quali gradi a così nuove, ma insieme sì sorpren- 
denti cognizioni è egli arrivato? Di quel passo ebe i suoi costu- 
mi si sono disordinati, gli parvero sospette le regole del dovere: 
di quel passo che negli aniuialeschi brutali eccessi s’ immerse, 
tentò di persuadere a sè stesso, I' uomo esser simile alle bestie. 

Quoreiimale. Predica per il martedì della IV: settimana. • 

Si prova rincrescimento d’ esser nati con una coscienza di- 
licala e timida. Si porla invidia alla sorte di coloro, ebe si cre- 
dono fermi ed immobili nella iniquità li quali forse lacerati 
anch' essi da p'm crudeli rimorsi nel loro interno, ed ostentando 
una fortezza che non banno, portano invidia alla nostra sorte r 
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percliè non giudicando di noi.se non dai discorsi di libertinaggio 
che siam solili tenere, ci prendono per tali, quali essi appaiono 
agli occhi nostri, cioè per que‘ che in fatti non siamo, e per ta- 
li, quali cd essi e noi vorremmo essere. 

Avvento. Predica per il giorno di Natale. 

Vi sono degli uomini anche fra noi, che della divinili han- 
no un’ idea cosi falsa ed umana, quale un tempo aveano i gentili 
fìlosof! ; che in tutti gli creuti della vita, per niente lei consi- 
derano ; che vivono rii maniera, come se il caso 0 il capriccio 
degli nomini decidesse di tulle codeste basse cose ; c che non 
conoscono quasi altra divinità, che regga il mondo, e presieda 
alle cose di questa terra, fuorché la buona o la cattiva fortuna: 
degli uomini, i quali lungi dall' adorare i segreti dell' avvenire 
ne' profondi e impenetrabili consigli della provvidenza,si studia- 
no d' indagarli da certe ridicole e puerili predizioni; attribuen- 
do all'uomo una scienza, che solo a sè stesso Iddio ha riserbata ; 
aspettando con una stolta persuasione sopra i deliri di un falso 
profeta certi successi e vicende, che debbono decidere della sor- 
te de’ popoli e degl' imperi ; fonddndo su di questo delle vane 
speranze per sè medesimi, e rinnovando o la stravaganza degli 
auguri e degli Aruspici gentili, o l' empietà della l'itonessa 
di Saule, e degli oracoli di Delfo e di Dodona. 

Quaresimale. Predica per il martedì della IV. settimana. 

Convien chiamare l' incredulità in soccorso delle passioni ; 
elleno son troppo deboli per sorreggersi dappersè. I nostri lumi 
i nostri sentimenti, la nostra coscienza, tutto le combatte dentro 
di noi ; convien dunque procurar loro un appoggio, e difen- 
derle contro noi stessi. Non si vuole che siano colpevoli quelle 
passioni che ci son care ; nè aver la pena di sostenere del con- 
tìnuo gl'interessi de' propri piaceri conira quelli della coscien- 
za ; si vuol godere tranquillamente delle proprie colpe, e libe- 
rarsi da queir importuno censore, che dentro di noi prende in- 
cessantemente le parti della virtù conira di noi medesimi. È un 
godere sol per metà delle proprie passioni, lìnatlanlochè i rimor- 
si ce ne disputano il piacere ; è un comprare troppo caro la 
culpa, comprandola a costo di quel riposo, che in lei appunto sì 
cerca. Bisogna o metter line alle dissolutezze, o procurare di 
calmarsi vivendo in esso ; e siccome troppa pena ne darebbe il 
finirle, nè calmarsi in esse altrimenti si può, che col dubitare 
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delle Terili che ci turbano ; cosi si comincia a tenerle per dub- 
biose; e per giugnere ad esser tranquillo, si tenta a tutto pote- 
re di persuadersi, che si è già incredulo : eh’ è quanto dire, 
r ultimo sforzo del disordine essere, condurci al desiderio della 
incredulità. 

Oratiene funebre di il. Delfino. 

Si veggono tutto di degli nomini, che troppo deboli per 
servir Dio, credon far comparsa di' forti, Engendu di non cono- 
scerlo : degli uomini, che della scienza della fede nuli’ altro ne 
sanno, che le bestemmie che l' attaccano ; che hanno apprese ad 
essere increduli prima d’ imparare a credere ; che non sono em- 

J ii, che Mr ostentazione; c che sovente inspirano agli altri quel- 
a incredulità, alla quale nemmen eglino hanno ancora, potuto 
arrivare. 

Parafrali del salmo IX, 

L'empio tenta di persuadersi, che non v’ è Dio, se vuol 
tranquillarsi in quelle dissolutezze, eh’ egli ben disceme non po- 
tersi rimanere impunite, tosto che v’abbia sopra di noi un ven- 
dicatore del vizio. La sua coscienza, e la sua ragione si solleva- 
no in segreto contro questa empietà ; non può egli soffrir que- 
sta voce della natura, che incessantemente reclama al suo auto- 
re; ma lo risguarda come un pregiudizio dell'infanzia, ed un 
avanzo di vano spavento, dalla educazione piuttosto che dalla na- 
tura inserito nella nostra anima. Non v’ è altro rifugio quaggiù 
per la colpa. Fa d’ uopo scuoter affatto il giogo della religione, 
chi vuol senza rimorso scuoter il giogo. della virtù, del pudore, 
dell’innocenza, e goder tranquillamente il fruito delle sue ini- 
quità. Non può far lega la religione con una vita dissoluta : le 
sue minaccie ne avvelenano ogni reo piacere. Bisogna o questi 
piaceri abbandonarli, o tollerare perpetuamente de’ rimorsi e 
degli spaventi che ci turbano, e ci lacerano ; immanlinenli n' è 
fatta la scelta; non si crede più nulla; e si vive tranquillo nel 
peccato. 

Quaresimale. Predica per il martedì della IV. lettimana. 

Perchè mai i pretesi increduli desiderano con tanto impe- 
gno vedere dei veri empi, fermi e intrepidi nella empietà ? per- 
chè ne vanno in cerca; ne richiamano da paesi stranieri, come 
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uno Spinosa, che fu chiamato in Francia; affine di consultarlo e 
di udirlo ? La ragione di questo si è, perchè i nostri increduli 
non sono in verun conto costanti nella incrcduliU, nè trovano 
alcuno che il sia ; e per accertarsene, vorrchbono abbattersi in 
chi lor paresse di fatto stabile in questo esecrando partito. Van- 
no essi accattando nclF autorità ripieghi e difese contro alla lor 
propria coscienza ; nè ripromettendosi di star essi. soli nell’em- 
pietà attendono da un esempio ciò che loro niega la lor ragione 
ed anche il lor cuore ; ond' è che ricadono in una credulità as- 
sai più puerile e più stolta di quella che rimproverano ai veri 
fedeli. Uno Spinosa, quel mostro, il quale dopo aver abbraccia- 
te varie religioni, terminò col non averne veruna, non'avea pre- 
mura di cercare un qualche empio dichiarato, che lo assodasse 
nel partilo della irreligione e dell’ateismo: a sè stesso aveva egli 
formalo quell’ impenetrabile caos d’ empietà ; quell’ opera di 
confusione c di tenebre, in cui il solo desiderio di non credere 
in Dio, può sostenere la noia e il disgusto di coloro che l’ eleg- 
gono ; caos, in cui tutto è intelligibile, trattane la cmpietà;caos 
finalmente, convicn dirlo a confusione dell’ umanità, che sul na- 
scere sarebbe caduto in una eterna obblivione,nè avrebbe giam- 
mai trovalo verun lettore, se non avesso attaccato I’ Essere Su- 
premo : quest’ empio, replico, vivea nascosto, solingo, tranquil- 
lo, nè in verun' altra cosa occupavasi salvocbè nelle sue produ- 
zioni tenebrose, o avea soltanto bisogno di sè medesimo per vi- 
ver sicuro. Quei però che il cercavano con tanta sollecitudine, 
che voleano vederlo, consultarlo, udirlo, erano uomini stolli, 
che desideravano diventar empi ; ma non trovando essi nella te- 
stimonianza di tutti i secoli bastevole autorità, onde rimanersi 
fedeli, cercavano nella sola testimonianza di un uomo oscuro, di 
un disertore da tutte le religioni, una autorità che gli assodasse 
nell’ empietà, e li difendesse contra la lor propria coscienza. 

' QuansimaU. Predica per it giovedì dopo te Ceneri. 

Vi son anche persone di quel sesso, che riputar dovrebbe a 
sua gloria il non saperne di certi punti, o almeno vorrebbe il 
decoro e la politezza, che sapendone eziandio aifettassero igno- 
ranza : persone, le quali non sanno della religione nemmen 
quanto basta per regolare i loro costumi ; eppur fanno le diffi- 
cili, temono di troppo credere, hanno de’ dubbi sopra di tutto, 
quantunque nessuno ne abbiano poi intorno alle loro miserie, o 
al tanto visibile disordine della lor vita. 
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Quaresimale. Predica per il martedì della IV. setlimana. 

Troppo misera cosa sarolihc c troppo volgare por un noni 
vano immerso nelle voluUil,sc dicesse in segreto a sè stesso: So- 
no ancor troppo delwle, c troppo dedito al piacere per uscirne; 
questo pretesto gli lascerclbc ancora tutti i suoi rimorsi. Gli 
torna meglio il dire a sè stesso: U inutile il vivere più cusluma- 
to, poiché dopo la vita presento tutto è Coito. Questo pretesto è 
mollo più comodo, perchè a tutto dà line : ci lascia in uno stato 
d' indolenza sopra lutto ciò che risguarda la salute, ne toglie di 
ravvisare a fondo noi stessi, e di fare certe riflessioni troppo 
tormentoso sopra le nostre passioni. Abbiamo pochi rimorsi,, 
perchè ci sapponiamo increduli, e questa supposizione ci lascia 
quasi in quello stalo di sicurezza, come f.ireblio una vexa em- 
pietà : almeno è un diversivo, che rintuzza il pungolo della co 
scienza ; e facondo che ci prendiamo sempre per que' che non 
siamo, fa che viviamo, come se in fatti fossimo quali desìderiam 
d'essere. È una spezie di neutralità tra la fede e l' irreligione, 
all' indolenza favorita; perchè è necessario darsi un qualche mo- 
vimento per prendere un partilo, laddove per starsene neutrale 
basta non pensare a nulla, e vivere sempre allo stesso modo. 
L' empietà ferma e dichiarata ha un non so che, ehe mette ri- 
brezzo'; per l'altra parte la religione ofTcrisce certi oggetti clre 
spaventano, e non si accomodano colle passioni : tra questi due 
estremi, I' uno de' quali mette in rivolta la ragione, I' altro i 
sensi, che far si dee.? Si sta indclcrmiualo c v.vcillante ; si gode 
intanto quella calma, che questo stalo d’ irrisolutezza c d' in- 
differenza ci lascia; si vive senza voler sapere la propria condi- 
zione qual sia, perchè più ci accomoda I' essere un nulla, c il 
vivere senza pensare c senza conoscerci. 

Avvento. Predica per il giorno di Natale. 

Noi vediamo degli uomini, a quali sembra plausibile e con- 
vincente tutto ciò, che r incredulità oppone di più debole, c di 
più stolto alla fede; che ad ogni frivolo’ dubbio che l'empio pro- 
ponga, c.rollano tosto; i quali danno degli indizi, che allora sa- 
rebbono contenti, se fosse falsa la religione; c che restano meno 
colpiti e penetrati da quel peso rispettabile di prove, che oppri- 
naono una ragione orgogliosa e no stabiliscono la verità, di quel-' 
lo che da un discorso aereo, cho la combatte, in cui non v' ba 
altro di sodo il più delle volte, so non l'ardire dell' empietà a 
della bestemmia : degli uomini, i quali lasdano alta plebe mi- 
rice. Bibl. V, 40 
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nula la rreJrn/a di lauti falli j)rodigio<iii ronstrTatici dalla sio- 
ria della religione ; niosirandu di credere, con Intlo ciò che sor- 
passa le forze dell’ uomo, superi ancora la onnipotenza di Dio ; 
e togliendo i miracoli ad una religione, che sopra i miracoli ap> 
punto è fondala, c che anzi di tulli gli altri è ella stessa il mag- 
giore miracolo. 

Quaresimale. Predica per il martedì della IV. feltimana. 

Gl' increduli sono tanti millanlalori, che si spacciano per 
que’ che non sono ; si vantano tulio di di nulla credere, e a for- 
za di vantarsene, si persuadono poi d' esserlo: rassomigliano ap- 
punto a certi uomini nuovi cui reggiamo tra noi, i quali parte- 
cipano ancora dell' oscurilii c bassezza dei loro maggiori, e vo- 
gliono nè più nè meno, che si credano d' illustri datali, c disce- 
si dalle più rinomate famiglie: a forza di dirlo, di protestarlo, 
di publiìicarìo, arrivano quasi a persuaderselo': lo stesso dite 
de’ nostri pretesi increduli. La fede in essi è quasi a quel grado, 
come r hanno ricevuta nascendo ; scorre ella ancora, per dir 
così, nelle lor vene, nò dal lor cuore è cancellala : ma l’ aver 
questa fede da lor si reputa una bassezza c viltà da arrossirne ; 
a forza di andar dicendo che nulla credono, di protestarlo, di 
vantarsene, credono di niente credere, e concepiscono di sè mi- 
glior opinione, perebè questa deplorabile professione d’ incredu- 
lità suppone dei lumi non ordinari, grande acutezza, c superio- 
rità di mente, ed una singolarità che piace ed alleila. S’intese 
dire, ebe certi uomini grandi famosi, e di gran credilo nel loro 
secolo, non credevano punto : si ha per onore rassomigliare a 
codesti esemplari ; ci pare glorioso il nòn credere dietro a sì il- 
lustri modelli ; si hanno tutto dì sulle labbra i lor nomi. In tal 
maniera si crede risaltare, e fare nn grande spicco, mentre per 
altro questo deriva anziché da incredulità, da una ridicola va- 
nità, ed è elTetto di una mente meschina ; non vi essendo cosa 
più ridicola e più miserabile, quanto il cercare di comparire 
quale non si è in falli, e farsi onore del personaggio di on altro. 

Quare simale. Predica per il giovedì dopo le Ceneri. 

, L’ incrcdulit à dichiarala è forse nn vizio raro tra noi ; ma 
niente meno rara è altresì la semplicità della fede. Non ci fac- 
ciam lecito, è vero, di dubitare della .sostanza de’ misteri. Ina si 
ubbidisce tilusofando, addossandosi da noi stessi il giogo ! Si a - 
vrebbe deir orrore nello scostarsi dalla credenza de' nostri padri; 
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ma si vuole soUilizzarc in(orno alle massime della lor fede. Il 
Doslro secolo principaloicnle abbonda di questi' mezzo fedeli, i 
quali scilo pretesto di spogliare la religione di lutto ciò che la 
credulilò, o i pregiudizi v’hanno potuto introdurre, tolgono al- 
la fede lutto il merito della sommessione, 

Quartfimale. Predica per il martedì della IV. settimana. 

D’ordinario il cònversare co’ libertini è cagione, che da 
noi si parli il linguaggio dell’empietà : vogliamo comparir tali, 
quali sono coloro, a quali i piaceri e le dissolutezze ci stringono: 
crediamo, che sarebbe vergogna il vivere dissoluto, e tuttavia 
comparire credente in faccia ai complici e ai testimoni de’nostri 
disordini. Il partito di un dissoluto che ancora crede, è un par- 
tilo debole e volgare : aflìnebù la dissolutezza faccia spicco, con- 
viene aggiungervi l’empietà e il libertinaggio; altrimenti sareb- 
be un essere ancor novizio nella crapola; un avanzo di religione 
par che sappia ancora un po' troppo dell' infanzia e di collegio. 

Quaresimale. Predica per il giovedì dopo le Ceneri. 

Quanto v’ ha di più augusto nella religione è divenuto ar- 
gomento delle mondane conversazioni ; ivi si parla di tutto ; di 
tutto liberamente ivi si decide. Certi nomini vani superfìzial- 
roenle eruditi, e massime in materia di religione s) poco intesi, 
che sopra l’ ignorante volgo possono solo vantare un po’ più di 
temerità ; la coi perizia' tutta consiste nel produrre in mezzo 
certi dubbi già triti, e mille volte ripetuti, c questi ancora ap- 
presi, non da essi formali e 'conceputi ; dubbi cento volle ri- 
schiarati, e che seppur ancor sussistono, si può dire, che sussi- 
stano per far onore alla verità : uomini di tal carattere, die at- 
tesa la vita loro scostumata un’ ora mai non impiegarono nella 
seria considerazióne delle verità della religione, eppure trincia- 
no c decidono sopra certi punti, cui per mettere in chiaro ba- 
sterebbe appena una vita intera d’ indefesso studio. 

Quaresimale. Predica perii martedì della IV. settimana. 

Se la nostra increduliu'i avesse il suo fondamento in dubbi 
reali intorno alla religione, fìiialtanlodiè sussistessero <|uesli dub- 
bi, r incredulità sarebbe sempre la stessa. Ma siccome i nostri 
dubbi procedono dalle nostre passioni, c le nostre passioni non 
sono sempre le stesse, nè allo stesso grado vive c padrone del 
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nostro cuore, rosi anche i nostri dubbi si cambiano del conti- 
nuo colle nostre passioni. S'accrescono, diminuisconsi, si.ee- 
clissano, svaniscono, sono variabili, e sempre in quel grado, nel 

3 naie sono le nostre passioni; in una parola, sieguona il destino 
elle passioni, perchè non son altro appunto, che le passioni me- 
desime. 

Parafrasi del Salmo XIII. 

L' empietà in sentieri mena sì disviati, ebe n’è rarissimo il 
ritorno. Dall'empia depravazione della ragiono avvien di rado, 
cb' uom si riabbia. Gli anni maturano le passioni ; ma I’ orgo- 
glio deH'inrrcdulità, cogli anni rinasce e si fortiGca.Quanlu piu 
S(TÌ diventano gli anni, tanto più accreditano e accrescono ripu- 
tazione alla filosolia doircmpictà ; e la vecchiezza è il tempo, in 
cui l'empio se ne fa più onore, e quando le concilia maggiori 
encomi per parte de’ suoi imitatori. 

Quaresimale. Predica per il martedì 
della IV. settimana. 

Se la religione proponesse solamente certi misteri, che sor- 
passano la ragione, senza aggiungervi certe massime, e certe vo- 
rità, che mettono in angustia le passioni, potremmo sema più 
assicurarci, clic pochi sarebbono gl' increduli. Le verità o gli 
errori astratti, che indilTerenlemente possono credersi o negarsi, 
non interessano quasi nessuno. l’ocbi se ne ritrovano di questi 
uomini invaghiti della sola verità, che diventano partigiani e di- 
fensori accesi di certi punti puramente speculativi, che nulla 
contano, solamente perchè gli credono veri. Le verità astratto 
delle matematiche hanno trovati a nostri giorni alcuni settari 
zelanti e di stima, che si sngrilìcarono a sviluppare quanto v’ ba 
di più impenetrabile negl'inliniti arcani, e ne' profondi abissi di 
quella scienza : ma questi settari essendo stati uomini unici o 
rari, il contagio non era da temere ; quindi non fecero molla 
brecci.'t. Si ammirano, ma niuno vuol prendersi la briga d' imi- 
tarli. Se la religione non proponesse che dcjle verità astratte a 
quelle simili, egualmente indifferenti per la felicità do'sensi,po- 
co interessanti, come son quelle, per le passioni, e per l'ainor 
proprio, gli empi ancor più rari sarebbono de' matematici. Si 
prendono a combattere le verità della religione perchè ci minac- 
ciano ; non s' imbrandisce la spada conira l' altre, perchè la loro 
verità o falsità niente decide riguardo a noi. 
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Se ci faremo a consuffrare una gran parte <1i ipielli l•llc di- 
ronsi increduli, clic reclamano incessantemente conno i pregia 
dizi popolari.trovcrcmo che latta la loro scienza consiste in cer- 
ti dubbi triti e volgari, prodotti mille volle in tulli i, tempi, e 
che si riproducono al dì d’ oggi nel mondo ; che non fann’ullro, 
che un certo gergo di libertinaggio, il quale passa di mano in 
mano, cbe si adotta senza esaminarlo, e si ripete senza rapirlo : 
troveremo cbe tutta la loro perizi* si riduce a certi discorsi li- 
bertini, i quali, s'è permesso il dirlo, vanno per le spazzature ; 
a certe massime ribattute, che a forza d' essere ripetute, comin- 
ciano a partecipare di quel trito che hanno i proverbi. Coloro 
cbe tengono simili discorsi, sono persone perdute dietro ai pia- 
ceri, le quali patirebbuno, se lor sopravahzassc un momento, 
per esaminare noiosamente certe verità, cui nessuna premura 
hanno di capire : uomini di un carattere leggero e superbciale, 
incapaci di rillelterc, c di esaminare, c che non ponno tollerare 
un momcnio un pensicr serio, c una medilazione tranquilla e 
matura. Non fanno altro che dubitare, e i loro dubbi son anche 
imparali, nou concepuli dà lor medesimi ; ripetono quel cbe 
hanno udito ; quella che hanno ricevuta, è una tradizione d'i- 
gnoranza c d’empietà. Quindi non dubitano nemmeno; ma altro 
non fanno,cbc conservare ai posteri il linguaggio della irreligio- 
ne c dei dubbi; non sono aUrimenli increduli, ma unicamente 
l’eco dell’ incredulità: in una parola, sanno quanto' sol basta per 
dire di dubitare ; ma non sanno quanto basta per dubitare iu 
eflcllo. 

DELLA NOJA. 

Piccolo Quaresimale. Predica per la III. domenica. 

La noia, la quale pur sembra cb’ esser dovesse la porzione 
del basso volgo, pare, dirò così, che siasi ricovrata nc’ palagi dei 
grandi ; n'è comò la lor ombra, che dappertutto gli siegue. I 
piaceri quasi tutti da loro esausti, loro non fanno altro gustare, 
cbe una noiosa uniformità cbe attedia e addormenta: si studiino 
pur quanto vogliono di variarli, che variano solo la lor noia, 
indarno si fanno onore di comparire i primi a tutti i pubblici 
divertimenti ; quest’ è una vivacità di pura ostculazione ; il loro 
cuore non prova vcrun diletto. Il longo uso de’piaccri gli ha 
loro renduti inutili; sono macchine logore, che ogni dì più van- 
no deteriorando ; simili ad on infermo, a cui un lungo languo- 
re insipida ha fenduta ogni vivanda, cbe assaggia di lutto, e nien- 
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ie )u solletica e lo risveglia ; e un tormentoso disgosto succede 
immediatamente ad una vana speranza di piacere, onde 1' anima 
loro erasi da principio lusingala. 

Quaresimale. Predica per il lunedì di Passione. 

Niente più dà pena a una gran parte degli uomini, quanto 
il trovarsi in compagnia di lor medesimi, e riflettere al propria 
cuore. Siccome mille vane passioni ci fanno uscir di noi stessi ; 
mille rei attacchi ci contaminano ; mille rei desideri tengono 
sempre in molo il cuor nostro, rientrando talvolta in noi, non 
vi troviam altro che un voto orribile, che dei crudeli rimorsi, 
dei neri pensieri, delle tetre riflessioni. Clm però colla varietà 
delle occupazioni, e con un perpetuo giro di distrazioni cerchiain 
di scordarci di nei medesimi. Temiamo l'ozio, come foriero del 
rincrescimento ; c crediamo di trovare ncHa farraggine e roolli- 
plicilà delle cure esteriori, quella felice ubbriachezza, die ci 
faccia camminare senza accorgercene, c senza sentire il peso di 
noi medesimi. 

Piccolo Quaresimale. Predica per la III. domenica. 

Tutta la vita dei Grandi altro non è, che un continuo pe- 
noso studio di sfuggire la Noia ; eppur altro tutta intera non è 
la lor vita, che appunto una noia penosa. Anzi se. l’accrescono 
più, quanto van più moltiplicando i loro diletti. Appena entrati 
nel mondo, ogni piacere può dirsi già logoro per essi ; e ne' lor 
primi anni risentono già quei tedi e quelle insipidezze, cui la sa - 
zietà e il lungo uso sogliono far provare nell' ultima vecchiezza. 

Quaresimale. Predica per il lunedì di Passione. 

La Noia non si trova che nella farraggine e nella moltipli- 
cità degli affari, e in una vita d'agitazióne, disordinata e scon- 
volta. Col travagliare cosi alla ventura, c senza ttietodo siam noi 
d’ aggravio a noi stessi ; andiam sempre in cerca di nuove occu- 
pazioni, e il tedio poi ci fa rincrescere di averle trovate : per 
questo mutiam continuamente sistema per fuggir da noi mede- 
simi ; eppure dappertutto portiam noi stessi : in una parola, tut- 
ta la nostra vita altro non è, che un vario artifizio, per passare 
il tedio, quantunque abbiam poi sempre la disgrazia di andarci 
incontro. Ovunque non v’ha l'ordine, necessariamente v'ha 
la noia; o non che una vita farragginosa c agitata ne sia il rime- 
dio, n'è anzi la piu feconda, e più universale sorgente. 
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Piccolo Ovoretimuìe. Predica per la III. domenica. 

Quanto più sono innalzali i grandi, tanto più sono infelici. 
Siccome non v’ ha cosa che a loro ripugni, cosi non f' ha cosa 
che vaglia a fissarli. Quanto meno dipendono dagli altri, tanto 
più da loro medesimi tono dilacerati. 1 loro capricci nascono 
dalla loro indipendenza : tutta volgono, ed esercitano sopra sò 
stessi la loro autorità. Le loro passioni avendo fatto il saggio di 
tutto, e tutto nauseato, altro non gli rimane, che divorare sé 
stessi. Le loro stravaganze diventano l'unico conforto del loro 
tedio, e della loro sazietà : non potendo più variare i piaceri già 
tutti esausti, non possono più trovare varietà, che nelle perpe- 
tue ineguaglianze del loro umore ; e si sfogano incessantemente 
con loro medesimi, per quel voto che lascia in essi tutto ciò che 
li circonda. Nè questa si è una di quelle vane pittore con. artifi- 
ziosa eloquenza abbellite, onde supplire cogli omamenti alla ve- 
rità della espressione. 

Fissiamoci dappresso ne' Grandi, gitliaino gli occhi sopra 
una di queste persone, che invecchiarono nelle passioni,, c che 
consumatesi ne' piaceri, son di presente inabili cos'ral vizio, co- 
me alla virtù. Che nuvole non intorbidano |Krpeluamenle il loro 
sereno t Che fondo di tristezza, e di stravaganza I Niente lor pia- 
re, perchè non sanno nemmen essi piacere a sè medesimi. Fauno 
le lor vendette dei segreti rammarichi che gli lacerano, sopra 
lutto ciò che gli circonda. Pare che sia delitto negli altri uomi- 
ni- 1' impotenza in cui si allrovano d' essere ancora malvagi, co- 
m' eglino sono. Lor si rimproverano internamente tutti quegli 
eccessi, i quali non si ponno più permettere a sè stesso; e servo 
per ogni altro diletto il capriccio. 

DELLA FELICITA’. 

Quarttmalc. Predica per il lunedi della I. letlimana, 

L’ uòmo non ritrova in nessuna parte la sua felicità sulla 
terra. Le ricchezze lo inquietalo, gli onori lo stancano, i piace- 
ri lo logorano, le scienze lo confondono, c lungi dal soddisfare la 
di lui curiosità, anzi la provocano ; la riputazione lo angustia e 
lo imbarazza ; c lutto questo insieme non può riempire l’ im- 
mensità del suo cuore;, ma sempre gli resta qualche cosa a desi- 
derare. Tutte r altre Creature contente del loro destino, paiono 
felici alla loro maniera in quello stato, in cui I' Autore della na- 
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tura le ba colturale. Gli astri (ranquilli nel lirniamenlo, non la- 
sciano mai il loro soggiorno, per irsene ad illuminare un' al- 
tra terra : la terra regolata ne' suoi movimenti, non si slancia 
inailo per prendere il loro posto; gli animali vivono alla cam- 
pagna senza invidiare la sorte dell' uomo, il qnalc abita le città 
ed i palagi, sontuosi : gli uccelli si godono la regione dell' aria, 
si;nza pensare se vi siano al mondo creature di lor più felici. O- 
gni cosa è felice, per dir cosi, lutto è a suo luogo nella natura ; 
I' uomo solo è inquieto e scontento : l'uomo solo è preda de'suoì 
desideri, si lascia lacerare da suoi timori, trova il suo supplizio 
nelle proprie. speranze, misero ed infelice diviene in mezzo a 
suoi piaceri : l'uomo solo non sa rinvenire quaggiù ove possa fis- 
sarsi il suo cuore. 

Parofraii del Salmo XXXI, 

Noi ci stanchiamo in correr sempre dietro a un fantasma 
di Felicità, che nel punto stesso che ci crediamo d' afferrarla ci 
scappa, c svanisce, non ci lasciando che la vergogna e la dispe- 
razione d' esserci lasciali tante volte ingannare, senza poter di- 
singannarci giammai. Se quello otteniamo, ohe abbiamo deside- 
ralo più ardentemente, al godimento ne succede immediatamen- 
te il disgusto ; o perchè ci si desta nel cuore qualche nuovo de- 
siderio, o perchè non ci rinveniamo poi quello, di che c'eravam 
lusingali ; oppure il timore di perderlo ci cagiona più ramuvari- 
co e inquietudine, che non ci cagiona piacere e diletto il conten- 
to di possederlo. Sembra qualche volta che noi nuotiamo ncl- 
r abbondanza di tutte lo cose, nè ci resti che desiderare ; eppur 
ci Iroviam miserabili, perchè non possiam riunir insieme nel 
tempo istesao tutti i piaceri, o per goder dell' uno, ci è d'uopo 
lasciar l'altro da parte ; c intanto il nostro cuore è lacerato da 
una vii gelosia, in veder eh' altri di quello godono, che per una 
sciocca vanità vorressimo esser soli a godere. Basta la menoma 
alterazione nel sistema di nostra sanità, per gittarci nella più ne- 
ra marmeonia : ah I che allora ben comprendiamo l' inutilità e il 
nulla di tutti i beni della. terra ! Eppure noi temiamo di perder- 
li, perchè il nostro cuore vi è attaccato ; c non abbiamo che so- 
stituire a quelli per riempirne il voto che vi lasciano. 

Avvento. Predica per la II. domenica. 

Ognuno nel suo stato, per quanto sembri in apparenza feli- 
ce, ritrova le sue amarezze, che ne bilanciano i piaceri. Chi è in 
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posto cmincnt'e ha le soc soggezioni, e le sne inquicladini ; cbi 
vive neH'oscDrità ha le sne nmiliazioni e disprègi; il matrimonio 
lia le sue antipatie e i suoi furori; l'amicizia le sue perdite e le sue 
perfìdie. Il trono è la sede dei rammarichi, quanto può esserlo 
la più umile condizione : ne’snperhr palagi tanto albergano gli 
alTanni crudeli, come ne’ tetti del povero, e nella capanna del 
bifolco t ed aflSncbè non c’ innamoriam di soverchio dei nostro 
esigilo, noi sempre in mille incontri proviamo, che qualche co* 
sa ci manca per esser felici. 

Sermone I. jper una Professione Religiosa. 

Tutte le creature, che l’ nomo vuol far servire a suoi pia- 
ceri, divengono lo strumento delle sne pene t tutti i suoi deside- 
ri i più lusinghieri, i quali da esso si concepiscono a sollievo del 
nostro cuore, ne diventano i tiranni e il supplizio : tutti i suoi 
disegni i più speciosi, onde s’ impregna T immaginazione, e gli 
rabbellisce poi per addormentare i suoi travagli, servono anzi a 
risvegliarli e ad inasprirli tutti i piaceri i più'dilicati, che a- 
vrebteno dovuto, per quanto almen sembra, soddisfare il suo 
cuore, nuli’ altro vi cagionano anzi ebe sazietà, e ne accrescono 
il disgusto, il voto, e l' inquietudine. Indarno si forma egli un 
piano di felicità nella celpa;smentisceben presto il cuor suo (|ne- 
sta stolta speranza, nè altro più gli rimane di questa vana idea 
di felicità, che il rammarico di essersela indarno imEoaginata. 
Indarno per uno stolto principio di vana filosofia, va separando 
dalle passioni tutto ciò, che hanno di estremo e di laborioso, af- 
fine di prepararsi de’ piaceri moderati e tranquilli : i piaceri re- 
golati dalla ragione presto ci annoiano ; e quelli ebe dalla ra- 
gione non sono governati, degenerano in furori, nè altro sono 
che abissi. 

Quaresimale. Predica per il giovedì di Passione, 

‘ È un disordine l’amare ciò, che non pnò essere nè la nostra 
felicità, nè la nostra perfezione, nè per conseguenza il nostro ri- 
poso ; imperciocché amare, vuoi dire cercare la propria felicità 
in quello che si ama ; è un voler trovare nell^oggetto amato tut- 
to ciò che manca al nostro cuore ; è un chiamarlo in soccorso di 
quel voto crudele che troviamo in noi stessi, lusingandoci che 
egli sia per riempirlo ; è un risgnardarlo come la sorgente di 
tutte le nostre diligenze, come il rimedio di tutti i nostri mali, 
r autore di tutti i nostri beni. È un disordine, cd è un avvilire 
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il cuor noslro, il crrcorc (ulto questo in una vile creatura. E 
l)on coinprciidiam noi) quanto ingiusto ski un tal amore. Per 
quanto egli esser possa violento, ben si seuoprono da noi senza 
più nelle creature che ce lo inspirano, tali difetti e dolwlezze, che 
nc le rendono indegne ; quanto più addentro le esaminiamo, tan- 
to più andiam dicendo a noi stessi, illuso essere il nostro cuore, 
nè in loro trovarsi quel bene, ch’egli cercava. La nostra ragio- 
ne arrossisce dentro di sè della debolezza delle nostre inclinazio- 
ni ; ci son di pena i nostri legami ; la nostra passione diventa 
nostro affanno e nostro tormento. Ma puniti del nostro errore 
senza essersi disingannati, cerchiamo nel cambiare oggetto il ri- 
nicdio del nostro abbaglio : andiam errando di oggetto in ogget- 
to ; e se ci vien fatto di trovarne alcuno, in cni fissare i nostri 
affetti, non è, ebe in fatti siamo contenti della scelta, ma bensì 
stanchi della jiostra incostanza. 

Avvento. Predica per la fetta di Tutti i Santi. 

L’ nomo per esser felice, è necessario che. a nulla pensi, 
che si lasci condurre, a guisa degli animali insensati, dalle at- 
leattire degli oggetti presenti, e che il lame della sua ragione 
egli estingua ed istupidisca, se pur brama conservare la propria 
tranquillità. Tale è fa sua sorte ; allora solo egli è felice, quando 
ubbriaca, dirò così, offuscata, o del tatto spenta in lui sia la ra- 
giono : ma poiché questi violenti trasporti della ragione non du- 
rano più d' un istante ; qualora poi si calmi lo spìrito, c a sè ri- 
torni, ecco tosto cessare V incanto, ecco fuggirsene la felicità, e 
T uomo si trova solo colla rea coscienza. de' suoi eccessi. 

Miiteri. Per la fetta della Vitilaiione. 

Noi sentiamo tutta la vanità del piacere ; vi sono certi mo- 
menti di riflessione che uccidono. Il cuore, ch’è fatto per una 
felicità più soda, si distrae, ma non può soddisfarsi : vassi aggi- 
rando intorno alle creature, ma Gssarsi non può ; ovunque porla 
egli seco un fondo d’ inquietudine e di noia, che lo tiene sve- 
gliatone! mezzo dy divertimenti c delle ricreazioni. In somma 
cerca il rimedio nel male, il disgusto nell’allegrezza ; e non. ca- 
giona senso alcuno il piacere, se non nel momento che lo 
precede. 
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Misuri. Predica I. per la festa della Purificazione. 

Gli iiotnini, con lutto il loro potere, non polrebbono far 
noi più felici, eh’ essi non siano ; e avvegnaché noi siano mai 
che meuanamente, non dobbiam noi aspettarci, che rendano la 
nostra condizione della loro migliore, nè per noi facciano quel- 
lo che far non possono per loro stessi. Cercano sovente gli uo- 
mini di nuocerci, mentre fan mostra di proteggerci; non peral- 
tro siam loro cari, se non in quanto siam loro proGcui ; ed anzi 
vogliono, che alla loro felicilil noi serviamo, di quel ch’essi pen- 
sino di far noi felici. 

Parafrasi del Salmo IV. 

La Feliciti che noi cerchiamo, altro non è che un peso, il 
qnale appena conseguito ci opprime. Gii sentiamo moltiplicarsi 
le nostre cure, a misura che il mondo ci moltiplica i suoi favo- 
ri. Da que' desideri che abbiamo contentati, no nascon sempre 
de’ nuovi. Il mondo ci crede felici ; ma la gelosia ; ma' la pro- 
speriti altrui ; ma quello che ancor manca alla nostra ambizio- 
ne ; ma il voto stesso di tutto ciò che possediamo ; ma il disgu- 
sto med^imo, ohe sempre sieguc al possesso di quello, che si de- 
siderò con più ardore ; ma questo stesso pensiero, che tutto seu 
fogge, che la più lunga vita non è che un velocissimo istante ; 
ma tutte insieme queste considerazioni avvelenano tutta quella 
vana feliciti, che illude gli spettatori, mentre non può nc ren- 
derci felici, nè adatto st^urci. 

Piccolo quaresimale. Predica per la III. domenica. 

Noi sempre ci promettiamo di godere quaggiù un’ ingiusta 
Feliciti. Corriam tutti dietro ad una feliciti, e ad un riposo, che 
non possiamo trovare. Disingannati appena, col possedimento di 
un qualche oggetto, della feliciti col ci lusingavamo di godere, 
un nuovo desiderio ci getta nella stessa illusione ; e passando 
continuamente dalla speranza della feliciti al disgusto, e dal di- 
sgusto alla speranza, tutto ciò che serve a fame rilevare il no- 
stro abbaglio, è poi quell’esca che lo perpetua. Un tale errore 
sembra a prima vista che si dovesse temere solamente nel popo- 
lo : la bassezza di sua fortuna lasciando sempre uno spazio im- 
menso sopra di lui, non sarebbe tanto da stupire, s’ egli figuras- 
se un’ immaginaria feliciti nelle condizioni, alle quali non può 
gingncrc, nè aspirare ; c s’ egli credesse, giacché di tal indulc ò 
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l’ nomo, che (atto ciò ch’egli non pnò conseguire, fosse appun- 
to quella felicità eh' egli cerca. Ma lo splendore de' natali, ue’li- 
toli, e della condiiioue dilegua tosto questa vana illusione. Si 
può ben ascendere quanto si vuole, ed essere portato sull’ ali 
della fortuna al di sopra di tutti gli altri, che la Felicità siede 
sempre assai piò alto di noi : (juanto più siam sublimati, tanto 
più pare che da noi si allontani. 

Oraiione funebre di M.- Delfino. 

Tutto ciò che circonda i grandi, non basta per farli felici. 
Tutto ciò ch'èTuori di noi, non può mai essere la nostra felici- 
tà. I piaceri occupano l' esterno ; l' interno è sempre voto. Tal- 
lo rassembra gioia per i grandi, e tutto si volge in noia per es- 
si. Quanto più sì moltiplicano i piaceri, tanto più inccescevoli 
riescono. Non è un esser felice, il non avere che più desiderare ; 
ma è un perdere il piacer dell' errore : avvegnaché il piacere 
consiste appunto nell'errore, che il brama e lo aspetta. La gran- 
dezza menesima è un peso che opprime. Le cure e i rammarichi 
s’inoltrano sino al trono, e si assidono allato del sovrano. Il dia- 
dema che orna la fronte angusta dei Be, non è cinto sovente che 
di aculei e di spine, da cui vien lacerata ; e i grandi tanto è 
lungi che- siano i più felici, che anzi altro non sono se non so 
mìseri testimoni, del non potersi dare felicità sulla terra. Il mon- 
do ci mette in veduta delle prosperità ; ma il mondo non sa ren- 
der felici. I grandi ce la mostrano la felicità , ma non l'hanno. 

DELLA EBESIA. 

Parafraei del Salmo IX. 

L’ origine dell’ eresìa ha sempre qualche cosa di vergo- 
gnoso. Siccome l'orgoglio e la licenza nc formano le prime sor- 
genti ; così fa d’ uopo stendere no velo su i primi (empi che le 
stabilirono in mezzo agli uomini. Vi si veggono le passioni più 
vergognose presiedere ai natali di queste opere delle tenebre, 
dargli la forma, l' accrescimento, c i progressi : e simili a quei 
sventurati fancinlli, i ^uali sono il mìsero frutto della colpa dei 
loro genitori, per coprirli di confusione, basta soltanto richia- 
marli alla loro origine. 

Dio permette ai temerari censori di sua dottrina, che di 
per sé cadano in contraddizioni inesplicabili, nelle quali si tro- 
vano presi; siccome ad un laccio, donde non ne sanno il piè trar- 
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re. Tal è la sorte dell’ errore, di formarsi culle proprie mani 
quel ferro, che deve aprir|;li il colpo modale. Basta lasciarlo 
fare à suo talento ; e tutte le macchine. eh' ei fabbrica a grandis- 
simo stento per rovesciare l’ angusto edifizio della fede, ricado- 
no finalmente sopra l’orgoglioso suo capo, e finiscono di schiac- 
ciarlo. 

Piccolo quare$imale. Predica per il venerdì Santo. 

V eresia, sempre timorosa ne’ snoi principi, va poi sempre 
crescendo, nè più riconosce misure ne’ suoi progressi. Sulle pri- 
me contro di noi se la prese per gli pretesi abusi nel culto ; dip- 
imi attaccò il colto stesso:cominciò col pensiero di riformare la 
Beligione, e fini poi con approvarle tutte, o a meglio dire, eoo 
non avemci e non riconoscerne più veruna : pretendeva slare 
attaccata alla lettera dei Libri Santi ; e questa lettera fu per lei 
micidiale ; e i snoi Profeti vi ricavarono un fanatismo, e tante 
visioni intorno all’ avvenire, smentite poi dal fatto, delle quali 
fu ella stessa ad arrossire costretta. 

Mieteri. Per la fetta delf ilMunzions. 

Non è la sommessione alla Chiesa, che ci dia gran pena : 
codesta sommessione ntm offende nè il nostro orgoglio, nè le no- 
stre inclinazioni, nè la nostra ambizione, nè la nostra fortuna. 
Quel che ci offende si è, il dipendere da coloro, che. noi crediam 
inferiori a noi ; il portare il peso di una autorità, che pare mal 
collocata. Noi anzi attemperiamo le dipendenze più indispensa- 
bili nel nostro stato, coll’ interno dispregio di quelli, da quali 
dipendiamo. Ci vendichiamo del loro innalzamento colle nostre 
critiche : il nostro oi^oglio costretto a ubbidirgli, si consola col 
dispregiarli. I loro ordini ci rendono ingegnosi in iscoprirc i lo- 
ro difetti ; ed è cosa rara, che i nastri superiori e sovrani, ab- 
biano queir autorità sul nostro cuore, che hanno sulle nostre 
persone. 

Parafrali del Salmo IX. 

La libertà, che i Settatori dell’ eresia ci vantan cotanto, 
rimproverandoci della nostra sommessione alla venerabile auto- 
rità de’ nostri Pastori, trattandola di cicca e superstiziosa credu- 
lità ; questa libertà appunto gli ha resi schiavi dì una dottrina 
sempre incostante ed incerta, c ebe altra regola non riconosce. 
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che le perpotae variazioni dello spirilo amano. In que'lacci, che 
tendevano alla fede de' semplici, v' inciamparon poi 'essi. La u- 
nanime lor congiura conira la Chiesa, gli ha divisi ; e dallo stes- 
so principio, donde ebbe origine la loro inobbedienza e ribellio- 
ne, ne usci poi il mostruoso domina, che scuote ogni autorità, e 
a qualsivoglia privalo accorda il diritto di sollevarsi centra la 
dottrina de' suoi falsi Apostoli, c di formarsi una Religione se- 
condo il capriccio, c i deplorabili errori del suo intelletto. Cosi 
Dio fìnalmentc distrugge i nimici del suo culto ; e per annien- 
tare l’errore, si serve appunto di quella dottrina, che gli diè 
r essere. 

Piccolo Quaresimale. Predica per la II. domenica. 

Le turbolenze dello Stato non sono mai lontane da quelle 
della Chiesa. Non si rispetta più troppo il giogo de’polentati, al- 
lorché si è giunto a scuotere il giogo della Fede ; e I' Eresia ha 
un bd purgarsi di questa taccia obbrobriosa ; essa che accese il 
fuoco della sedizione, essa che nacque nelle ribellioni. Col ro- 
vesciare i fondamenti della Fede, rovesciò anche i troni e gl’ im • 
peri ; e ovunque ebbe seguaci, formò dei ribelli. 

Parafrasi del Salmo IX. 

L'illusione, onde si serve-d’ ordinario l’Eresia per lusinga- 
re l’orgoglio de’ suoi seguaci, è di |iersuader loro, esser eglino 
i soli, che faccian buim uso della ragione e della libertà, collo 
scuotere il giogo de’ Faslori, al quale ci rechìam noi a gloria di 
assoggettarci. Ma come, mai non s’ avveggono essi, che d’ordina- 
rio prendono abbaglio ne’ più importanti affari, essendone il pre- 
giudizio quasi sempre lutto il fondamento che li determina? Sem- 
pre Ira loro discordi di linguaggio, di sentimenti, di principi in- 
torno ai dorami essenziali che ci sono rivelati, ricusano alla 
Chiesa un' autorità, che poi non arrossiscono di attribuire a sè 
stessi. 



Piccolo Quaresimale. Predica per la II. domenica. 

Ha un bel dire l’Eresia, che le persecuzioni de’ principi lo 
mìsero in mano farmi di nna giusta difesa : la Chiesa non op- 
pose mai alle persecuzioni altro scudo, che la pazienza c la co- 
stanza : la sua fede fu l’unica spada, onde vinse i tiranni. Non 
collo spargere il sangue de’ suoi nimici, moltiplicò ella i suoi 
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difcepoli ; il sangue de’ saoi- martiri fu l'unico seme de' suoi fe- 
deli. I suoi primi Dottori non furono spediti nell' universo, a 
guisa di lioni, per recarvi dappertutto stragi e rovine ; ma a 
guisa di agnelli, per esser eglino stessi sagrifieati. Provarono la 
verità della loro missione, non già combattendo, ma morendo 
per la fede. Si dovettero strascinare dinanzi ai Re, per essere da 
essi giudicati quai rei, e non por costrigncrii coll' armi alla ma- 
no ad esser loro favorevoli. Rispettavano eglino lo scettro anche 
in mani profane c idolatre ; e avrel>bono creduto disonorare e 
distruggere l'opra di Dio, se per istabilirla fossero ricorsi a mez- 
zi puramente umani, 

DELLA IDOLATRIA. 

Avvinto. Predica jur il giorno di Natale.. ■ ’ 

A quali eccessi non avea portato l’Idolatria il suo collo pro- 
fano ? Morendo una persona diletta ergevasi in Nome, c quelle' 
vili ceneri, sulle quali a caratteri indelebili era poro descritto il 
suo nulla, diventavano il titolo della sga giuria, e della sua im- 
mortalità. 

L' amor coniugale si fece degli Dei ; imilollo l'amore im- 
puro, e volle i suoi altari. La spòsa e il consorte, lo sposo e ra- 
mante impudico ebbero c templi, o Sacerdoti, e sagrilìzt. L' uni- 
versale corruttela e follia adottò un culto cosi strano, e si abo- 
minevole: lutto l’universo ne restò in breve infetto. La maestà 
delle leggi dell’ Impero lo autorizzò ; la magnificenza de' templi, 
l'apparalo dcsagrifizi, la immensa ricchezza de'simulacri renaet- 
tero rispettabile questa stravaganza. Ogni popolo fu geloso d’a- 
vere i suoi numi ^ mancando gli uomini, oÌTeriva incensi alla be- 
stia. Gl' impuri oaiaggi divennero il colto di queste impure di- 
vinità : le città, i monti, i campi, i' deserti ne reelarono conta- 
minali, e videro alzare superbi ediGzl da consagrarsi all' orgo- 
glio, all’ impudicizia, alla vendetta. La moltitudine delle divini- 
tà eguagliò quella delle passioni; si moltiplicarono gli Dei, quan- 
ti forse erano gli uomini : ogni cosa all' uomo era un nume ; e 
il vero Dio fu il solo non conosciuto dall' uomo. 

Panegirico di S. Agnete. 

Roma, quella capitale dell' universo, che avea saputo ac- 
coppiare colle stravaganze di un cullo superstizioso tutta la sa- 
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picnza della rilosolìa, e dell' umana pulitica; Roma adottò le più 
strane divinità, c le supersiizioni tulle delle Nazioni da sù vinte; 
c di tulle le follie dell' universo ne compose, per cosi dire, la 
maestà di sua religione, e di sue cerimonie. 

Avvento. Predica per il giorno della Circonasiont. 

Gli nomini dimcniicandò l'autore del loro essere, anzi del- 
l'universo, adorarono prima l'aria, per cui respiravano, la ter- 
ra, che gli iiodriva, il Sole, che gl' illuminava, la Luna, che 
presiedeva alla notte. Questi erano la loro Cibele, la loro Gin- 
none, il loro Apnllo,| la loro Diana. Adorarono i conquistatori, 
per opera de' quali da loro nimici erano stati liberati ; i princi- 
pi giusti e Anelici, cheaveano renduti felici i loro sudditi, ed 
immortale la memoria del loro regno ; e Giove ed Ercole furo- 
no collocati Ira' Numi ; I' uno pel numero di sue vittorie ; l' al- 
tro per la felicità e tranquillità del suo regno. Gli uomini in 
qne secoli di superstizioni e di credulità non conoscevano altri 
Nomi, fuorché quelli, che facevano loro del bene. E tale è l'in- 
dole dell' uomo : il suo collo d’ ordinario non è altro, che la sua 
ricouoscenza, e il suo amore. 

Avvento. Predica per il'giomo di Natale, 

I Filosofi costretti coi soli lumi della ragione a riconoscere 
nn Essere supremo, ne sfiguravano la natura con mille insane 
opinioni. Gli uni si figuravano un Dio ozioso, concentrato in sé 
stesso, inteso a goderei della propria sna beatitudine, che avesse 
a vile di abbassarsi a regolare le cose di quaggiù, non 'curante 
degli uomini da sé creati, inditTerente del pari e a loro vizi, e 
alle loro virtù ; e che al caso lasciasse il corso de' secoli e delle 
stagioni, le rivoluzioni degl'imperi, la sorte d' ogni privato, la 
macchina intera di questo si vasto universo, e la distribuzione 
delle terrene cose. Altri sognando una concatenazione fatale di 
avvenimenti, facevano un Dio senza libertà e senza potere; e con- 
siderandolo come padrone degli uomini, lo credevano poi lo schia- 
vo del destino e del fato. I traviamenti della ragione erano allo- 
ra la sola regola della Religione, e della credenza di quelli, ebe 
erano in riputazione d’ uomini ì più illuminati e i più saggi. 
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DEGLI SPIRITI FORTI. 



ParafroMÌ 4il Salmo XIII. 

Dacché I' uomo si diè in preda alle passioni più abbotninc- 
voli, e le portò fino ai più enormi eccessi, cerca poi di gjustilì- 
carle a sé slesso, dicendosi in segrelu, che noov' è Dio. I suoi 
dubbi non nascono nella sua ragione ; Dio ci ha messo un rag- 
gio di lume, che lo fa scorgere dall' uomo in ludi gli oggelli, o 
che gli fa portar dappertutto con st; l'intima c indeicbil testimo- 
nianza della Divinità : nascono d.vlla depravazione del suo cuo- 
re. Desidera egli, che Dio non ri sia; si sforza di persuaderselo; 
si applaude anzi, e a vanto si reca di parerne convinto ; insulla 
con disdegno la credulil.ò di coloro, che inorridiscono alle di lui 
bestemmie : ma è un impostore ; il labbro solo nega l' esistenza 
di Dio, e pubblica che non v' è Dio, mentre la ragione lo rico- 
nosco. c suo malgrado gli rende omaggio. 

Gli Spirili Forti protestano, che senza interessò hanno scos- 
so il giogo delia Religione, c che la sola verità gli ha costretti a 
depor certi errori comuni ; ma i lor costumi scuoprono rariifi- 
zio e la falsità dei loro discorsi. Si osservin dappresso ; entri al- 
cuno in familiarità con essi; mostrisi di aderire, com’eglino fan- 
no, alla dottrina dell' empietà : allora si smascherano, si mostra- 
no al naturale : in lor si scuopre un fondo di costumi abomine- 
voli ; una vita, di cui gli sregolamenti comuni degli uomini ar- 
rossirebboDO ; una singolarità di dissolutezza, ancor più orribile 
di quella della loro dottrina ; un abbandono, che non riconosco 
più nè regola, nè pudore, nè decoro; una maniera di pensare sul 
tenore della loro condotta, per cui non rispettando piu quanto vi 
ha di sacro tra gli uomini, non si rispetta nemmeno sè stesso. 

L' Empietà, tutta la cui attenzione esser dovrebbe d’ invo- 
larsi a pubblici sguardi, si mostra con ostentazione : avvezzò fi- 
nalmente gli occhi e gli orecchi a vedere e udire senza sdegno i 
suoi orrori, e le sue l^stemmie. Ha questo non basta : si pro- 
caccia de' seguaci, s'allcnla di spargere il veleno di sua dottri- 
na, e tutto di rinviene de' cuori, che spontaneamente si oITcri- 
scono al contagioso morso dell' aspide. Nel che si dan ùiecito di 
una superiorità di ragione, e di un si raro talento, al qual s' av- 
visano la maggior parte degli nomini non esser bastanti di giu- 
gnere ; e cos'i la sola vanità moltiplica gl' increduli, quando il 
rossore dovrebbe farli nascondere nelle più profonde tenebre e 
più impenetrabili. 

Picc. Bibl. - V, 42 
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(inai alle case ed. alle famiglie, che permettono l'accesso, e 
danno ricovro agli spirili forti. V’ entreranno hen presto le lur- 
liolenzc, le calamitò, c le dimestiche dissensioni ; diverranno in 
Lreve allrcllanlc scuole, dove s' insegnano lo massime di liberti- 
naggio. Presto la sposa fedele comincierò a tener in conto di un 
vano scrupolo la fedeltà di un vincolo, stabilito dalla tirannia 
degli uomini rapporto al suo sesso. Non c'è piu in queste sven- 
turate famiglie, nè ordine, nè subordinazione, nè confidenza. Il 
figliuolo si crede in diritto di scuotere il giogo paterno: il padre 
si avvisa, che nel lasciar 'operare le inclinazioni della natura, lut- 
la consista la educazione, eh* egli debbo a suoi figliuoli : la spo- 
sa si persuade, che il suo genio deblia decidere de’ suoi doveri. 
Che pace, che unione può avervi in un luogo, dove il solo liber- 
tinaggio c il disprezzo di ogni giogo lega coloro che I’ abitano ? 
Che caos I Che teatro di orrore c di confusione diverrebbe la so- 
eietò universale degli uomini, se tra lor prevalessero le massime 
di libertinaggio, c fossero drizzate in pubbliche leggi ! Cbe arida 
Kepubblica se mai si potesse una formarne nel mondo tutta com- 
posta dagli empi, c in cui per mezzo della sola empictò potesse- 
ro gli uominl>meritare il titolo di cittadini ! 

Pubblicano gli empi, che gli uomini dabbene non hanno a 
paragon di loro, che un po’ piò di astuzia c d'accortezza per in- 
volare i lor segreti disordini agli occhi del pubblico. E ben si 
conviene, che per calmarsi intorno all'infamia de' lor costumi 
tentino di persuadersi, che lutti gli uomini, e quelli eziandio che. 
paiono più santi, a loro si rassomiglino. Qual idea fa mestieri 
che si formino del genere umano, per non inorridire di lor me- 
desimi ? E d' uopo che quanti uomini comparirono sulla terra 
con maggior dignitò, santitò, ed edificazione, siano stati scellera- 
ti c mostri, perché l'empio possa giustificare a sé stesso le suo 
abominazioni e i suoi eccessi ; eppure quest' è ch'egli ardisce di 
pensare. E cbe altro più ci vorrebbe per sanare l' incredulo del- 
la sua empielò, che l’ abisso delle stravaganze e contraddizioni, 
nelle tonali è costretto d’immergersi per occultare a sèstKso l'or- 
rore di sua dottrina ? 

Gli spiriti forti reputano i timorosi e i segreti terrori del- 
la loro coscienza, reliquie de’ volgari pregiudizi, cui la educazio- 
ne lasciò loro impressi, nè le riflessioni poterono cancellarli : c 
la loro empielò gli rende in certo modo inolili ai lor fratelli, 
poiché hanno scosso il vincolo della Religione, cbe ad essi gli 
univa inolili alla socictò, cui risgnardano come un ammasso 
di creature dal caso insieme raccolto, dove ciascuno altra legge 
uoii ha che sé stesso; inutili alla patria, riputando essi la pub- 
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blica aulorilh, quasi un'usurpata lirauuia sulla libertà depli no- 
mini ; inutili ai lur congiunti, mentre si avvisano, cbo i titoli di 
padre, di trgliuvdo, di fratello, di sposo, sian titoli, clic ninn ini 
pegno ci portino, qiinlor una cieca inclinazione non ne ratilica 
i dtvveri : inutili linalmentc a loro medesimi, avvegnacliè la lo- 
ro ragiono è quella appunto, onde si abusano. Uomini inutili e 
inabili ad ogni bene ; uomini contagiosi, l'obbrobrio della Iteli- 
gionc c della società, che non dovrebliono trovar ricovero nel 
mondo, e che pur trovano degli apologisti c degli ammiratori. 

Indarno pretendono gli Empi persuadere, che la forza o la 
superiorità della ragione gli ha sollevati sopra i volgari pre- 
giudizi, c fallo lor prendere l'orrido parlilo della incriMlulilà ; 
furono la debolezza e la corruzione del loro cuore. I.a vita di 
costoro disonora non solamente la Religione, ma eziandio l'uma- 
nità. I più infami vizi non son per loro, che inclinazioni inno- 
centi, cui la natura ne insilila, e eh’ essa pure giuslilira : i più 
abbomincvoli desideri, dacché il lor cuore corrotto gli ha conce- 
puli, non hanno mestieri d'altro titolo per esser Icgillimi: le pas- 
sioni die Ognuno trova in sè stesso, sono secondo eSsi l'unica re- 
gola infallibile ed immutabile, sin dalla prima instituzione del- 
l'uomo impressagli dalla natura. Kisguardano le violenze, che 
r uom giusto si fa per rqirimerle, comc.un ingiusto freno, onde 
s' inneriscc conira I’ umanità, ed una tirannia, che la priva d| 
que' diritti, che con esso lei sono nati. 

Lo spirito forte vorrebbe annientare l' idea dell’csscr divi- 
no nella mente degli altri uomini, e non può quella cancellare, 
che impressa porla in sè stesso. Predica I' empietà, nè può riu- 
scire di diventar ef medesimo del lutto empio. S' erge dottoro 
dell'ateismo, e non u'è ancora un ben rassodato discepolo. (Quin- 
di non può egli sostenere troppo a .lungo questo contrasto, nel 
quale rispiciidoii del pari la stravaganza, e I' empietà. Gli niello 
orrore quel rivoltarsi ci solo conira tutto il genere umano, e il 
trovarsi solo nel mondo, che non voglia, o non riconosca alcou 
Uio. Parla però il linguaggio di tulli g|i altri uomini ; confessa 
che ci è Uio ; ma lasciandogli il suo essere, da lui ne toglie tut- 
to ciò che lo rende sovranamente saggio, giusto, adorabile. Si 
forma un Dio a suo talento : gli conirasla la giuria di aver trat- 
to il mondo dal nulla, e la cura di governarlo. Lo lascia, come 
un idolo, ozjoso sul Irono della sua maestà, che non si prende al- 
cun pensiero di quanto accade nell' universo, ma in poter del 
caso abliauduna, e al casuale incontro delle seconde cagioni la 
sorte degli uomini. 

Tutta la virtù degli empi si ristriguc nel darsi iu braccio 
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sonza riserva a (ulto ci(^ chela profonda corruriono del .loro cuo- 
re da loro esige, per timore di contraddire, o di violentar la na- 
tura, se noi facessero : affettano talora le apparenze di saviezza, 
e di regolarilè ; ma per accomodarsi ai pregiudizi comuni ; è si 
hurlano poi in segreto della stima, cui la prevcnziotio degli uo- 
mini alle apparenze eziandio vuole annessa di virtù e d’iiinoeen- 
za. Spesso ne si decanta la lor probità, c le severe' massime di 
onore, ond' eglino si piccano : nàa quali virtù potino rimanere in 
uomini, che si credon permesso tutto ciò die desiderano ; che 
risguardano i più abominevoli delitti quali indinazioni innocen- 
ti ; che a nuli' altro si credono debitori, fuorché a sé stessi; che 
son persuasi, mirarsi da Dio con egnal occhio i vizi e le virtù ; 
c eh' altra regola de lor costumi non riconoscono, se non quelle 
passioni appunto, che di tutto il lor disordine c sregolamento ne 
son cagione ? 0»anto più comprendono, che la lor vita gli ren- 
derebbe l'obbrobrio degli altri uomini, se fosse conosciuta, tan- 
to più affettano le apparenze di moderazione e di Hlosotià. Si pic- 
cano di certe esterne virtù, che onorano la società ; voglion pas- 
sare per amici fedeli, rigidi osservatori delle promesse ; fanno 
una vana ostentazione di rettitudinc'e di sincerità ; ma neppur 
uno ve n’ha, che in segreto non sia ad ogni maniera di vizio da- 
to in preda ; neppur uno, ebe non sia spergiuro e ingannatore, 
quando può esserlo a tnan salva, e senza che ne patisca discapi- 
to la sua gloria ; neppur uno, che sia capace di far un bene, se 
il suo interesse c la sua riputazione non l’esigono ; neppur un 
finalmente, che si divieti un delitto utile o dilettevole, sempre 
che non da altri verrà saputo che da sé solo. 

.Uno spirilo forte considera tutte le religioni come il frut- 
to de’ pregiudizi c della superstizione de* popoli. Anche la storia 
delle maraviglie da Dio operale a favore dell’ antico popolo per 
conservarvi la cognizione del nome suo, altro non gli sembra 
che un favoloso rarconlo, inventalo per lusingare la vanità, c 
trattenere la credulità di una rozza e superstiziosa nazione. Lo 
slaliilimcnio pure del Vangelo, i prodigi che balenarono sugli oc- 
chi di (ulto il mondo, i sudori degli uomini apostolici, edi tan- 
ti martiri, che dalla idolatria hanno purgala la terra, tanti ina- 
ravigliosi avvcfiimcnlr, no' quali la potenza di Dio si manifesta 
di una m.iniera s'i visibile, non sono a parer suo, rhc lo stolto 
pensamento di un plrciol numero^’ uomini, o creduli, o«l im- 
postori. Uomini creduli, od impostori ! a quai diè raiiimod’im- 
por silenzio a quanti vi aveanio nel mondo uomini più illumina- 
li e più saggi ; di cambiar la faccia dell’ universo, di render te- 
stimonianza a costo de’ più arrendi tornieiili, c colla morte, alla 
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vcrilì, e al Dio cbc gl'inviava; di correggere gli aomini dei vizi, . 
c dei pubblici disordini ; e di predicare la - più saggia, la più 
santa, la più sublime doUrioa, c la più conforme ai bisogni del- 
r uomo, ma la più opposta alle sue passioni', in una parola, la 
più degna del supremo Essere, di cui si sentisse giammai par' 
lar solla'tcrra. Ecco la si vantala sapienza, o a dir meglio, il 
più sprcgievol ' delirio di coloro, che il mondo appella spirili 
forti. 

. , DELL’EROISMO. 

Piccolo Quaresimale. Predica per il giorno di Pasqua. 

La forlo'na o l'ardire hanno bensì polnlo'far degli Eroi, ma 
solo la virtù puù formare degli aomini grandi. Assai meno co- 
sta il riportare vittorie, che il vincer. sè stesso. È molto più faci- 
le conquistare Provincie c domare popoli, di quello che domare 
una passione. I combattimenti, a quali presiede il valore, il co- 
raggio, la scienza militare, sono di quelle azioni' rare, cbc si 
ponno agevolmente coniare nel corso di una lunga vita ; c qua- 
lar fa di mestieri esser grimdc solamente in certi momenti, la 
natura raccoglie tutte le sue forze, c la superbia per un poco 
di tempo può supplire alla virtù. Ma un principe padrone di sue 
passioni, che impara da sè a comandare agli altri ;xhe non vuol 
gustare di sua autoritò, se non le cure e i fastidi, che a lei van- 
no annessi'; più penetrato dai propri falli, che non dalle vane 
lodi, che glieli mascherano c glieli fanno comparire virtù ; il 
quale risguarda come I’ unico privilegio di sua condizione, l'e- 
sempio, cui deve dare ai popoli ; che non avendo altro freno, 
nè altra regola, che i snoi desideri, gli tiene però a dovere, se- 
condo la legge.; che vedendosi intorno ognuno pronto a servire 
alle sue passioni, por non si crede fallo, che per servire ai loro 
bisogni ; che polendo abusar di tulio, pur si astiene anche da 
ciò, cbc avrebbe diritto di permettersi : in una parola, circon- 
dalo da tulli gl' incenlivi del vizio, eppnr da essi prendendo o- 
giior argomento di virtù un principe di tal carattere è il più 
grande spettacolo, cui Dio possa dare al mondo: un solo de' suoi 
giorni conia più azioni gloriose, che non la lunga carriera di un 
conquislalorc : I' uno è stalo' T eroe di un giorno ; l’ altro lo è 
di tutta la vita. 
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Orazione funebre del principe di Conly. 

Gli uomini gì'andi, die qncslo tildiò si raorilarouo per cer- 
te sircpilose azioni, fluir altro hanno di grande talvolta che lo 
spettacolo. In quelle rare occasioni, gli occhi dd pubblico, c la 
gloria dell’ impresa introducono nell' anima una fortezza c una 
grandezza straniera : l'orgoglio prende ad imprestito i sentimen- 
ti della virtù ; l'uomo s’ innalza sovra sù stesso, e tale non si mo- 
stra qual è. Quanti conquistatori nella storia famosi, alla testa 
degli eserciti, o in un giorno di azione parvero piucchè eroi ; o 
nel tenore poi de’ costumi, e della società appena erano uomini! 
Questo è, perchè nelle occasioni strepitose l'uerao è come sopra 
il teatro, dove dee sostenere il suo personaggio : ma nell'ordi- 
nario corso delle azioni della vita, egli è, dirò co.sì, renduto a 
sè stesso ; si vede l’uom veramente; dcponc allora la comparsa, 
c si mostra nella propria persona. 

DELL'AFFABILITÀ'. 

Orazione funebre di il. di Vilìart. 

, V’hanno degli uomini chiusi od impenetrabili, sol cuore 
do’ quali un fatai velo è sempre' disteso, che si conciliano rive- 
renza o rispetto da popoli col nascondersi ; che non. per altro 
tanto si stimano, che perchè non si conobbero mai ; e i quali, 
a guisa di quegli antri da una rara religione un tempo consa- 
grati, nuli' altro hanno di venerabile, che la loro oscurità. Si 
veggono affettare que' sacri momenti di solitudine, inventali per 
onorare la pigrizia. I loro palagi sono superbe c fastose abita- 
zioni, dove que’ miseri, che c' entrano pei loro affari, assai più 
sono occupati dal pensiero di rinvenire la maniera onde presen- 
tarsi in faccia al loro giudice, che di esporgliene il lor diritto, 
o la giustizia della lor causa ; dove in un profondo silenzio, e 
con un rispetto che ha del superstizioso, si aspetta che la divi- 
nità comparisca ; e dove mille sventurati, tormentati son meno 
dalla propria miseria, che dal tedio e dalla noia. Presso di essi 
una semplice dimenticanza è un delitto, che appena si può c- 
spiarc con mille sollecitudini, e dopo lunghe assiduità : idoli va- 
ni, a quali non è permesso accostarsi, che strisciandosi per ter- 
ra ; che non si ponno servire, se non con solennità, nè toccare 
senza una maniera di culto e di religione ; c i quali, come l'Ar- 
ca d' Israellu, vi colpircbbono di morte, se per troppa sullccitu- 
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«line anche di soccorrerli, non aveste più che ad altro pensato a 
rispettarli. ' ■ ' 

Panegirico di S. Luigi re di Francia, 

L’ alTahilitò e I’ umanità sarebbono lo virtù naturali dei 
(trandi, s' eglino rammentassero, che sono i padri de' loro popo- 
li. Il disdegno c l'orgoglio, non che essere le prerogative della 
lor condizione, nc son anzi l' abuso, e l' ignominia ; e non me- 
ritano più d'-csscro sovrani de' loro sudditi, dacché si dimenti- 
cano d' esserne ì padri. 

Piccolo quaresimale. Predica per la JV. domenica. 

Quelli che vantano un' antichità dubbiosa, e a quali in se- 
greto si contende lo splendore c le preunnenze de' lor maggiori, 
temono sempre che non si sappia la grandezza della loro stirpe, 
r hanno perpetuamente in bocca, credono assicurarne I' autori- 
tà con un alTettalo orgoglio e alterigia, valendosi del fasto in 
luogo de' titoli; ed esigendo più dì quello cb'è loro dovuto, fan- 
no che lor si contenda eziandio ciò che si dovrebbe loro rendere. 
Ila meno senso per la sua grandezza chi nacque per esser gran- 
de. Chiunque è abbaglialo da quel grado eminente, ove la na- 
scita e la fortuna lo hanno collocalo, questo vuordirc, che non 
era egli fatto per salire lant’alto. anime grandi sono sempre 
maggiori dei posti niènte le gonfia, niente le abbaglia, perchè 
niente è più grande di loro. 

Quaresimale. Predica per la IV, domenica. 

Si accompagna d' ordinario la misericordia con grande a- 
sprczza verso ì poveri : mentre loro si stende una mano per sov- 
venirli, si mostra loro un volto si rigido e si severo, che un 
semplice rifiuto sarebbe ad essi riuscito men grave di una cari- 
tà sì barbara e si sostenuta : imperciocché quella pietà, ehc par 
tocca dai loro mali, forse gli consola egualmente, cornala libe- 
ralità che gli sollieva. 

Panegirico di S, Luigi re di Francia. 

Molle volle si sostiene I' autorità con si severa-frontc e si 
inacces.sibile, che gli afllitti per la somma delle disgrazie ten- 
gono la necessità di presentarsi a quegli, da cui ne attendono il 
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Sollievo. Eppure i posi! che ci sollcrano sovra de' popoli, non 
sono stabiliti, elin per essi : (la pubblici bisogni son nate le pub- 
bliche dignità ; c su I' autorità deve essere un giogo che oppri- 
me, deve esserlo per que' che la esercilano.'c che no sono rive- 
stiti, ma non per que’ che la implorano e che a lei ricorrono per 
ricovro e soccorso. È vero, ebe la dolcezza da Sò sola pericolosa 
sarebbe ne' pubblici ministeri, se temperala non fosse da una 
giusta severità, e che siccome i principi portano lo scettro per 
significare, che sono i pastori de' loro popoli, e che debbono ai 
loro bisogni provvedere, portano anche la spada per ricordarsi, 
ebe sono stabiliti per correggerne e punirne gli aousi. 

Piccato quaretimale. Predica per la IV, domenica. 

Molto volle è il temperamento, anziché l’orgoglio, che can- 
cella dalla fronte de' grandi quella serenità, che gli rende acces- 
sibili o aflabili. È un’ ineguaglianza di umore, piuttosto che or- 
goglio. Ocenpati dai loro piaceri, e lassi degli omaggi, non gli 
ricevono più che con disgusto. Pare chq l’ alTabilità (livenli per 
loro un importuno dovere che riesée loro di aggravio. Col con- 
tinuo. essere onorati si stancano degli onori che lor si rendono ; 
e s' involano bene spesso a pubblici omaggi, per sottrarsi alla pe- 
na di mostrarsene sensibili. Ma un’ indole molto severa convien 
pure avere sortito, per sentir pena di mostrarsi umano ! E non 
è infatti una barbarie, non solamenià il non essere penetrali, ma 
il ricevere cziandro con tormento e con tedio le dimostrazioni di 
amore e di rispetto, che ci danno coloro, i quali a noi sono sog- 
getti ? E non è un dichiatare manifestamente, che non si merita 
r affetto de’ popoli, quando i lor più teneri omaggi o’ incrcsco- 
no ? Basterà addurre in iseusa per giustificarsi', che i pensieri 
della grandezza e. dell' autorità ci fanno andar soggetti io certe 
ore a stravaganze e rincrescimenti 7 II lasciarsi condurre dal ca- 
priccio sarà dunque un privilegio de’ grandi, ch’abbia a servire 
di scusa dei loro vizi ? Se fosse permesso I’ essere talvolta tetro, 
stravagante, capriccioso, d’aggravio agli altri, e a sè stesso, do- 
vrebbe esserlo a quegl’ infelici, che dalla fame, dalla miseria, 
dalle disgrazie, dalle dimestiche necessità, e da tulle le più tra- 
vagliose cure sono angustiati : sarebbono ben essi degni di scu- 
sa, se avendo già pieno il cuore di lutto, di amarezza, c di di- 
sperazione, ne lasciassero trapellare qualche indizio al di fuori. 
Ma che i grandi, che i felici del mondo, a quali tutto arride, e 
che dappertutto dai piaceri e dai conienti sono accompagnati, 
pretendano dalla stessa loro felicità ritrarre un privilegio che 
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M-asi la loro svoglialezta, le loro straraganze, i loro capricci ; 
che sia loro, più che ad altri permesso, l'essere molesti, inquie- 
ti, inaccessibili, perchè son più felici ; che risguardino come un 
diritfo annesso alla prosperità, l' opprimere anche col peso del 
lor tetro umore quegli sciagurati, che già sotto il giogo gemono 
della loro autorità c del loro potere : sarebbe questo un privile- 
gio de' grandi, o non piuttosto il castigo del pravo oso eh’ essi 
fanno di lor grandezza ? 

Orazione funebre di M. Duchetta <f Orleans. 

Vi sono degli nomini, quali stimano, che non siano degni 
de' nostri elogi i principi, se non qualora il lor fasto ed orgoglio 
gli rende indegni del nostro amore ; che un cuor tenero e com- 
passionevole disonori il grado c i natali ; che l'umanità degradi 
r nomo ; e che per esser nato grande, faccia mestieri esser nato 
stravagante e severo. Che flagello pel genere umano, se quegli 
che dà i principi alla terra, punisse l' errore di queste idee, col 
darci de’ principi, che a colai ritQitti si assomigliassero ! C che 
vi ha egli di piu onorevole alla grandezza della umanità ? 1 prin- 
cipi non son potenti, che per esser buoni ; son debitori, per dir 
cosi, del loro potere c della loro grandezza a nostri bisogni; e so 
non vi fossero dei miseri c degli sciagurati, il cielo non avrebbe 
alla terra accordato de’ sovrani. . 

Quaresimale. Predica per la IV. domenica. 

Mentre si assiste ad no profano spettacolo, si spargono la- 
grime sulle immaginarie sventare di un personaggio da teatro ; 
si onorano con una vera compassione delle finte calamità ; si e- 
sce da una rappresentazione col cuore ancora commosso dal rac- 
conto delle disgrazie di un favoloso eroe : c un infelice, che poi 
incontriamo di là partendo coperto di piaghe, e che vorrebbe in- 
tenerirci cogli eccessi dello sue pene, ci trova insensibili? Ab- 
biamo noi dunque consumala, tutta la nostra tenerezza sopra un 
teatro ? e per commovcrci converrà far rivivere l' ambizione, la 
vendetta, la voluttà, e tutte le brridezze de’ secoli del gentile- 
simo 7 

Piccolo quaresimale. Predica per la IV. domenica. 

Havvi nell' affabilità una spezio di confidanza in sè stesso, 
che ai grandi si affà pur bene ; confidenza, per cui non si teme 
Pi(fc. Bibl. - V, 43 
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di avvilirsi abliassandusi, e di' è comv una speziti di valore e di 
coraggio pariliro -, laddove l’ essere inaccessibile e altero è un 
mostrarsi debole c timido. Oltre di die, que' principi, che sem- 
pre ai |>opoli si mostrano con sopracciglio severo e disdegnoso, 
sono tanto più inescusabili, con quanto meno potrebbono conci- 
liarsi i. cuori di lutti. Per ottener questo non ci vogliono nè 
sforzi, nè studi ; basta una sola parola, un grazioso sorriso, un 
solo sguardo. Il popolo fa di tutto gran conto ; il loro grado dà 
a lutto un gran prezzo. E si vorranno alienare que’ cuori, che 
con sì poc.o ponno comprarsi ? E non è un avvilire sè stesso, il 
disprezzare a tal segno l'umanità 7 E meriterà il nome di gran- 
de chi nemmeno sa conoscere, quanto vagliano gli uomini 7 È 
forse poca la pena, che la natura già impose ai popoli, c agl'ìn* 
felici, coir averli fatti nascere dipendenti e poco meno che schia- 
vi ? Non basta che la bassezza, o la miseria di lor condizione gli 
costringa, c gli obblighi quasi per legge ad umiliarsi, c a ren- 
dere omaggio 7 Si vorrà aggravarne vieppiù loro il giogo col di- 
sprezzo, c con un orgoglio, che di disprezzo anzi solo è degno 7 
Non basta che portino la pena ddia lor dipendenza 7 Si vorrà i- 
noltre faroeli arrossare, come di lor delitto 7 E se alcuno doves- 
se vergognarsi dello stato suo, lo dovrebbe il povero che lo sof- 
fre, o il grande che ne abusa 7 

Quareiimale. Predica per ìa IV. domenica. 

Si rimproverano a poveri la loro pigrizia, la complession 
forte, i costumi troppo liberi, c vagabondi ; si va altercando con 
essi sopra la lor miseria e indigenza ; c col sovvenirli si compra 
il diritto d' insultarli. Ala se fosse permesso a quegl' iofelici che 
oltraggiamo, risponderci ; so l' abbiczione del loro stato non a- 
vesse posto il freno della vergogna c del rispetto alla loro lin- 
gua : Che ri rimproverale, ci direbbero, una vita oziosa, c un 
cóslurac inutile e ramingo 7 Ala quali sono lo cure che occupa- 
no voi nella vostra opulenza ? le sollecitudini dell' ambizione, le 
inquietudini della fortuna, i movimenti delle passioni, lo studio 
della voluttà, lo forse sono un servo inalile ; ma non siete an- 
che voi un servo infedele 7 Afa 1 se i più colpevoli fossero i più 
poveri e i più infelici quaggiù, la vostra sorte supererebbe in 
qualche parte la mia. Mi rimproverate ebe sono robusto, nè fo 
uso delle mie forzo ; ma qual uso ne fate voi delle vostre 7 Non 
dovrei mangiare perché non lavoro ; ma da questa legge siete 
voi dispensalo 7 Siete danqoc voi ricco, per vivere in una inde- 
gna mollezza 7 £ le vostre profusioni vi sono più permesse, che 
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non a me l' iiinorenle arlifi/iii omlc mi serro, per trovare un 
qualche sollievo alle mie pene '! 

Orazione funebre per il principe di Conly, 

Un principe veramente alTabile lascia all’angusto splendore 
de’ suoi natali quella dignità, che li rende rispettabili ; ma ne 
toglie r autorità e l’orgoglio, che niente aggiungendo alla gran- 
dezza, tolgono assai alla persona de' grandi. Del grado suo nul- 
r altro riserba, ebe (quello ebe gli è necessario per rendere più 
amabile quell’ alTabilità, che ne lo fa discendere ; e rassicura in 
guisa o il rispetto, o la timidezza colle attrattive inseparabili 
dalla persona sua, che dopo usciti dalla conversazione di lui, gu- 
stasi a un tempo stesso il piacere di essere di lui innamorato,^ e 
il piacere di uon essere disgustato di sò stesso. 

Piccolo quaresimale. Predica per la IV. domenica. 

L’ orgoglio, eh’ è d’ ordinario il vizio de’ grandi, dovrebbe 
anzi essere il misero amminieolo di chi nacque nel fango, e iiel- 
l’abbiezionc. Parreblie molto più compatibile incili nàcque vil- 
mente, il vizio di gonliarsi, d’insuperbire, odi procurare gou- 
fìaudosi c insuperbendosi internamente di [lareggiarc coloro, a 
quali tanto inferiori si veggono [ler ragiono de’ loro bassi na- 
tali. 

I nostri re niente discapitano col rendersi accessibili : l'a- 
more de’ po|K>li gli rassienra del rispetto, cb’ è loro dovuto -Il 
Irono non è alzalo che per essero I' asilo di quelli die vengono 
ad implorare la giustizia, o la clemenza del principe: quanto più 
facile ne rende l’accesso a suoi sudditi, tanto più ne accresce lo 
splendore e la maestà. E non è egli giusto, che la nazione, che 
sopra ogni altra nazione deli' universo si distingue nell' amore 
de' suoi sovrani, abbia anche più diritto di avvicinarsi ad essi? 

Non v’ ha cosa che dia maggior pena agli nomini di nascila 
ignobile e volgare, quanto la enorme distanza della sorte frap- 
posta tra essi c i grandi. Donno sempre lusingarsi con questa 
vana persuasione, che la natura sia stata ingiusta nel farli nasce- 
re nell’oscurità, nel mentre che riserbò lo splendore del sangue 
e de’ titoli per tanti altri, lutto il cui merito consiste nel nome. 
Quanto più si trovano in bassa fortuna, tanto si credono meno 
al loro sito. Quindi indiv isi com|>agni soglion essere della più 
vile plebaglia I' insolenza, c I'. alterigia ; o più d’una volta gli 
antichi regni della monarchia la videro sollcviirsi, tentare di 
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scuotere il giogo de' nobili e do' grandi, ^ e congiurare alla loro 
totale estinzione c rovina. Per lo contrario i grandi, collocali nel 
più alto posto dalla natura, non ponno in altra maniera procac- 
ciarsi gloria, ebe coH'abbassarsi.N’on ponno distinguersi maggior- 
mente per capo della condizione c de' natali, ma solo il ponno 
coir affabilità ; e se loro è permesso in qualche modo d’ insuper- 
bire, siano ambiziosi di rendersi umani c accessibili. 

L' orgoglio trac la sua origine dalla mediocrità, ovvero al- 
tro non è che un artifìzio ebe la nasconde : questa è una prova, 
ebe molto si perderebbe, mostrandosi troppo davvicino. Si cuo- 
prono col fasto que' difetti c quelle debolezze, cui l'orgoglio per 
se medesimo tradisce poi e manifesta. Si supplisce, dirò cos), 
coir ambizione, ove il merito manca ; senza riflettere, ebe non 
y’ ba cosa ebe al vero merito più si opponga, e meno si rassomi- 
gli, dell' orgoglio c del fasto. 

Que' principi effeminati e invisibili, dinanzi a quali era de- 
litto degnò di morte, l’ aver coraggio di comparire senza espres- 
so comando, c la cui sola presenza agghiacciava il sangue nelle 
vene de' supplichevoli, considerati davvicino, non erano altre 
che deboli idoli, senza anima, senza vita, senza coraggio, senza 
virtù. Binserrati nella più segreta parte dei loro palagi in pote- 
re di vili schiavi ; sequestrati da ogni umano commercio, come 
se fossero stati indegni di comparire in faccia agli nomini, o cho 
altri uomini ad essi pur simili non fossero stati degni di vederli; 
l'oscurità eia solitndine davano unicamente risalto alla loro 
maestà. 

L' affabilità ò come il carattere inseparabile, c il più sicu- 
ro contrassegno della grandezza. I discendenti di quelle illnstri 
antiche prosapie, alle quali non v’ba chi runteuda la superiorità 
del nome c I' antichità dell' origine, non portano sulla fronte l'or- 
goglio de' loro natali : vela Icrrcbbono anzi esclusa, se fosso 
possibile celarla. Ma i pubblici monumenti nc parlano abba- 
stanza, senza cb' eglino nc favellino.- Non si rileva la loro gran- 
dezza, che da una nobile semplicità. Si rendono a gran maniera 
più rispettabili, non soffrendo die con pena il rispetto eh' è loro 
dovuto; e tra tanti titoli clic li distinguono, la politezza e l'af- 
fabilità è quel solo, onde si studiano distinguersi. 
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DELLA GLORIA. 

Piccolo quareiimale. Predica per la Domenica diPaseione. 

È da grau tempo, che gli aomini sempre vani si fanno il 
lor idolo della gloria. I più di loro nel cercarla la perdono ; e 
pensano averla trovala, quando si danno alla lor vanità quelle 
lodi, che alla sola virtù sono dovale. 

Piccolo quaresimale. Predica per il giorno dell' Ineamazione. 

La gloria che finisce con i grandi, è sempre falsa : si dà ai 
loro titoli, non alle loro virtù : è no falso splendore che circon- 
da i loro posti, ma die da essi non esce : sono pcrpeluamcnto 
attorniali d’ ammiratori, ma voli inlernamcnlc di quelle doli, 
che si ammirano. Questa gloria è il frutto dell’ errore e dell’ a- 
dulazione, c perù non è da stupire se con loro finisce. Tale è la 
gloria di una gran parte dei principi e dei grandi. Si ofiorano le 
loro ceneri ancor fumanti £on un funefire encomio ; si aggiugne 
anche questa- vana decorazione alla pompa dei lor funerali : ma 
tutto s’ ccclissa c svanisce poi il giorno dopo : si prova rossore 
per quelle lodi che lor si diedero. Questo è un linguaggio ran- 
cido e insipido, cui non si avrebbe più coraggio di osare ; pare 
che ne arrossiscano, quasi non dissi, que’ pubblici monumenti, 
ove stanno registrato, ed ove forse non per altro sussistono, che 
per risvegliare nel pubblico una memoria che le ritratta c lo ri- 
prova. Quindi le adulazioni non sopravvivono mai ai loro eroi; 
c i mercenari encomi lungi dal rendere' immortale la gloria dei 
principi, perpetuano solo la viltà, l' interesse, c la bassezza di 
coloro, che furono capaci di darle. 

Piccola, quaresimale. Predica per la Domenica di Passione. 

Gli strepitosi avvenimenti, c i portentosi successi che gli 
accompagnano, non danno sempre diritto alla gloria, lo so che 
il mondo per questo capo chiama gli uomini gloriosi, e che d'or- 
dinario nel concetto di esso, non sono le virtù, ma l’esito dello 
imprese, che fanno gli uomini grandi. Le provincie conquistale, 
le battaglie guadagnate, i trattati diffìcili conchiusi, il trono va- 
cillante assodalo ; ecco il tema dei pubblici titoli ed iscrizioni : 
ecco quello a che il mondo consagra pubblici monumenti di en- 
comi per fame la memoria immortale, lo non pretendo, che s’ab- 
biano ad atterrare codesti monumenti della pubblica riconosccn- 
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za : (ulto ciò cb‘ ò olile agli uomini, è anche degno in un senso 
della riconoscenza degli uomini. Siccome la emulazione dà a- 
gl' Imperi i sudditi illustri, cosi d' uopo è che i premi eccitino 
la emulazione, e che i successisi veggan sempre seguir dappres- 
so le ricompense. 

Piccolo quaresimale. Predica perii giorno di Pasqua. 

Qual è quel genere di vita si luminoso, in cui non si scor- 
gano le sue macchie ? Ove sono le vittorie, che mirate sotto un 
qualche aspetto, non compariscano |>oco gloriose al vincitore ? 
Quali sono quelle imprese; il cui evento da altri non ascrivasi 
al caso, mentre altri ne danno l’onore ai talenti, e alla virtù 7 
Quali sono quelle azioni si eroiche, che non si avviliscano, cer- 
caiidovisi de’ molivi bassi c vili ? In una parola, ove sono gli e- 
rei, no’ quali la malignità, c forse ancora la verità non ravvisi, 

non rilevi r uomo? 

* 

Piccolo quaresimale. Predica per la domenica di Passione. 

Non v’ ha principe, nè grande, il quale, nulla ostante la 
viltà e lo srcgolamento de' suoi costumi e delle suo inclinazioni, 
non si prometta di vivere glorioso e immortale per le vane adu- 
lazioni che gli si fanno ; e il quale non si assicuri di avere per 
sè i voti de' posteri, a quali forse o il di lui nome non sia nem- 
men nolo, o fia sol noto per ragion de' suoi vizi. È vero, che il 
mondo il quale ayca innalzati quest’ idoli di creta, il giorno do- 
po egli stesso gli atterra, e nelle venture età a suo bell’ agio si 
vendica colla libertà delle sue critiche, degl’ ingiusti encomi che 
un tempo con sua violenza lor diede. Anzi non aspetta nemmeno 
si tardi : i pubblici applausi, che sì danno a una gran parte dei 
grandi in tempo della lor vita, vengono quasi sempre un mo- 
mento dopo smentiti dai giudizi, e dai discorsi segreti : le loro 
lodi altro non fanno, che risvegliare l’ idea dei loro difetti ; e 
appena uscite di bocca dique’ medesimi che le pubblicano, muo- 
iono, s’ ò lecito dir così, nel loro cuore, che le ritratta. 

Piccolo quaresimale. Predica per il giorno di Pasqua. 

Le più strepitose vittorie non vagliono a coprirei vergo- 
gnosi vizi degli croi ; si lodano le azioni, ma si biasima la per- 
sona. In ogni tem|H> si vide, i costumi dell' eroe offuscare la di 
lui riputazione c gloria, ed i suoi allori appassire, a cagione di 
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sue debolezze. Il mundu, il quale pare cbe la virlù disprezzi, 
pur lei sola stima c rispetta. Innalza monumenti superbi alle 
gloriose azioni de’ conquistatori ; fa risuonare per tolto l' uni- 
verso le loro lodi ; con eccellenti Carmi le canta e le rendo im- 
mortali ; ogni Achille ha il suo Omero, tutta s’adopra l' elo- 
quenza per far loro onore ; gli encomi apparenti si danno all' o- 
so e alla vanità ; l' ammirazione segreta e le lodi reali e sincero 
non si danno cbe alla virlù. 

Piccolo quarctmale. Predica per la domenica di Pat sione. 

Internatevi nei molivi delle azioni più laminose ; e de’ più 
portentosi successi : lutto è spezioso al di fuori ; voi ci ravvisate 
r Eroe ; ma entrale più innanzi, non ci trovate nemmeno l’ uo- 
mo ; ma bensì solo della renerò, c del fango. L' ambizione, la 
gelosia, la temerità, il caso, il timore sovente o la disperazione 
hanno partorito le maraviglie, e gli eventi più stupendi, cbe si 
contino al Mondo. Benespesso le più basse mire c’ incamminano 
verso la Gloria ; e quasi sempre le strado cbe vi ci hanno con- 
dotto, son quelle cbe ci degradano. 

Piccolo quaresimale. Predica per il giorno di Pasqua. 

Un Principe cbe teme Dio, e che governa saggiamente i suoi 
popoli, niente più ha egli a temere dagli uomini : la’ sola sua 
Gloria avrebbe potuto conciliargli invidia.; ma la sua pietà ren- 
derà rispettabile la stessa sua Gloria : le sue imprese avriano in- 
contrati de' critici ; ma la sua pietà sarà l'apologià di sua con- 
dotta : le sue prosperità avrebbono eccitala la gelosia o la diffi- 
denza de' suoi vicini ; ma colla sua pietà no diverrà l'arbitro e 
l'asilo : i suoi passi non sian mai sospetti, perchè dal manto del- 
la giustizia saranno coperti ; niuno si prenderà pena di sua am- 
bizione, perchè la sua ambizione sia sempre regolata da suoi di- 
ritti : non trarrà egli sopra i suoi Stali 1 flagelli della guerra, 
perchè riguarderà come un delitto il portarla senza ragione ne- 
gli Stali stranieri : riconcilierà anzi i popoli e i re, non che di- 
viderli affine d' indebolirli, ed innalzare la sua potenza sopra lo 
loro divisioni, c sulla lor debolezza : la sua moderazione sarà il 
più sicuro riparo del suo impero ; non avrà bisogno di guardia, 
che vegli alle porte dd suo palagio ; i cuori de’ suoi sudditi cir- 
conderànno il suo Trono, e laran più bella comparsa cbe non le 
spade c le lande, cbe lo difendono : inutile iia per lui I' autori- 
tà per farsi ubbidire ; i comandi.piu sicuramente eseguiti sono 
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quelli, cui eseguisce l’ amore ; e la sommessione sari senza mor- 
morazioni, perchè sarà senza violenze : con tulla la sua autori- 
tà, non senza stento si sarebbe renduto padrone de' suoi popoli ; 
ma colla sua virtù diverrà l’ arbitrio eziandio de’ sovrani. 

Piccolo quare$inaìe. Predica per la domenica di Pattióne. 

Ascoltiamo coloro che stettero un tempo a fianchi di quegK 
uomini, celebri divenuti per la gloria degli eventi : sovente non 
iscorgevano in essi altro di grande che il nome. L’ nomo smen- 
tiva I' Eroe : la loro riputazione arrossiva della bassezza dei lor 
costumi e delle loro inclinazioni ; la familiarità tradiva la gloria 
de' loro fausti eventi : era necessario rammentar sempre l’ epoca 
delle loro gloriose azioni per persuadersi, ch’eglino l’avessero 
fatte. £ però quelle si magnifiche decorazioni, che ci abbaglia- 
no, c che' abbelliscono le. nostre storie, ascondono benespesso i 
personaggi più vili, e più volgari. La rettitudine del cuore, la 
verità, l’ impero sopra le passioni ; ecco la vera grandezza, e 
queir unica gloria reale che ninno può contenderci. Quand’an- 
che il regno di un principe fosse pieno di maraviglie ; quand'an- 
che portasse egli sino all' estreme parli dell’ universo la gloria 
del suo nome ; pieni i suoi giorni fossero di trionfi, aggiungesse 
nuove corone a quelle dei re suoi antenati, e per tutto I' uni- 
verso risnonassero le sue lodi ; se la superbia, anziché la giusti- 
zia, fosse r anima delle sue intraprese, egli non sarebbe un gran 
re ; le sue prosperità sarebbono delitti ; i suoi trionfi pubbliche 
disavventore ; sarebbe egli lo spavento e il terrore de’ suoi vici- 
ni, ma non sarebbe il padre del suo pòpolo : le sue passioni sa- 
rebbono le sue sole virtù ; e malgrado gli encomi, coi l'adula- 
zione indivisa compagna dei re gli rendesse, agli occhi de’ po- 
steri non comparirebbono che veri vizi. 

DEI BENEFIZI; 

Piccolo quaresimale. Predica per il giorno delf Incarnazione. 

Conviene interessare gli nomini nella nostra gloria, se vo- 
gliam renderla immortale; e interessarli non possiamo altrimen- 
ti, che coi benefizi. I gran talenti e titoli, che c’ innalzano so- 
pra degli altri, c che niente contribuiscono alla loro felicità, gli 
abbagliano senza pcnelrarli punto, c diventano anzi l'oggetto 
dell' invidia ebe dell’ affetto e dell' estimazione del pubblico. Le 
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KkIì che diamo afeli altri, li rifcriacono tempre 'io qualche modo 
a Doi tiessi, di queste le segrete sorgenti ne sono l' interesse o la 
vanità ; imperciocché tatti gli nomini sono vani, e non operano 
d’ ordinario, che per loro medesimi, e diRicilmente s’inducono 
a far getto di lodi chò gli. umiliano, e che vengono ad essere co> 
me una pubblica confessione della superiorità che altri hanno so- 
pra di essi : ina la gratitudine la vince sopra la vanità, e senza 
pena solTre l’orgoglio, die i nostri beuefaltori siano tutto a un 
tcmjio i uoslri superiori e i nostri padroni. 

Quaniimale, Pndiea per la IV. domenica, 

< Qiwd -piacere non si dee provare nel sovvenire a bisognosi, 
itel&ro beato cbi non lo è, nel farsi padrone de’ cuori, e nel ri- 
revcre l' innocente tributo dei loro applausi, e rendimenti di 
grazie ! E quand’ anche non provassimo ebe il solo piacere della 
nostra liberalità, un cuore ben latto non avrebbe per questo so- 
lo la sua ricompensa 7 .E ebe altro ba di più delizioso la maestà 
istessa del Irono, quanto il potere di far delle grazie 7 A Prin- 
cipi riuscirebbe tanto cara la loro grandezza, e il loro potere, so 
fossero coitdannati a goderne soli 7 Facciamo servire quanto ci 
piace le nostre ricchezze ai nostri piaceri, alle nostre profusio- 
ni, ai nostri capricci ; non ne faremo mai nn uso, che in noi la- 
sci un’ allegrezza più pura, e più degna di un cuore, che solle- 
vando con esse i poveri. 

Piccolo quateeimale. Predica per il giorno dell' Incamasione. 

Conviene rendersi utile agl! uomini, per essere grande nel- 
l’opinione degli uomini. La gratitudine quella fu, clic grindusse 
nn tempo ad adorare come Dei i loro benefattori : adorarono la 
terra che gli nodriva, il Sole che gl' illuminava, tanti Principi 
benefici, nn Giove re di Creta, un Osiride ré di Egitto, che arca- 
no con saggie leggi retti i lor sudditi, eh’ erano stati i padri dei 
loro pofioTi, e gli aveano rendati felici durante il loro regno : fu 
così vivo r amore e il rispetto inspirate dalla gratitudine, che de- 
generò eziandio in culto. 

Piccolo quaretimale. Predica per la IV. domenica. 

Quale più dolce uso, e più Insingbiero potrebbono mai fare 
i grandi del loro innalzamento e della loro opulenza, quanto di 
rendere altrui felice? Forse procacciarsi degli omaggi, ma di 
Picc. Bibl. - V, 
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qiicsli se ne annoia poi l'ambizione. Comandare agli nomini, e 
impor loro leggi ? ma <|ucslc sono le Cure dell' auloriti, non il 
piacere. Vedersi intorno quantità immensa di servi e di schiavi? 
ma altrettanti testimoni son questi che gl' imbarazzano e li mole- 
stano, anziché una pompa che gli accresca decoro. Abitare son- 
inosi palagi? ma essi si cdilìcauo delle solitudini, ove i tetri pen- 
sieri, e i neri rammarichi gli vengono appresso per abitare con 
essi. Ragunarvi tutti gl' immaginabili piaceri ? ma ponno questi 
bensì riempiere que' vasti edilizi, ma voto gli lascieranno sem- 
pre il cuore. Trovare nella loro opulenza sempre nuove manie- 
re ogni giorno di soddisfare i loro capricci ? ma col continuo va- 
riare se ne dissecca poi la sorgente ; presto ogni fonte ne resta 
esausto ; conviene (loi ripigliare da capo, e ricominciare inces- 
santemente ciò che la noia rende già insipido-, è ciò che l’ oziosi- 
tà rendette già necessario. Impieghino pure, quanto lor piace, le 
loro facoltà, e la loro autorità in tutti quegli usi, cui la snper- 
bia e r amor de’ piaceri ponno inventare; saranno satolli, ma 
non saranno soddisfatti : gli mosirerannó la gioia, ma non ve la 
lascieranno nel loro cuore. Facciano uso delle loro ricchezze 
per r altrui. felicità, per rendere più dolce, c più soffribile la vi- 
ta a quegli sciaurati, cui l'estremo della miseria forse mille 
volte condusse a desiderare, che il giorno in cui nacquero, fos- 
se anche stalo il principio della perpetua notte del loro sepolcro: 
allora sentiranno il piacere d' esser nati grandi : allora gusteran- 
no la vera dolcezza del loro stato ; mentre questo è quel solo pri- 
vilegio che lo rende invidiabile. Tutto quel vano apparato che 
gli circonda, è per gli altri ; ma questo piacere è per essi soli : 
tutto il resto ba le sue amarezze ; ma questo solo piacere le ad- 
dolcisce tutte. 

Il contento di far del bene ad altri, è tutto altrimenti dolce 
e sensibile, dalla consolazione clic si prova in riceverlo. Repli- 
chiamolo pure ; questo è un piacere che non produce mai noia ; 
ma quanto più se ne gusta, tanto più di gustarne ci rcndiara de- 
gni. Alla propria prosperità vi si avvezza il cuore, c vi diventa 
insensibile ; ma sempre gran contento si prova in essere I' auto- 
re dell'altrui prosperità. Ogni benelìzio porta con sé questo dol- 
ce c segreto tributo nella noslr’ anima : il lungo uso che indura 
il cuore ad ogni altro piacere, a questo ogni dì più sensibile il 
rende. 

Le persone nate in oscura privala fortuna non invidiano 
ne’ grandi, che il potere di far grazie, e di contribuire all'altrui 
felicità. Sentono che sarebbono troppo felici, se potessero in lo- 
ro vece riempiere di gioia c di contento i cuori altrui, versando- 
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vi de bcnefitt ; e assicurarsi per sempre il loro amore, e la loro 
riconoscenza. Se in una condizione mediocre si concepiscono lai • 
volla certi desideri chimerici di conseguire qualche gran posto ; 
il primo uso che si divisa di fare di quel nuovo innalzamento, è 
r es.sere heueficu, e il farne parte a tutti quelli che ne stanno 
d' intorno. Questa è la prima lezione della natura, c il primo 
sentimento, che 1' universale degli uomini in $è ritrova. 

DELLA COSCIENZA. 

QuaretlmaJe. Predica I. per la domenica di Passione. 

Dappertutto rendiamo omaggio ro' nostri rimorsi, c colle 
nostre interne inquietudini alla santità della Legge, cui trasgre- 
diamo : dappertutto un fondo di noia c di tristezza 'iiiseparahile 
dalla colpa ci fa sentire, che l’ordine c l’ innocenza sono I’ unica 
felicità, che c’era nel mondo destinata. Abbiamo un izeU' osten- 
tare intrepidezza ; che la coscienza rea si tradisce da sè medesi- 
ma. Ci precedono ovunque andiamo terrori crudeli : la solitudi- 
ne ci turba, le tenebre ci .spaventano, parei di vezier sortire per 
ogni parte dei fantasmi, die vengano a rimproverarci i segreti 
orrori della nostr’ anima : dei funesti sogni ri riempiono la fan- 
tasia di tetre e nere immagini ; c il peccato, dietro a cui corria- 
mo con tanto diletto, ci corre poi dietro qual crudele avoltoio, 
e e’ investe per lacerarci il cuore, c punirci di quel piacere, cho 
ci diede egli stesso. 

Avremo. Predica per la festa dt Tutti i Santi. 

■ Noi lutti portiamo dentro di noi certi principi innati di e- 
quità, di verecondia, di rettitudine. Noi nasciamo colle regole 
della Legge scrìtta nel cuore. Se la virtù non è la nostra prima 
inclinazione, sentiamo almeno ch’ella è il nostro primo dovere. 

Quaresimale. Predica I. per la domenica di Passione. 

Postochè.r uomo sia opera di Dio, l’uomo non può dunque 
vivere, se non conforme alla volontà del suo Autore ; e postochò 
Dio abbia voluto, che 1’ uomo fosse opera sua, e l’opera la più 
perfetta, non potè lasciarlo vivere a suo rapriccio nel mondo, 
senza manifestargli la sua volontà, cioè senza prescrìvergli ciò 
eh’ egli dovea al suo Creatore, agli altri uoniini, e ciò cho devo 
anche a se stesso. Quindi nel trarlo dal fango impresse nei suo 
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rssere un vivo lume, sempre al cuor manifesto, che regolasse 
tulli questi doveri. 

Avvento. Predica per la fetta di Tutti i Santi. 

Indarno lenta la passione alle volle di persuaderci in segre- 
to, che siamo nati per il piacere, e che non ponno poi essere pec- 
cali qneUe inclinazioni, dalla natura inserite iic' nostri cuori, e 
che ciascuno in sé stesso ritrova ; mentre una cosi strana per- 
suasione non può mai rassicurare un’anima colpevole. Questo ò 
Iiensì il desiderio degli empi, i quali pur troppo vorrcbbuno, 
clic tutto ciò che piare, fosse permesso. Non già che siano real- 
mente con' inti, e. persuasi, che cosi possa essere^ ma la discor- 
rono cosi, perchè ad onore si recano di distinguersi con certo 
massime che non abbiano del volgare, non perchè tale sia il lor 
sentimento. 

Quaretitnale. Predica 1. per la domenica di Patiione. 

Noi conosciamo che l’ordine esige, che tutte le nostre pas- 
sioni siano regolate col freno della Legge. Tutto lo nostre incli- 
nazioni nella loro sorgente corrotte, hanno bisogno di una rego- 
la, che le rcttilicbi, e le raddrizzi. Noi rendiamo a noi stessi 
questa testimonianza ; sentiamo che la nostra corruzione entra si 
nelle piccole, come nelle grandi azioni nostre e le contamina ; 
clic l'amor proprio infetta tutti i nostri andamenti ; e che in o- 
gn’ incontro ci troviam deboli, e sempre opposti all’ ordine c al 
dovere. Sentiamo dunque, che la regola non dee in verun modo 
esser favorevole alle nostre inclinazioni ; che dappertutto dob- 
hiam trovarla severa, perchè in tutte lo occasioni dev’ esserne 
opposta { che la Leggo non può andar d’ accordo con noi ; che 
tutto ciò che favorisce le nostre inclinazioni, non può esscre'il 
rimedio destinato a sanarlo ; che tutto ciò che lusinga i nostri 
desideri!, non può essere il freno che dee reprimergli ; in una 
parola, che tutto ciò che fomenta l'amor proprio, non è la leg- 
ge, la quale è stabilita a solo oggetto di distruggerlo, e di an- 
nientarlo. Quindi mediante un intimo senso, inseparabile dal 
nostro essere, distinguiamo sempre noi stessi dalla legge, le no- 
stre inclinazioni dalle sue regole, i nostri piaceri da suoi dove- 
ri ; c in tutte le azioni dubbiose, nelle quali ci determiniamo a 
favore delle nostre inclinazioni, seiiliam pur troppo, che ci sco- 
stiamo dalla legge di Uiu, sempre più severa che noi non siamo. 

l*er illuminarci intorno a una gran (larto de’ nostri dubbi 
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non abbiamo bisogno di ronsnllarc nomini dolti c valenti, nò 
cercare fuori di noi cbi c’ illumini c ci risponda. Non occorre 
uscire da noi medesimi, per sapere ciò^ che far dobbiamo : a- 
scolliamo le decisioni del nostro cuore ; seguiamo il primo mo- 
vimento di nostra coscicnta^ e ci dclurmiiicremo sempre al par- 
tito più conforme alla legge di Dio. La prima impressione del 
cuore sta sempre per la severità della regola, conira i tempera- 
menti dell' amor proprio. La nostra coscienza andrà sempre più 
lontana, c sarà sempre più severa che noi non siamo ; e se biso- 
gno abbiamo delle nostre decisióni, sarà piuttosto per moderar- 
ne la severità, ebe per disingannarne la falsa indulgenza. 

Avvtnto. Predica per la feela di lutti i SoHti. 

Tale à lo stalo di una coscienza impara e lorda : il pecca- 
tore è r accusatore segreto e continuo di sè medesimo ; e dap- 
]>ertutto porla seco un fondo d' inquietudine, cui non v' ba cosa 
ebe possa calmare. .Sventurato- egli è, perché non può vincere le 
sreg(datc sue inclinazioni ; ma molto più sventurato, perché 
non può estinguere i suoi importuni rimorsi. Trasportato dalla 
sua debolezza, richiamalo da suoi lumi, contrasta a sè medesi- 
ino quella colpa, che si permette ; e si rinfaccia il suo reo pia- 
cere, nel tempo stesso che egli lo gode. 

Quaresimale. Predica I. per la domenica di Passione. 

Indarno trasportati dall' affascinamento de’ sensi, scuotiamo 
il giogo delle sante regole: non ci può riuscir mai di giustiGca- 
rc a noi medesimi i propri disordini : prendiam sempre in se- 
greto gl' interessi della legge centra noi stessi: troviam sempre 
dentro di noi l' apologia delle regole centra le passioni : non ci 
dà r animo di corrompere questo testimonio interno della verità 
clic dentro di noi perora a favore della virtù : sentiam sempre 
una segreta discordia tra i nostri lumi e ie nostre passioni. La 
legge di Dio nata nei nostro cuore, si solleva sempre contea la 
legge della carne, straniera all’ uomo : vi mantiene se non altro 
la sua verità, nostro malgrado, se non può mantenervi la sua 
autorità : ci serve di censore, se non può servirci di regola : in 
uua i>arula, ci rendo infelici, se non può farci fedeli. 
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Avventò. Predica per la festa di tutti i Santi. 

Noi portiam sempre denlro di noi un giudice incormtli- 
bilc, il quale incessantemente prende il partito della virtù, con- 
tra le nostre più favorite passioni ; che iic' maggiori trasporti 
delle nòstre passioni, nc risveglia le idee importune del dovere, 
c che infelici ci rende anche in mezzo de’ nostri piaceri, c della 
nostra abbondanza. 

DELL’ AGITAZIONE E DELL’ INCOSTANZA ‘ 
DELLA VITA UMANA. 

Misteri. Predica I. per la festa della Purificazione. 

Che altro è la umana vita, se non se un mare tempestoso, 
agitato, dove siamo sempre in balia de'llutli, c dove ad ogni mo- 
mento cangia d' aspetto la nostra sorte, c sempre nuovi motivi 
di spavento ci porge ? Che altro sono gli uomini,^ non se il mi- 
serabile trastullo dclfe loro passioni, e delle perpetue vicende 
degli avvenimenti ? Legati e stretti a tutto codeste transitorio 
cose, attesa la corruzione del loro cuore anch'essi sono con loro 
in un perpetuo movimento ; simili a certe ligure, che sopra una 
ruota velocemente s’ aggirano, non hanno un momento mai di 
sussistenza, di stabilità ; ad ogni istante cambiano situazione ; 
vanno fluttuando a seconda dell’ incostanza delle umane cose ; 
volendo incessantemente fissarsi nelle creature, e costretti del 
continuo a distaccarsene ; credendo aver trovato il luogo del lo- 
ro riposo, e sempre sforzati a ricominciare il lor corso: lassi 
delle loro agitazioni, e pur sempre dal turbine trasportali , non 
trovano cosa ebe gli lissi, che gli consoli, che gli compensi delie 
lor pene, che addolcisca loro il rammarico de’ tristi successi; nè 
il mondo, che n’è la cagione, nè la coscienza, che vieppiù gli 
amareggia. Bevono sino alla feccia tutta intera l’ amarezza del 
loro calice ; cerchino pure di versarla da un vaso in un altro, 
di consolarsi d’ una passione con una nuova passione, d’ una 
perdita con un nuovo attacco, d'una disgrazia con qualche nuo- 
va speranza , l’ amarezza dappertutto gli accompagna ; mutano 
circostanze, ma non supplizio. 

L’ incostanza è il vero carattere del nostro cuore. Ogni i- 
stante, ed ogni oggetto vede quasi nascere in noi novelle impres- 
sioni. Se noi ci perdessimo un sol momento di vista, più non ci 
conosceremmo, tanto è continua e rapida la successione, che si 
forma entro di noi, di desideri, di gelosie, di timori, dì spcran- 
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tc, di contriUi, di dispiaceri, di odi, di amori ; rosirrliè se noi 
non seguiamo incessanlrmente le diverse c segrete vie delle no- 
stro passioni, non ne vediamo più n^ i principii, nù la serie: es- 
se si confondono, per dir cosi, nella loro moltiplicilè; c il nostro 
cuore diventa un aliisso, nel quale non possiam penetrare, e di 
cui altro non reggiamo, die la superficie. 

Parafrasi-dei salmo XYIII. 

Gli uomini non sono mai simili da un momento all’altro a 
sé stessi, non hanno cammin fisso e accertalo ; smentiscono di 
conrinuo sè stessi nelle sue vie: lutti i loro giorni non son d'al- 
tro marcati, che di mutazione e d' ineguaglianze, che li fan per- 
dere dì veduta. Il loro corso rassomigliasi a quello di uno stollo, 
che va, viene, e rilonia senza saper iiemmen egli dove il piede 

10 guidi. Si stancano, si spossano, e non mai giungono alla me- 
ta. Lo stessa loro incostanza gli opprime, c fissarla non ponno : 
gl! riesce un peso insolTribile, c non san come sgravarsene : ella 
è lutto insieme d’ ogni lor delitto cagione, principio della loro 
infelicità, e il lor più crudele supplizio. 

Misteri. Predica I. per la festa della Purificazione. 

Le inquietudini intorno all' avvenire riescono il più amaro 
veleno dell' umana vita; c non per altro infelici vivono glìiio- 
Diini,sc non perchè non sanno rislrignersi al momento presente. 
Affrettano le loro pene colle loro sollecitudini ; van rintraccian- 
do nel tempo avvenire con che rendersi miseri, come se d' in- 
quietudini abbondante materia non porgesse loro il presente. Im- 
maginano delle cbimcre per impaurire loro medesimi, come so 

11 bisogno non avessero di reali rammarichi. Non per altro son 
più veggenti, cho per fabbricarsi delle inquietudini maggiori. 
Non arrivano più di lontano i loro sguardi, che per iscoprir più 
presto le loro sciagure. Non sono più saggi, che per vivere più 
timorosi c agitati. Non preveggono più degli altri, che per esse- 
re a peggior condizione, c meno tranquilli degli imprudenti, e 
degli sciocchi. 

Tutto passa, tutto svanisce, tutto ci manca sotto gli occhi. 
I.'n nuovo mondo insensibilmente s' innalza sulle rovine di quel- 
lo, ebe ci abbiam veduto all' entrarvi; una nuova corte succede 
in luogo di (|uella, che ci vedemmo ne' nostri anni primi; altri 
nuovi personaggi montarono sulla scena ; sempre nuove com- 
parse nell' universo s’ osservano. Pressoché soli e stranieri ci ri- 




160 

troviamo in mezzo del mondo, tra uomini da noi veduti narrerò 
c da quelli separali, co' quali siaro da principio vissuti. Tutto ri 
fugge, tutto passa, tulio rapidamente corre e precipitarsi nel 
nulla. Noi ci leniam sodi alle reliquie di un mondo, che gl.H per 
metà li’ è tra mano scrollalo; richiamiamo anzi coll' immagina- 
zione quella porzione^ che ne sfuggi dagli occhi, dando essere 
nel pensier nostro alle cose che più non sono : i nostri anni pri- 
mi con lascive turpi memorie contaminano ancora il cuor nostro; 
ci ritorniamo presenti i nostri passati giorni, quanto a quella 
parte, in che furono rei'.viviam doppiamente per la colpa, quan- 
do non siamo vissuti mai un sol momento per la virtù. Nel pas- 
salo non vediam altro che le umane rivoluzioni, senza risalire 
più aito; e viviam come se il caso governasse I’ universo, come 
se altra ragiono non ci fosse dell' avvenire, che il puro acci- 
dente. 

Dovremmo del continuo risovenirci di quanto occorse a no- 
stri giorni, massime nella corte dove viviamo, c che è, dirò cosi 
il teatro delle umane vicende : tante mutazioni improvvise; tan- 
te morti terribili ed impensate ; tanti accidenti funesti ; le pro- 
sperità c le sciagure dello stato ; l' innalzamento o la caduta di 
coloro, che i primi posti occupavano ; tante vicende nel favore, 
nelle fortune, nella riputazione, nel disnadimenlo o ingrandi- 
mento delle famiglie : noi, dico, dovremmo lutto ciò rammenta- 
re, ma solo per ravvisarci la sapienza di Dio, che delle umano 
passioni giuoco si prende,il quale in un momento innalza ed ab- 
bassa, per farne rilevare la fragilità di tutte codeste passaggierc 
cose, ed inse{;narne, che la sapienza umana non può il menomo 
rovescio da noi divertire, e che non v' ha consiglio centra i con- 
sigli di Dio. 

Gli avvenimenti increscevoli di nostra vita non gli rammen- 
tiamo, senza riandarci sopra con delie amare riflessioni, che nc 
avvelenano la memoria. Le nostre passate perdite ci tormentano 
ancor di presente, per le inutili considerazioni intorno alle vie, 
che avrebbono potuto da noi divertirle : ci rimproveriamo del 
continuo, della nostra disgrazia noi esserne stali gli autori. Ce 
lo andiam ripetendo perpetuamente, che ove le tali cautele a- 
vessimo prese, ci saremmo tante lagrime, tanti rammarichi ri- 
sparmiati. Accresciamo le nostre miserie coll' ascriverle alle no- 
stre imprudenze. Dopo tratto ne suggeriscono i mezzi onde faci- 
lissimamente evitarle, per sentire in certo modo più al vivo il 
cruccio d' esserci caduti. 

Nessuna cosa quasi mai accade a seconda de’ nostri deside- 
ri. Quel che noi vorremmo, ci fugge, quel che temiamo, ci oc- 
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corre : non siamo mai in (atto felici. Se la forlnna ci arride, ci 
abbandona la sanili) ; se' godiamo la salute, ci mancano le ric- 
chezze : se il favore del sovrano c' innalza, l’invidia del corti- 
giano ri oscura, c ci umilia ; se ci risparmia l’ invidia, e rhe 
stiano per noi del pubblico i voti, ci trascura il sovrano ; c il 
peggio per I' uomo si è, clic un sol rammarico basta per ama- 
reggiare mille piaceri; e quel poco che gli manca, per leggera 
rosa che siasi, sempre tutto il rimanente di' egli possiede av- 
velena. 

DELLE OCCASIONI l'EIUCOLOSE. 

Quaresimale'. Predica perii giorno di Pasqua. 

L’ insensibilità che provasi nelle occasioni eziandio più pe- 
ricolose, e che ci persuade, che in esse non ci corriam alcun ri 
schio, non è un contrassegno che nc siamo usciti innocenti, ma 
che forse ci entrammo piu corrotti. I pericoli non ci fan quasi 
più senso, perchè già troppa impressione in noi fecero. Il lungo 
uso de' piaceri ha loro tolto riguardo a noi il privilegio di mdo- 
vcrne vivamente, senza lor togliere quello di corromperci; ci 
contaminano, c ci corrompono, senza sollecitarci; quale appun- 
to uii corpo già istupidito pel primo velenoso morso di un ser- 
pente, che il secondo riceve senza sentirne dolore : quando si 
ha ancor qualche scuso, il male non è tanto grande; quest' è un 
indizio che rimane ancora nel cuore qualche cosa di sano. L’in- 
sensibilità che rassicura, è dunque piuttosto una stupidità, pro- 
dotta dalla corruzione, che una forza, la quale nasca dalla vir- 
tù : la sazietà de’ piaceri è quella sola che forma la nostra inno- 
cenza. Le impressioni sono tanto più pericolose, quanto sono 
meno sensibili : certi sentimenti vivi e profondi ci diventan so- 
spetti, quando non gli possiam più dissimulare a noi stessi: le 
impre.ssioni che indebuliscon soltanto e ammolliscono il cuore, 
che inspirano solo qualche sentimento vago di tenerezza, c' insi- 
nuano il veleno, ci espongono a qualùnque passione, ci riem- 
piono di vane e frivole immagini, e nodriscono la nostra mente 
di massime appassionate e lascive : c d’ ordinario questa pretesa 
innocenza, la quale consiste in conservarsi libero da passione 
particolare, non è che una corruzione del cuore più pericolosa 
c più universale. 



Picf. Bill. V, 4» 



Digiiized by Google 




JC2 

Pndica I. per la fisla iltllu Purificazione. 

Noi spesse volle ce la prendiamo contro la Provvidenza per 
averci collocali in certe circostanze, ove la nostra debolezza de- 
pli insuperabili scogli ritrova : noi la biasimiamo, perebò ci ab- 
bia in uno stalo messi, incompatibile coi doveri clic ci prescri- 
ve. Ma una gran parte de' pericoli c delle occasioni, delle quali 
ri lamentiamo, più nelle nostre passioni consistono, ebe non di- 
pendano da nostri posti. Quella stessa debolezza, che ci fa incon- 
trare degli scogli in mezzo del mondo, e della corte, ci avrebbe 
anche il ritiro in tentazione rivolto. Ovunque con noi portiamo 
la sorgente delle nostre colpe e sciagure ; e quindi non occorre 
aspellare la sicurezza nostra dall’ esteriore e dalle circostanze, 
ma unicamente dalla vigilanza, che sopra di noi stessi dobbia- 
mo avere. La nostra immaginazione ci promette sicurezza negli 
altrui stali, ne' quali non potremmo noi essere, ailine di calmar- 
ci intorno alle infedeltà, in cui nel nostro presente stato vivia- 
mo : il nostro amor proprio ci illude continuamente, e per ad- 
dolcire agli occhi nostri i traviamenti di nostra vita, fa, che re 
la prendiamo conira lo stalo, per distoglierci dal prendercela 
contro noi stessi. 

DEI CIDDIZJ DEGLI UOMINI. 

Quaresimale. Predica per il Martedì della II. tellimana. 

Mettiamoci in quello stalo, che più ci aggrada ; siamo uo- 
mini dabbene, o uomini di bel tempo ; scegliamo la corte, o il ' 
ritiro; viviamo da filosoli, o da libertini, giammai giugneremo 
a tanto, sicché tutti gli uomini abbiano ad approvare la nostra 
condotta, c i comuni voti abbiano tulli a concorrere in nostro 
favore. Qni si dice di noi, che siamo uomini davvero, amici ge- 
nerosi, guerrieri invitti, cortigiani sinceri c disinteressali, men- 
ti ornale e sublimi : colà siamo accusali di perGdia, siam taccia- 
ti di mala fede, si avvilisce lo s[ilcndore e il merito de’ nostri 
talenti, e de’ nostri servigi, siam messi in ischiera coll’animo 
volgari, e ci si attribuiscono degli attacchi segreti, c delle debo- 
lezze indegne della nostra gloria. Ripassiamo per tulli gli stali, 
e vediamo, se ci riuscirà mai di ridurre tulli gli uomini ad in- 
teressarsi per la nostra riputazione, e ad approvare la nostra con- 
dotta. Lo zelo, l'indulgenza, la vita comune, la ritirata, la fuga 
dei jrasii eminenti, gli stessi posti eminenti, tutto è censurato. 
Facciamo, se ci dà l’animo, che tulli gli uomini si Uniscano a 
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commendarci, e allora ci si permellerà alla baon’ora, di pren- 
dere per regola della nostra condoUa la vanità delle loro opinio- 
ni. Ma sempre dispiaceremo agli uni per que’ molivi medesimi, 
onde avremo saputo dare agli altri nel genio. Gli uomini non 
potranno mai essere d'accordo, perchè le passioni sono la regola ' 
dei loro giudizi ; le quali non sono io tutti gii uomini le me- 
desime. 

Quaresimale. Predica per il mercordì della IV. sellimana.' 

Un cuore candido, retto, semplice, e sincero non sa neppur 
immaginare, non che persuadersi, che vi siano al mondo impo- 
stori. Trova nel proprio fondo l'apologià di tutti gli altri uomi- 
ni ; e misura dalla pena, che gli costerebbe il non essere since- 
ro, la diflioollà che dovrebbon gli altri durare per essere di ma- 
la fedo. Esaminiamo coloro, che formano de' crudeli e temerari 
sospetti conlra le persone dabbene ; troveremo che questi son 
d’ ordinario uomini sregolati e corrotti, i quali cercano anzi cal- 
marsi nelle loro dissolutezze, col supporre, che le loro debolez- 
ze siano comuni a lutti gli uomini ; che quelli i quali sembrano 
più virtuosi, non siano dagli altri dilTcrenli, se non in quanto 
sono più destri in occultarle ed asconderle; e che in fondo, se si 
vedessero davvieino, si riscontrerebbe, che come lutti gli altri 
uomini sono fatti. Con questo reo sospetto si rassicurano nelle 
loro dissolutezze, si rassodano nel disordine, associandovi tutti 
coloro, cui il credulo volgo chiama persone dabbene : concepi- 
scono un' orrida idea del genere umano, per essere meno angu- 
stiati e storditi da quella, cui sono costretti a concepire di loro 
medesimi ; e tentano di persuadersi, non esservi più virtù, af- 
finchè il vizio fatto più universale comparisca ancor più scu- 
sabile. 

Piccolo Quaresimale. Predica per la festa 
della Purificasione. 

Il mondo sempre misterioso nella sua condotta, ba sempre 
annessa della vergogna cosi al vizio, come alla virtù. Mette in 
ridicola l'Uomo giusto, e pugne c ferisce con mille insulti l'uom 
dissoluto. Tanto le passioni, quanto le opere più sante sommini- 
strano egualmente materia alle sue critiche e derisioni ; e con 
una stravaganza, degna solo de' suoi stolti capricci, trovò il mo- 
do di rendere nel tempo stesso c spregierole il vizio, c ridicola 
la virtù. 
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,U't)CD/o. Predica per la festa di tulli t Santi. _ 

Piace, e si gode nel disprczzarc gli altri ; ma si ama poi 
d' essere stimalo da que' medesimi, clic si disprczzaiio. Bella co- 
sa è r essere innalzalo sopra degli altri ; ma l' innalzamento ci 
espone vieppiù agli sguardi c ai discorsi della moltitudine; e più 
Tivamentc feriscano le censure di quelli, da quali non si dorreb- 
bono aspettare che omaggi. Bella cosa è godere de' pubblici vo- 
ti ; ma tanto più piccanti sono le derisioni, quanto sono meno 
comuni, c più rare. È un bel piacere vendicarsi dell'altrui cen- 
sure, con altre critiche più acri e mordaci; ma la vendetta sup- 
pone sempre il risentimento c il dolore; c poi, assai meno dilet- 
ta il piacere di rendere motteggi per motteggi, ebe non alBigga 
il dispiacere di averii ricevuti. 

Misteri. Per la festa delta Visitazione. - 

Di tutti gli errori, che hanno oggidì gran corso nel mon- 
do, non v'ha forse il più contaggioso di quello, che glorioso fa 
il vizio, e la virtù ignominiosa. L’iniquità, malgrado l'enorme 
sregolarocnio del cuore umano, non ha ancor potalo trovare tra 
noi una nnivcrsal proiezione. Non se ne veggono troppo di quel- 
lo anime disperale, che ad onore si rechino la lor confusione, e 
che la lor gloria ripongano appunto nella lor ignominia. La col- 
]ia va sempre accompagnata da un certo earattere di abomina- 
zione, la cui vista indarno sì studia d' involare agli occhi del 
pubblico ; c per un non so quale avanzo di rcltiludioc, gli stes- 
si mondani non ponilo a meno di non condannare in palese quel- 
le azioni, cui la propria corruzione internamente- autorizzare 
vorrebbe. 

Avventa. Predica per la festa di tutti i Santi. 

Gli uomini ci contendono quasi sempre lutto ciò, cbc.ci ac- 
corda la verità, o la vanità. Se vantiamo un nome famoso, si 
mette in dubbio almeno pc' nostri maggiori : se falliamo il pas- 
so, ci si ascrive a insufficienza : se riusciamo felicemente, se no 
dà il merito al caso, o a nostri subalterni : se godiamo la stima 
universale, ecco appellarsene dcll'error popolare al giudizio dei 
più assennati : Se forniti siamo di tutte le doti per piacere, si di- 
rà subito, che sapemmo già farne buon uso, ma che ormai trop- 
po piacemmo ; su la nostra condotta ò riservata, eccoci tosto il 
bersaglio delle derisiotfì più piccanti. In somma, qualunque noi 
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siamo, u grande, o plebeo, d principe, o suddito, il |>artilu più 
desiderabile per la nostra vaiiitù si è, il non sa|K‘rc ciù, che il 
mondo pensa di noi. Quelle |>assioni medesime che ci legano, ci 
disaniscono : l’ invidia oscura le nostre più lodevoli prerogative; 
e i nostri piaceri incontrano altretlauli censuri, quanti sono co- 
loro che pur gl' imitano. 

• 

Misteri. Per la festa dell' Incarnazione. 

Se bene vi si riflette, facciam sempre un gran caso dei giu- 
dizi degli uomini ; noi non viviamo, quasi dirò, che per gli al- 
tri. Quel che siamo agli occhi nostri, poco c' interessa ; tutte le 
nostre premure e sollecitudini paion rivolte a quel che siamo Ot 
gli occhi altrui ; e meno sensibili per la nostra perfezione, tutta 
la nostra attenzione si risirigiie ad abbellire quella chimerica 
idea di noi stessi, che negli animi altrui risiede. Di rado avvie- 
ne, che ricerchiamo a noi stessi, quali siamo infatti; ma sibbenc 
interroghiam noi medesimi incessantemente, quali credono gli 
altri che siamo ; e cos'i tutta la nostra vita è fantastica e imma- 
ginaria. Anche l’ esser presi per errore per quello che non sia- 
mo, lusinga il nostro orgoglio. Ci allettano quelle lodi, che il 
nostro cuore disapprova ; ci rechiamo ad onore il pubblico di- 
spregio ; c più sensibili siamo all' errore, che ci appone dello 
false virtù, che non. ci umilii la verità, la quale ci rinfaccia i 
nostri difetti c le nostre vero miserie. 

Misteri. Per la festa della Visitazione. 

Vi sono de' vizi meno odiosi, de' disordini ^iù fortunati, 
delle colpe, se si può dir, più polite, annoverate dal secolo tra 
le virtù ; c che a prima fronte non apparendo sì nere e deformi, 
ritengono pure tutta la malignità del vizio, senza ritenerne la 
vergogna e l'orrore. Or dalla falsa idea che si aflìgge a codeste 
pretese virtù, le quali non sono che vizi troppo reali, ne viene 
che tante azioni da noi si fanno, malgrado l' interno rimorso 
della coscienza ; che tante altre ne ommettiamo, le quali inter- 
namente conosciamo a noi necessarie ; tutto per non disgustare 
il mondo. Ah ! non bastava, che la debolezza e la corruzione del 
nostro cuore, pemosa e di.sgustusa ci rendesse la virtù, senza che 
lo sregolamcnto di nostra mente ci affliggesse una marca d'igno- 
minia c di dispregio ? 
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Quaretimale. Prediea per il giovedì di Passione. 

Il mondo, il quale autorizza tulio ciò che conduce al disor - 
dine, abbomina poi sempre le scoslumalezze ; approva, giuslilì- 
ca le massime, gli usi, i piaceri cbe corrompouo il cuore; e vuo- 
le nè più nè meno, che si accoppii l' innocenza e la regolarilò 
de' costumi colla corruzione del cuore: inspira tulle le passioni, 
c ne biasima sempre le conseguenze : vuole che si studi! di dar 
nel genio ; e quando poi ci riesca di farlo, ci disprezza, c'insul - 
la : i suoi lascivi teatri rimbombano di pazzi encomi all' amore 
profano ; e le sue conversazioni non son altro che satire sangui - 
uose contro coloro che si abbandonano a questa sventurata in- 
clinazione: loda le grazie, le attrattive, le infelici maniere che 
accendono impure fiamme ; e poi, se avviene cbe ce ne scuopra 
accesi, ci cuopre di una perpetua infamia . 

Quaresimale. Predica per il mercorJi della IV. sellimana. 

Gli Oomioi, a quali le passioni hanno guasto il cuore, sono 
rapaci di qualunque doppiezza e viltà. Siccome non v' ha in es- 
si niente di retto, niente di nobile, niente di sincero ; cosi so- 
spettano di leggieri, tali essere gli altri, quali essi sono: non sa- 
prebbero persuadersi, che sianvi ancora dei cuori semplici, sin- 
ceri, c generosi nel mondo: credono veder dappertutto quel che 
provano in sè stessi ; non sanno comprendere, come l’ onore, la 
fedeltà, la sincerità e tante altre virtù sempre false nel loro cuo- 
re, possano essere poi più vere e più reali nel cuore degli altri 
uomini. Tale è la disgrazia, massime delle corti. Siccome chi 
nella corte è nato e cresciuto, nacque e vive in mezzo alla dop- 
piezza e all' inganno ; cosi sospetta di falsità la virtù, niente me- 
no che il vizio ; siccome è la corte una scena, ove ognuno rap- 
presenta un personaggio tolto ad imprestilo ; cosi si crede, che 
anche l'uom dabbene tinga il personaggio della virtù: la sinceri- 
tà, perchè rara ed inutile, si crede sempre impossibile. 

DEI SOVRANI. 

Piccolo quaresimale. Predica per la domenica delle Palme. 

Un principe non è nato per sè, ma è debitore di sè medesi- 
mo anche a suoi sudditi. I popoli coll' innalzarlo gli hanno affi- 
dalo il potere c l'autorità, c si sono risorbati invece lo di lui 
sollecitudini, il suo tempo, la sua vigilanza. Non iulcscro alzar- 
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si un idolo per adorarlo ; ina un provvisore, che gli protegges- 
se, c gli difendesse.'non una di quelle divinità inutili, cbc hanno 
occhi c non veggono, lingua e non parlano, mani e non operano; 
ma un di quc’ numi che gli precedono per condurli, e difender- 
li. I popoli quelli sono, che secondo le divine disposizioni gli 
hanno fatti tutto ciò che sono ; c però loro s’appartiene essere 
tutto ciò> che sono sol per i popoli. SI, la scelta della nazione fu, 
che da principio pose in mano io scettro a loro antenati ; ella, 
cbc gl'innalzò sullo scudo militare, e gli acclamò sovrani. Il re- 
gno divenne in appresso I' eredità dei lor successori ; ma origi- 
nariamente il dovettero al libero consentimento de’ sudditi. Per 
ragione dei loro natali si trovarono dippoi al possesso del trono; 
ma furono i pubblici voti, che da principio attaccarono questo 
diritto e questa prerogativa ai loro natali. In una parola, sicco- 
me il primo principio della loro autorità viene da noi, cosi solo 
per noi debbono i re farne u.su. Gli adulatori gli ripeteranno dei 
continuo, eh’ essi sono i padroni, c che non devono render ra- 
gione a chicchessia delle loro azioni ; è vero che niuno ha dirit- 
to di dimandargliene conto ; ma essi ne sono debitori a loro me- 
desimi : sono i sovrani dei loro sudditi; ma non ne avranno che 
il titolo, se non ne avranno le virtù : tutto è loro permesso; ma 
questa libertà è anzi lo scoglio dell' autorità, non che esserne il 
privilegio : possono trascurare le cure del governo ; iqa a gui- 
sa di que’ re codardi, si disonorati nelle nostre storie, avranno 
solo un vano titolo di re, qualor non ne adempiano le auguste 
funzioni. 



Orazione funebre di M. Delfino. 

Il più grande encomio di un principe è l’ esser buono; c le 
sole lodi che vengono dal cuore, son quelle cbc dalla bontà sono 
tratte. Il valore da se solo forma la gloria del sovrano, ma nella 
bontà consisto la felicità de’ suoi sudditi. Le vittorie gli concilia- 
no omaggi, ma la bontà gli guadagna i cuori. Se è conquistato- 
re, lo è per lui ; ma se è buono, lo è per noi ; e la gloria del- 
le armi non è troppo durevole, se l’ amore de’ popoli non la 
rende immortale. . 

Piccolo quaresimale. Predica per la domenica delle Palme- 
lla principe stabilito per governare gli nomini, dee cono- 
scere gli uomini. La scelta dei sudditi è la prima sorgente della 
pubblica felicità ; e per isceglicrli è necessario conoscerli. Niu- 
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nu è a suo lango in ano sialo, dove il principe non forma gladi - 
zio da sò. Il morilo è trasruralo, perchè o è Iroppo mudeslo per 
poriarsi innanzi, o Iroppo nobile per dovere la sua promozione 
a maneggi ca viltè : gli nflìzi soppianlano i più sablimi laicnii ; 
sono sollevati ai primi posti degli Domini destri c mediocri, ed i 
migliori sudditi restano inalili. 

Orazione funebre di Luigi il grande Re di Francia. 

La santa anzione sparsa sopra i re consacra il loro caratte- 
re, e non sempre santifica la loro persona ; la esicosione dei loro 
doveri corrisponde a quella del loro potere : lo scettro è anzi il 
titolo delle ktr cure, c della lor servitù, che della loro autorità: 
non per altro sono re, che per essere ì padri e i pastori de’ po- 
poli : non sono nati unicamente per sè ; c le virtù private, che 
sole assicurano la salute del suddito, si converlirebbono in vizi 
per il sovrano. 

Piccolo quaresimale. Predica per la domenica delle Palme. 

Non v' ha azione più grande in un sovrano, come il voler 
essere disingannato, e l’ aver forza di riconvenire sè stesso del 
proprio abbaglio. E un’enorme superbia il credere di non po- 
tersi mai ingannare ; è ana debolezza il non aver coraggio di ri- 
credersi, quando si viene a rilevare, che a un passo lalso fum- 
mo indotti. Le variazioni che ci ricondacono al vero, non che 
indebolirla, rassodano anzi l'autorità. Non è ano smentirsi, il 
rimettersi dal suo abbaglio ; non è un far nota ai popoli l' inco- 
stanza del governo ; ma bensì un metterne loro sotl’ occhio f e- 
quità c la rettitudine. Nè è da temere, che rispettino meno una 
potenza, la quale confessa il suo torto, c si condanna da se me- 
desima ; che anzi il suo rispetto allora solo vien meno, quando 
ella o noi conosce, o lo giustifica. È più glorioso d’ assai il con- 
fessare la propria sorpresa, che non lo sia il poter vantare di non 
essere stato sorpreso giammai. Non v' ha pregio più bello in un 
sovrano indipendente, quanto il voler sempre dipendere dalla 
verità. 

Piccolo quaresimale. Predica per la festa della Purificasione. 

Che miseria ! quando il sovrano non contento di darsi in 
preda al disordine, pare in certo modo che lo consagra colle gra- 
zie, onde l'onora in coloro che ne sono o gl’ imitatori, o gl’ in- 
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fami ministri. Che obbrobrio per un impero! Cbe indecenza per 
la maestà del governo ! Che avvilimento per una nazione, e per 
que’ sudditi massime valorosi e virtuosi, a quali il vizio usurpa 
que' favori, che ai loro talenti, e ai loro servigi sono dovuti ! Che 
discredito, che disonore per il principe nell’ opinione delle corti 
straniere I e quindi che diluvio di mali ne' sudditi I 1 posti occu- 
pati da uomini corrotti ; le passioni sempre punite col disprez- 
zo, divenute la strada degli onori e della gloria ; I’ autorità sta- 
bilita per mantenere r ordine e il pudore delle leggi, meritala 
con quegli eccessi che le trasgrediscono; i costumi corrotti nella 
loro sorgente ; gli astri cbe debbono segnarci la via, cambiatisi 
in fuochi fatui, che ci fan traviare ; le stesse pubbliche conve- 
nienze, dal vizio sempre rispettale, rinunziate quai rancide co- 
stumanze, all'antica gravità de' nostri maggiori ; il disordine 
sciolto anche dalla molestia d' ogni circospezione e cautela ; la 
moderazione del vizio divenuta ridicola niente meno della virtù. 

Piccolo guaresimalc. Predica per la domenica delle Palme. 

Non è necessario cbe i sovrani s'immergano in una faraggi- 
ne di cure e di minuti alTari, eh' è soverchia ed inutile. Si cre- 
dono talvolta obbligati a veder tutto cogli occhi propri, e a toc- 
car tutto con mano : gli alfari più importanti gli trovano molle 
volle insensibili, nel mentre che i più minuti oggetti risvegliano 
la loro attenzione e il loro zelo. Hanno le sollecitudini di uomo 
privalo ; ma non hanno quelle di uom pubblico. Eppure non 
s' appartiene ad essi abbandonare il timore, per attendere a mi- 
nisteri più oscuri, cbe non interessano la pubblica sicurezza : le 
loro menti sono primieramente destinate a maneggiare que' prin- 
cipali ordigni degli stati, cbe mettono in molo tutta la macchina; 
e lutto deve essere grande nella pietà de’ grandi. 

Piccolo quaresimale. Predica per il giorno 
dell’ Incarnazione. 

Non sono le statue, nè le iscrizioni, che immortali rendano 
i principi ; queste presto o tardi diventano il misero trastullo 
dei tempi, e della vicenda delle umane cose. Indarno Roma e la 
Grecia moltiplicarono un tempo aH’infinilo le immagini dei loro 
re e dei loro Cesari, e tutta esaurirono la perizia dell' arte per 
renderle più pregievoli ai secoli avvenire ; che di lutti quei mo- 
numenti superbi un solo appena a noi Jtu derivò. Presto si per- 
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donu le memorie di eiò eh' è scritto solo ne' bronzi e nc' marmi : 
ma ciò eh' è scritto ne' cuori dura per sempre. 

' Piccolo quaresimale. Predica per la festa 

' della Purificazione. 

Se la giustizia ne' grandi regni in vcfo delle passioni, qual 
sorgente di benedizioni per i popoli 7 La virtù è allora quella 
che distribuisce le grazie, è la virtù ebe le riceve. Gli onori cor- 
ron dietro all' uomo saggio che gli merita e gli fuggc.e fuggoiio 
dall' uomo venduto ali' iniquità, che lor corre dietro. I pubblici 
impieghi sono aflidati a que'soli che si sagrificano al pubblico 
bene ; la fama e i maneggi a nulla giovano ; il merito e ì ser- 
vigi parlan da sò, nè banno bisogno di dii gli promuova. Il ge- 
nio del sovrano non è che decida delle sue liberalità ; nuli' altro 
ne' suoi sudditi gli par degno di ricompensa, se non le doti c i 
talenti utili alla patria : ì favori o indicano il merito, o il seguo- 
no davvicino. Solo gli uomini inutili c oziosi sono scontenti nel- 
lo stalo, solo i codardi e gli spirili mediocri mormorano contro 
la saggia c(|uilà delle elezioni. I talenti si spiegano per le ricom- 
pense che loro sono proposte: ognuno cerca rendersi utile-ai pub- 
blico ; e lutto lo studio degli ambiziosi è rivolto a rendersi de- 
gni di que’ posti a quali aspirano. E se il desiderio di dar nel 
genio a sovrani, giungesse a far qualcbe ipocrita; oltreché la 
mascheva presto o lardi cade, e l’ ipocrisia sempre per una par- 
ie o per l'altra tradisce se stessa ; sia questo almeno un omag- 
gio che il vizio renderà alla virtù, facendosi onore di sue appa- 
renze. 



Piccolo quaresimale. Predica per il giorno 
dell'Incarnazione. 

Un principe, che la sua gloria ripose nel far lieti c felici i 
suoi sudditi ; che ha preferita la pace e la tranquillità, che solo 
può renderli conienti, a quelle vittorie che sarohbono state per 
lui solo, e unicamente dirette a lusinpre la sua vanità: un prin- 
cipe, che considerò sè stesso, come r uomo de' suoi popoli ; il 
quale pensò,chc i suoi più preziosi tesori fossero i cuori de' suoi 
sudditi : un principe, che collo saggio sue leggi e co' suoi esem- 
pli sbandì i disordini dallo Stalo, corresse gli abusi, conservò il 
decoro de' pubblici costumi, mantenne ciascuno nel suo posto ; 
il quale represse il lusso e la licenza, sempre più funesti agl'im- 
peri delle guerre c delle più luttuose calamità; rendette al culto 
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e lillà religione (]l'’suuì avi l'autorilii, lo splendore, la niarslii, 
e la uiiifurinilà, che ne perpetuano il rispetto presso dei popoli; 
conservò il sacro deposito della fede, contra tutti i tentativi de- 
gli spiriti indocili c ini|iiieti, che riguardò i suoi sudditi come 
iigliuoli, il suo regno come la sua famiglia ; e ebe non fece uso 
di sua possanza, che |ier la fclicitcì di quelli, che gliel' arcano 
contidata : un princip^di tal carattere sarà sempre grande, per- ' 
cbè lo è nel cuore dei popoli. I padri racconteranno ai loro li- 
gliuoli la bella sorte clic hanno avuta di vivere sotto sovrano si 
buono; questi nc parleranno ai loro ni|Hiti ; cd in ogni famiglia 
questa memoria conservata di età in età diverrà come un mo- 
numento dimestico alzalo nel ricinlo delle paterno mura, ebe 
perpetuerà la memoria di un si buon re (ler tutti i secoli. 

Orazione funebre di 31. Delfino. 

Il perpetuo carattere della nostra nazione fu sempre l'amo- 
re dei sovrani. Un solo de' loro sguardi tiene ella in conto di 
bimelizio ; e nel tempo eziandio delie più triste sciagure, basta 
che innalzi gli occhi al suo sovrano, per più non sentire il dolo 
re delle sue piaghe, cd obbliare incoi) lancnic ogni suo aifanno 
cd angustia. 

Piccolo quaresimale. Predica per il giorno 
dell' Incarnazione. 

*• 

Per conoscere la vera grandezza dei Sovrani conviene rin- 
tracciarla ne’ secoli che vennero dopo di loro : anzi quanto più 
da noi si allontanano, tanto più cresce c si rassoda la loro gloria 
ijiiando sia radicata nell’ amore de' popoli. Si contendono ancora 
al dì d'oggi ad uno de' nostri più valorosi re, que' roagnidei en- 
comi, che a gara gli diedero que’ del suo secolo ; c malgrado la 
gloria di Marignano, si dubita, se il valore debba farlo annove- 
rare tra i gran re clic regnarono con meno talenti luminosi, 
che formano gli eroi, ma però con più di quelle virtù pacifiche, 
che formano i buoni re. II di lui predecessore fìa sempre grande 
nelle nostre storie, perchè s.arà sempre caro alla nazione, di cui 
egli fu padre. Non si contano per nulla gli elogi dati ai sovrani 
durante il loro regno, so non vengono ripetuti in appresso sotto 
i regni seguenti. Allora è, che la posterità sempre eipia, o gli 
priva di una gloria, di cui uou erano debitori che alla loro po- 
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Iriiza o alla loro condizione ; o gli conserva in qnel poslo, ch'e- 
glino più alla loro virlù dovettero, che al loro potere. 

Piccolo quaresimale. Predica per la IV. domenica. 

Qaale felicilà per un sovrano, il risgtiardarc il eoo regno 
come la sua famiglia, i suoi sudditi come i suoi figliuoli : il po- 
tersi assicurare, che i loro cuori' s<mo più suoi, che non lo siano 
le loro sostanze c le loro persone; e il vedere, per dir cosi, rati- 
ficare ogni giorno la prima scelta della nazione, che innalzò i 
suoi maggiori sul trono ! La gloria delle conquiste c de’ trionfi, 
può ella mai paragonarsi ad un tal piacere? Ab I se gli nomini 
si avessero a sciogliere dei sovrani, non sarebbono nò ì più no- 
bili, nò i più valorosi ; ma eicggercbbooo i più teneri c i più u- 
mani, che fossero nel tempo stesso i lor padri. 

Piccolo quaresimale. Predica per ti giorno 
dell' Incarnazione. 

Un principe di sole virtù militari adorno, non è sicuro di 
essere grande nella posterità? egli non travagliò che per sè stes- 
so. Niente fece per i suoi popoli ; e i popoli sempre son quelli 
che assicurano la gloria o la grandezza del sovrano. Potrà ben 
egli passare per un grande conquistatore, ma non si risguarderà 
mai come un gran re : avrà egli vinte delle battaglie ; ma non si 
sarà guadagnalo il cuore de' suoi sudditi ; avrà acquistale delle 
provincie straniere ; ma avrà spossale le proprie: in una parola 
avrà condotti c comandali valorosamente degli eserciti; ma avrà 
governali male i suoi sudditi. 

Piccolo quaresimale. Predica perla III. domenica. 

Il vivere solo per sò stesso non è regnare.! re non sono che 
i condottieri dei popoli : portano è vero questo nome, c tengono 
questo diritto per ragione de’ natali ; ma non sci meritano che 
colle cure c coll’ applicazione. Quindi i regni oziosi lasciano nei 
nostri annali un vacuo ignominioso, ove neppur numerati si veg- 
gono gli anni della vita dei re codardi ed inutili .* pare che non 
avendo essi regnalo, non siano nemmeno vissuti; quesl'è un caos 
cui anche al dì d’oggi si prnova della pena ad illuminare: lungi 
dal decorare le nostre storie, non fanno altro che deturparle e 
inihara/zarle; e sono più famosi pegli uomini valenti, che visse- 
ro sotto il loro regno, di quello che per loro medesimi. 
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Piccolo quaresimale. Predica per la IV. domenica. 

Non è la condizione, i titoli, il potere, ebe amabili rendono 
i sovrani ; anzi non son nemmeno i gloriosi talenti che il mondo 
aromira:il valore,rindolesnperiore,rartedi maneggiare gli animi, 
e di reggerci popoli; queste grandiose qualità non gli rendono 
amabili ai loro sudditi, se non in quanto gli rendono umani e 
benefici. Non sono grandi, se non in quanto sono lor cari. L’a- 
more de'popoli è sempre slata la gloria più soda c la meno equi - 
voca de’ sovrani ; e i popoli non amano gran fatto nc'sovràni,se 
non quelle virtù, che rendono il loro regno felice. 

Orazione funebre di M. Duchessa d’ Orleans. 

I sentimenti della natura perdono spesso i loro diritti nel 
cuore de’ principi. Innalzati sopra di noi, troppo volgare lor 
sembra il pensare e il sentire siccome noi : nati padroni degli 
uomini, non vogliono neppur rassomigliarsi loro nell' umanità ; 
e destinati dalla nascita ao essere i padri de’ popoli, si recano 
molte volte a scorno un così amabile titolo, anche rispetto ai 
propri figliuoli. 

Piccolo quaresimale. Predica per la IV. domenica. 

V’ ha egli gloria più pura per i principi, com’ è quella di 
regnare sui cuori? La gloria dello. conquiste è sempre di san^e 
lorda : all’acquisto di essavi ci conduciamo per via di stragi e 
di morii, e per rassicurarcela conviene renderne assai d’ infelici: 
r apparato che la circonda è funesto o lugubre, e sovente lo 
stesso conquistatore, se ha senso di umanità, è costretto a- versa- 
re lagrime sulle proprie vittorie. Ma la gloria d’ esser caro al 
suo popolo, c di renderlo felice, non è circondata che dalla gio- 
ia e dall’ abbondanza. Non ci occorrono statue o superbe colon- 
ne per farla immortale ; s’ alza ella da se nel cuore di ogni sud- 
dito un monumento più durevole de’ bronzi e do' marmi, perchè 
r amore, di cui è opera, è più forte che non la morte. Il titolo 
di conquistatore non è scritto che sopra i marmi; il titolo di pa- 
dre del popolo è scolpito nc’ cuori. 
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DELLA CORTE. 

t 

Orazione funebre di M. Del fin o. 

La corte è un luogo, dove pare clic tutte sì raccolgano le 
passioui per cozzare e distruggersi scambievolmente. Gli odi c 
le amicizie vi si cambiano del contìnuo a misura degl' interessi; 
e sol vi regna costante c perpetuo il desiderio di nuocersi. I vin- 
coli eziandio del sangue si snodano, se non vengano rinserrati 
dai comuni interessi. Care ebe ognuno l'accordi, non essere vir- 
tù la sincerità, od essere T amicizia una mera cirimonia. L' arte 
di tendere insidio non disonora, se non dopo il cattivo successo: 
in somma la stessa virtù assai delle volle falsa, è quivi più da 
temersi del vizio. La religione somministra sovente le apparenze 
ebe occultano le insidie, ebe ne si tendono: sì accorda parecchie 
volle T esteriore alla pietà, per riservare con più sicurezza il 
cuore all' amarezza della gelosia c al desiderio insaziabile della 
fortuna : c in quella guisa, die nel tempio di Babilonia, tutto c- 
slurnamenlc sembra rivolto alla divinità, ma in segreto poi per 
sotterranee vie sì rivolge lutto a sò stesso. 

Orazione funebre di 31. duchessa d' Orleans. 

Le corti soti burrascose. Gl' interessi d'ordinario ci decido- 
no degli alTctli, e siccome gl' interessi sempre si mutano, cosi 
difTicilmcnlc son di lunga durata gli alTetti. 'Tutto ci solleva dalle 
nuvole : T un giorno non è mai simile all' altro : gii stessi (lutti, 
che v' innalzano, poco appresso v* aprono sotto gli occhi l'abisso; 
e la perpetua vicenda degli avvenimenti è, per dir così, I' unico 
avveuiniento e il solo punto, che vi si scorge invariabile. 

Misteri. Predica I. per la festa della Purificazione. 

La vita della Corte che cosa è niai, se non una perpetua a- 
gilazione intorno all' avvenire, un laborioso periodo dì timori , 
di cautele, di speranze. Di timori: qualunque evento, di sempre 
nuovi terrori è a noi cagione : l' innalzamento di un «molo ci fa 
temere della nostra disgrazia : il favore di un inimico ci fa tra- 
vedere da lungi poco racn che sicura la nostra perdila : un po' 
mrn grazioso c sereno che ne si mostri il sovrano, noi tosto per 
un indizio il prendiamo d' esser tra poco dimenticati, coma fo- 
riero del nostro eccìdio. Di cautele: sempre nuove misure si 
prendono, o per oUcucre quelle grazie, che non mai ci verranno, 
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o per prevenire que’ disgusti c qnc’ ramniariclii che ci verranno. 
Finalmente di speranze : uno spezioso avvenire ognor ri lusin- 
ga ; ma per arrivarci è d'uopo sagriCrare il riposo, e tutte le 
dolcezze del presente: la felicità tutta consiste nella immagina- 
zione, che ce la promette ; le violenze, le soggezioni sono del 
cuore che le selTre e le divora. 

DEI PRINCIPI. 

Orazione funebre del principe di Conly. 

Il natale avvicina i principi al trono, a solo fine di unirli 
più indissolubilmente al sovrano, l a disuhliedienza nel rrmnnc 
de' sudditi è un delitto centra lo Stalo; ma ne' principi uno sfre- 
gio che fanno a loro medesimi. I principi non sono nati che per 
la felicità della lor patria : lo stato essendo sempre stata la ere- 
dità dei loro antenati, .dehhon eglino mantenerne la tranquillità 
niente meno, che quella delle proprie famiglie; c cadendo sopra 
di loro i primi sguardi del trono, debbono essi i primi abbassa- 
re gli orchi in faccia al suo splendore, c dare i primi esempli di 
sommessione al rimanente del popolo. 

Orazione funebre di M. duehetta di Orleant. 

Hanno i principi assai più doveri da compiere, che il ri- 
manente degli uomini : quanto sono più grandi, tanto son più 
debitori di grandi esempli : sono proposti in ispettacolo agli 
sguardi non meno, che agli omaggi della moltitudine. Le prime 
obbligazioni del loro grado sono lo zelo pel pubblico bene ; es- 
sendo eglino i primi sudditi dello Stato, c del quale nc ponno 
diventare i sovrani ; il decoro ne' pubblici costumi, de' quali nc 
sono i modelli : la fedeltà ai doveri di rcligione,dai lor maggio- 
ri stabilita sul trono. 

Orazione funebre del principe di Conty. 

Che un principe del sangue de' nostri re abbia valore, egli 
ò un privilegio della nascita, anziché un merito, di cui si debba 
fame onore alla virtù. Il coraggio c l’ intrepidezza sono Ira loro 
beni ereditari non meno, che gli scettri e le corone; e siccome 
non si voglion lodare perchè nacquero principi, così neppur si 
hanno a lodare perchè nacquero valorosi. Ma una lode, ch'ò lo- 
ro propria, si è, che in una vita tranquilla e privata, lo scoglio 
delle più luminose riputazioni, lasciano essi vedere lo prove di 
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virtù assai più preglevoii, e av«Ddoli tutto giorno sotto gli oc- 
chi, li Ycdiam sempre più grandi. 

Oraziont funtóre di 31. Delfino. 

I principi sono esposti a maggiori pericoli che noi sono gli 
altri nomini : e che non possono le inclinazioni più felici e più 
lodevoli contro tutto ciò, che li circonda ? I nostri vizi si ascon- 
dono sotto r oscurità della nostra condizione ; ma se proposta 
fosse in ispettacolo com' è la loro, qual mai comparsa farebbe 
la nostra vita agli occhi del pubblico. Ah! che una disgrazia ella 
è questa del loro grado, di non potere più innocenti di noi, go- 
dere siccome noi l’ impunità nemmeno di un solo dei loro vizi. 

Orazione funebre di M. duchttta d' Orleans. 

Non v’ ha cosa più rara ne* grandi dell* esercizio delle di- 
mestiche virtù : la vita privata è d'ordinario il punto di veduta 
meno favorevole della lor gloria. Al di fuori, il grado, gli o- 
maggi, i pubblici sguardi che li circondano, li tengono, dirò co- 
si, in guardia contro sè stessi: sempre esposti in ispettacolo, so- 
stengono il lor personaggio ; nè mai si mostrano tali quali sono. 
Nel ricinto dei lor palagi, rinchiusi coi loro geni e i loro capric- 
ci, in mezzo di un piccol numero di testimoni dimestici c fami- 
liari, cessa la comparsa ; e I’ uomo prende il posto di quella, e 
si appalesa. 

, DEI NATALI. 

Piccolo quaresimale. Predica per il giorno 
deli Incarnazione. 

Un'alta nascita è un'illustre prerogativa, alla quale il con- 
senso delle nazioni ha annesse in tutti i tempi delle distinzioni 
di onore c di omaggio ; ma infine, non è più che un titolo que- 
sto, non è una virtù ; è uno stimolo alla gloria, non ebe la dia ; 
è una lezione domestica e un motivo onorevole di grandezza, non 
che pèrciò siamo noi grandi ; è una successione di onore e di 
merito, ma che in noi manca e si estingue, se n' ereditammo il 
nome, senza ereditarne quelle virtù che lo hanno renduto illu- 
stre. Noi cominciamo, per dir cosi, una nuova stirpe; diventia- 
mo uomini nuovi ; la nobiltà non è che nel nome, ma la viltà è 
della persona. 
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Vantinsi pure i grandi di coniare tra i loro anlenali princi- 
pi e re ; a altra gloria non hanno, che quella dei loro avi; se i 
loro titoli sono le nniche loro virtù ; se d’ uopo è risalire ai se- 
coli passati, per trovarli degni dei nostri omaggi ; se tutta la lo- 
ro grandezza eonsiste nel loro nome ; la loro nascita gli avvili- 
sce, e gli disonora. Si oppone incessantemente il loro nome alla 
loro persona, e la memoria degli avi loro diventa il loro obbro- 
brio : le Storie, in cui sono registrale le illustri azioni dei loro 
padri, non sono altro ehe testimoni, che depongono contro di lo- 
ro ; si cercano que' gloriosi antenati negli indegni lor successo- 
ri : si richiedono ai loro nomi qnelle virtù che onorarono un 
tempo la patria ; c quel cumulo di gloria da essi ercditato,altro 
non è che un peso che gli oscura e gli opprime. 

Ve ne sono alcuni, che ostentano superbamente la loro ori- 
gine, contano i gradi della loro grandezza pel corso di tanti se- 
coli che più non sono; da quelle dignith ebe più non possedono; 
da quelle azioni ebe non mai fecero ; dagli avi, de' quali altro 
non rimane che una vii polvere ; da que' monumenti, coi il tem- 
po ha giù cancellati ; e si credono andar innanzi a tutti gli altri 
nomini, perchè conservano più reliquie dimestiche della fugaci- 
tà del tempo, perchè nonno produrre più titoli, cho gli altri uo- 
mini, della vaniti delie umane cose. 

DEILA EDUCAZIONE. 

Orazione funebre di U. di Villars. 

Non si può deplorare abbastanza la vaniti di quelle arso- 
ne di un rango distinto, le quali crederebbero di avvilire la no- 
biltà degli antenati, ove si applicassero per loro stessi a coltiva- 
re i lor posteri, affino di renderli degni lor successori ; che ris- 
guardano qnai dozzinali sollecitudini la cura dell' educazione, 
senza la quale si contamina anzi e si oscura la nobiltà del san- 
gue ; confidano a mani straniere la coltura di virtù domestiche; 
mettono a prezzo la sorte de' lor figliuoli; c per aver troppo 
presente al pensiero la lor grandezza, lasciano dopo di sè de'suc- 
cessori, che nemmen se ne ricordano. 

Orazione funebre di M. Delfino. 

Il grand'incarico si è quello di educare la gioventù de’ so- 
vrani ; di dover pittare in quelle anime destinate al trono i pri- 
mi semi della felicità de’ popoli e degl' Imperi ; di regolare per 
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(ompo i|Ue]le p.issiuiii, clic non avran poi altro freno che l'aulo- 
rilù ; (li prevenire que’ vizi, o d’ inspirare quelle virtù, che deb- 
bono essere, per dir cosi, i vizi e le virtù pubbliche ; di far lo- 
ro coni prendere la vera sorgente di lor grandezza essere la cle- 
menza ; di avvezzarli ad accordare quel facile accesso appresso 
di sè alla verità, che suole usurparsi l’adulazione ; d'insegnar 
loro a conoscere che sono grandi, e la maniera insième di di- 
menticarselo ; d' inspirar loro sentimenti elevati coM'ammansare 
il loro cnore; di destarli alla gloria colla moderazione; di rivol- 
gere alla pietà quelle inclinazioni, alle quali tutto prepara il ve- 
leno del vizio : in una parola ; di formarne de' sovrani e dei 
padri. 

Panegirico di S. Luigi re di Francia. 

Piace assai di dare a figliuoli delle lezioni di virtù e di prò- ' 
bità ; si ha per punto d'onore d’ indettarli eziandio delle più se- 
vere e più eroiche massime di prudenza ; ma la condotta dome- 
stica sostiene pur male il fasto e la vanità delle istruzioni. Lor 
si propongono le virtù de' maggiori ; ma poi smentendole in sè 
stesso con opposti costumi, s’indebolisce quella impressione che 
avrebbe potuto fare la memoria di (piegl' illustri modelli. Quin- 
di lungi dall’ inspirar loro sentimenti di virtù con inslruzioni 
contraddette da nostri esempli, noi gli avvezziamo a pensare di 
buon'ora, non essere la virtù che un puro nome ; le massime 
che ne si spacciano, essere un puro linguaggio, c una maniera 
di parlare, che passò da padri a figlinoli, ma sempre dalla pra- 
tica contraddetta ; in somma, che coloro, i quali in ogni tempo 
i più zelanti difensori ne parvero, sono sempre stati praticamen- 
te simili al rimanente degli uomini. 

D’ ordinario si dice, che la gioventù de’ monarchi deve a- 
vcre de’ più nobili trattenimenti che non sono alcune giornalie- 
re pratiche di pietà ; che sotto pretesto di preservare la di loro 
innocenza, s’ infievolisce il loro coraggio ; che bisogna lasciare 
più sciolte le redini a quelle inclinazioni, che non sentendo più 
il freno in progresso della sovrana autorità, andrehbono tanto 
più innanzi quanto si avesse tentato violentarle c reprimerle: in 
somma, che una virtù si rigorosa, c acconcia bensì per formare 
degli ottimi solitari, ma che non ha giammai formato prineipi 
grandi. Così tutto giorno gli abusi si giustificano delle profane 
educazioni. Non già che non si raccomandi a chi ne ha la cura, 
d' imprimere per tempo a figliuoli, che lor si aflìdano, le massi- 
me di virtù c di prudenza ; ma queste sono le uniche iiiiprcssio- 
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ni nelle quali sempre si (cuion gli eccessi. L’amor della giuria, 
il desiderio d’ ingrandire, I' arie di piacere, sono le più serie e 
le più iniporUnli lezioni, ebe coltivano la gioventù di quelli clic 
son dalla nascita destinati a gran posti. Piace il veder risplcnde- 
re in questa tenera età i primi raggi di tutte queste pericolose 
passioni : i nascenti rauqiolli degli estremi vizi, si chiamano 
grandi speranze. Le inclinazioni felici e tranquille di un’ indole 
alla pietà rivolta, si reputano presagi meno favorevoli ; di tutto 
si teme da un' infanzia meno docile alle lezioni della vanità ; vi 
si risvegliano con mille arliCzi quelle passioni, cui la natura pa> 
rea, che sopite 1’ avesse ; e d' ordinario succede, che queste stra< 
ne impressioni prevalgono, e che coloro, i quali si temeva che 
dessero in eccessi di pietà e di prudenza, troppo libertini diveu- 
tino, anche secondo il mondo. 



DELLA GIOVENTÙ’. 

Orazione funebre di M. di ViUeroy. 

Qual è la gioventù delie persone di certa condizione ? Una 
pericolosa stagione, nello quale le passioni non sono ancora an- 
gustiate dal decoro della grandezza, quantunque siano poi age- 
volate dall’ autorità ; una fatai congiuutura, in cui il vizio nien- 
te ha di diflìcile nè di vergognoso ; io cui il piacere è autorizza- 
to dall'uso; l’ uso sostenuto dagli esempi, che hanno forza di 
esempi agevolati dal potere; ed il potere ridotto al- 
r atto dai trasporti dell' età, e dall’ ardore del cuore. Quindi ne- 
gli encomi che a far si prendono delia maggior parte degli uo- 
mini straordinari, per lo più siamo costretti a stendere «n velo 
sopra i orimi anni della lor vita ' si laKÌano a titolo di pruden- 
za in obblivione que’ giorni, ne’ quali posero eglino in dimenti- 
canza sé stessi. Come non avesser passata l' infanzia, nè la gio- 
ventù, non si comincia la storia della lor vita da quella stagione 
della lor vita, donde può aver coininciamcnto la lode ; c vedesi 
il valente Oratore produr d’ improvviso il suo eroe sul teatro del 
mondo, quasi a quel modo che Iddio vi produsse Adamo, voglio 
dire nella perfezione dell’ età,- c della ragione. 
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DELLE LEGGI. 



Piccolo quaresimale. Predica per il giorno 
dell' Incamazùme. 

Non è il sovrano, ma le leggi son quelle che debbun regna' 
re sopra i popoli : il principe non n’è che il minislro, e il pri- 
mo dcposilariu. Esse sono che debbono regolare l'uso dell' aulo- 
rìlà ; c solo per lei l’ autorità non riesce un giogo pei sudditi, 
ma una regola ebe li dirige, un soccorso che li protegge, una 
paterna vigilanza, che in tanto della loro sommessibne si assicu- 
ra, in quanto si assicura della loro tenerezza. Gli uomini credo- 
no essere liberi, quando sono governati sol colle leggi : la loro 
sommcssionc allora forma la loro felicità, perchè ne forma tutta 
la loro tranquillità e confidenza. Le passioni, le ingiuste volontà, 
i desider! ambiziosi ed estremi, che i principi mcschiano all' u- 
so dell' autorità, non che estenderla, la indeboliscono : divengo- 
no meno potenti, inquanto vogliono esserlo più delle leggi: per- 
dono, credendo acquistare : tutto ciò che rende l'autorità ingiu- 
sta ed odiosa, la snerva e la diminuisce : la sorgente, del loro 
potere sta nel cuore dei loro sudditi ; c per quanto assolati scm- 
urino, si può dire, che perdono il loro vero potere, dacché per- 
dono r amore di quelli che loro servono. 

Piccolo quaresimale. Predica per la domenica 
delle Palme. 

La religione dicade sempre per la debolezza delle leggi ; e 
la Chiesa può contar poco in un impero, dove il governo niente 
ha di fisso. Quindi gli stati, ove tutti indilTcrentemcnte governa- 
no, c quelli ove l' autorità è divisa tra la moltitudine e il sovra- 
no, del continuo esposti a rivoluzioni, facilmente si scostano dal- 
le leggi non meno, che dal culto dei loro padri ; le sollevazioni 
vi restano impunite non men che gli errori ; o quivi è dove l'e- 
resia trova sempre il suo primo asilo. In mezzo alla confusione 
delle leggi c alla debolezza dell' autorità, vieppiù ognor si forti- 
fica. Dee sempre la sua origine o il suo progrcsso allc turbolen- 
ze c alle pubbliche dissensioni. I regni più deboli c più agitati 
sono sempre stati tra noi, siccome per tutto altrove, i regni fu- 
nesti del di lei accrescimento e potere ; c tosto che l' armonia 
civile si sconcerta, anche tutta la religione vacilla. 

* 
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Piccolo quaresimale. Predica per il giorno 
dell' Incarnazione. 

Non v'ba felicità per i popoli, fuorché nell’ordine e nella 
sonunessionc. Ogni poco che si scostino dal punto fisso dell' uli- 
bidicnra, il governo non ha più regola; ognuno vuol essere leg- 
ge a sé stesso: la confusione, le turbolenze, le dissensioni, gli at- 
tentati, r impuniti Dc siegupn tosto dall' indipendenza ; nè pon- 
ilo i sovrani rendere felici i loro sudditi altrimenti, che col te- 
nerli sommessi all’ autorità ; ma nel tempo stesso col render lo- 
ro dolce ed amabile la soggezione. 

Sermone IL per una professione religiosa. 

Gli nomini son troppo leggieri cd incostanti, troppo deboli 
per governarsi da loro stessi : per fissarli nella società ci vollero 
delle leggi ; e ce ne vorrebbono altresì per fissarli con loro me- 
desimi. Quella libertà che in cosi alta riputazione da noi si met- 
te, qual somma felicità {'quella indipendenza, che tanto vantia- 
mo, è dessa appunto la sorgente di quella noia, che tutti i no- 
stri piaceri avvelena. Egli è appunto un continuò supplicio, il 
vivere senza regola, e a caso ; consultare soltanto il genio e le 
ineguaglianze della immaginazione ; l’essere incapaci di conti- 
nuazione e di conformità; il menare una vita varia, e da un gior- 
no all’altro cambiare gusto e occupazioni ; una vita, dove tutto 
è fuor di luogo ; dove dappertutto la compagnia si porta di se 
medesimo, ovunque si vada sempre di peso e di aggravio si rie- 
sce a sé stesso; una vita incerta, ineguale, oziosa, benché sem- 
pre agitata ; una vita, che chiamasi libera, ma di una libertà, 
che aggrava, che imbroglia, in cui nemmen noi sappiamo soven- 
te qual- uso farne, nella quale di lutto si fa pruova, eppnr tutto 
ci.annoia. 



Piccolo quaresimale. Predica per U giorno 
dell' Incarnazione. 

La libertà, di cui sono debitori i principi ai loro popoli, è 
la libertà delle leggi. Sono essi i padroni delta vita e delle for- 
tune de’ loro sudditi ; ma non ponno disporne che secondo le 
leggi. Non riconoKono altri superiori a sé, che solo Iddio, que- 
st’ è vero ; ma le leggi debbono avere più autorità di essi. I no- 
stri re non comandano a tanti schiavi, comandano ad una nazio- 
ne lìbera e bellicosa, del pari gelosa e di sua libertà e di sua fe- 
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(lellìi, e la cui sumoiessione è (auto più sicura, in quanto dia è 
fondata sopra I' amore cui professa a suoi sovrani. I suoi re pon- 
no lutto sopra di lei, perchè la sua tenerezza e fcdcltù non prc* 
scrivono couGui all' ubbidienza sua ; ma è ben uccessario che i 
suoi re gli prescrivano essi alla propria autorità , e che quanto 
più il di lei amore non riconosce altra legge che una cicca som- 
inessionc, tanto più i suoi re non esigano dalla di lei somnaes- 
sionc, se non quel lauto che le leggi permettano ad essi di esige- 
re : altrimenti non sono più i padri c i protettori dei loro popo- 
li, ma oc sono i nimici c gli oppressori : non regnano sopra i lor 
sudditi, ma gli soggiogano. 

Piccolo quaresimale. Predica per il venerdì Santo. 

Gl’Imperi non ponilo reggersi se non mediante la equità di 
quelle leggi, onde furono fondati. 1/ ingiustizia potè bensì levar 
di capo la corona a tanti sovrani, ma non mai sostenere c rasso- 
dare il loro trono. Que’ ministri che vollero troppo estendere il 
potere dei re, I' hanno sempre indebolito: non innalzarono i lo' 
ro (ladroni, che sulla rovina dei loro stali ; nè mai fu vantag- 
gioso a Cesari il loro zelo, se uou in quanto rispellù le leggi del t 
r impero. 

DEL TEMl’O. 

Oaaresioude. Predica per il lunedi della settimana 
di Passione. 

L'origine di lutti i disordini che regnano Ira gli nomini, è 
il mal uso del tempo. Altri passano tutta la vita nella pigrizia c 
nell' ozio, inutili alla patria, ai loro concittadini, a sè stessi : al- 
tri nel tumulto degli affari e delle terrene occupazioni. Gli uni 
par che siano al mondo sol per godere di un turpe e indegno 
riposo, e colla varietà de' divertimenti studiano lilicrarsi dalla 
noia, che dappertutto gli seguita ovunque fuggono : altri vi stan 
solo per cercare di continuo nelle cure terrene delle distrazioni, 
che gli tengano lontani dal pensare a sè stessi, l’aro che il tem- 
po sia un nimico comune, contro del quale tutti gli uomini si u- 
niscono a congiurare : tutta la loro vita non è altro, che un con- 
tinuo deplorabile studio di (lerdcrlo: quelli son più felici, a qua- 
li riesce meglio dogli altri di non sentire il peso di sua durazio- 
ne ; e il più dolce de' frivoli divertimenti, o delle serie occu[>a- 
zioni consiste appunto, che sì gli uni, come 1' altre nc abbrevia- 
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no la langhozza de' giorni c de' niunienti, ce gl' involano senza 
che ci accorgiaui quasi clic siano passali. 

Quaresimale. Predica per il giovedì della IV. sellimana. 

Dove sono i noslri anni primi ? Clie ci lasciarono di reale 
nella nostra memoria ? non altro che un notturno sogno essi fu- 
rono ; ci ricordiamo d' esser vissuti ; ecco tutto quello chcci re- 
sta. Tutto il lungo intervallo che passò dalla nostra nascila sino 
al di d' oggi, altro non fu che un rapido dardo, da noi appena 
veduto passare. Quand'anche avessimo cominciato a vivere col 
mondo, il passato non ci parrebbe più lungo, nè più reale. Tut- 
ti que' secoli che trascorsero sino a noi, ci parrehbono fuggitivi . 
momenti : tutti i popoli che comparvero, c disparvero nell' uni- 
verso ; tutte le vicende degl' imperi e dei regni; tutti que' gran- 
diosi avvenimenti, ondo le nostre storie adorne vanno, sareblxi- 
no per noi, quali appunto le mutazioni di scena in un teatro, che 
nel periodo di un giorno ci parrebbono finite. Risovvengaci so- 
lo delle vittorie riportale, delle piazze già prese, dc'gloriosi trat- 
tati, delle magniCcenze, e dogli avvenimenti pomposi dell'ulti- 
mo regno ; ci siamo ancora vicini, una gran parte di noi ne fu- 
rono spettatori ; si tramanderanno ne' noslri anuali a noslri ulti- 
mi nipoti ; ma per noi tutto ijucsto non è altro che un sogno, un 
lampo che sparve, c ne andiam perdendo ogni di più la me- 
moria. 

Quaresimale. Predica per il lunedì della settimana 
di Passione. 

Il tempo, quel prezioso deposito aflìdatoci, è per noi un im- 
paccio che ci aggrava, c ci stanca. Temiamo come l'ultima del- 
le disavventure, di non esserne privati per sempre ; c poi ci pa- 
re disgrazia, il doverne portare la noia, c la durazionc. È un te- 
soro, cui vorremmo potere ctemamcnle possedere ; c mentre è 
in nostra mano, soffrir noi possiamo. Tutta la nostra vita è un 
continuo studio di perderlo; e ad onta di lutto le nostre atten- 
zioni in dissiparlo, ce ne resta sempre tanto, ebe non sappiam 
che fame. 

Quaresimale. Predica per il giovedì della IV. settimana. 

Gli anni paiono lunghi quando sono ancora da noi lontani; 
ma arrivali che siano, spariscono, c ci scappano in un memento, 
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e appena avrem giralo il capo, rbe ci IroTcremo, ijaasi per via 
d’ ineanlo, al fatai termine giunti, e che s) lontano pareraci, co- 
me se non mai giugner dovesse. Diamo un’ occhiala al mondo 
tale quale il vedemmo ne' nostri anni primi, e tale quale il ve- 
diamo in oggi ; una nuova corte succcdclte a quella ne' primi 
anni da noi veduta ; montarono in scena nuovi personaggi ; le 
prime parli si sostengono da nuovi attori ; nuovi avvenimenti, 
nuovi intrighi, nuove passioni, nuovi eroi si nella virtù, come 
nel vizio sono l'oggetto delle pubbliche lodi, critiche, e derisio- 
ni : un nuovo mondo si andò insensibilmente sollevando sulle re- 
liquie del primo, senza quasi che ce ne siamo accorti. 

Quaresimale. Predica por il lunedì della settimana 
di Passione. 

La cosa di cui men conto si faccia da noi stilla terra, è il 
nostro tempo. 1 nostri ufiìzi gli riserbiam per gli amici ; i no- 
stri bcneHzi per le nostre creature ; le nostre ricchezze pei con- 
giunti, e per i fìgliuoli ; la nostra riputazione c il favor nostro 
per noi medesimi ; le nostre lodi per quelli che ce ne paiono de- 
gni ; il nostro tempo lo diamo a chi lo vuole; lo esponiamo, di- 
rò cosi, a chi sei piglia : ne si fa anzi piacere a farcelo consu- 
mare t si direbbe, che fosse un peso, che da noi portasi in mez- 
zo al mondo, cercando di continuo alcuno che ce ne scarichi : è 
l’ unico impaccio, I’ unico tedio, e il peso più gravoso di nostra 
vita. 

Quaresimale. Predica per il giovedì della I V. settimana. 

Tutto passa con noi, c come noi : un rapido torrente, coi 
niente può arrestare, tutto seco strascina negli abissi-delia eter- 
nità. I nostri maggiori re ne aprirono ieri il cammino, c noi lo 
spianeremo dimani a quelli ebe verran dopo noi. Si rinnovano 
le età; i morti e i vivisi van continuamente rimpiazzando o suc- 
cedendo : niente si ferma ; tutto si cambia, tutto si logora, lot- 
to si estingue. Noi ci diam fretta per approfittare delle rovine 
gli uni degli altri. Siam simili appunto a quegli sciocchi solda- 
ti, che nel bollore della zuffa, e in tempo che i loro compagni 
da tutte le parli cadono loro accanto sotto il ferro e il fuoco ni- 
mico, si caricano avidamente dei loro abiti ; e appena se gl' in- 
dossarono, che un mortai colpo toglie lor colla vita quel folle 
ornamento, onde s’ erano ricoperti. In vece di disingannarci col- 
r esempio di coloro che si veggono sparire, dalle stesse lor cene- 
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ri escono delle fatali scintille, clic riaccendono tatti i nostri de- 
sideri. 

DEGLI ANTICHI FILOSOFI. 

Quareiimale. Predica per il giovedì dopo le Ceneri. 

I.a pagana filosofia non distruggeva i vizi se non col vizio ; 
non per altro insegnava con fasto a calcare il mondo, se non per 
procacciarsi gli applausi del mondo; e cercava piuttosto la glo- 
ria della sapienza, che la sapienza medesima. Distruggendo ì'al- 
Ire passioni, sulle loro rovine ne innalzava sempre una più pe- 
ricolosa, voglio dir la superbia : simile a quel principe di Babi- 
lonia, il quale non rovesciò gli altari degli dei dello nazioni, se 
non per ergere su i loro avanzi I’ empia sua statua, e quel mo- 
struoso colosso d' orgoglio, cui volle adorato da tutta la terra. 

Platone, il quale s’ era avvicinato cosi dappresso alla veri- 
tà, eontottociò annientò la santa instiluzione del matrimonio; c 
permettendo una brutale confusione tra gli nomini, confuse i 
nomi c i diritti paterni, rispettati sempre dalla natura fino tra 
gli animali ; e diede alla terra degli uomini tutti d'origine in- 
certa, nati al mondo, dirò cosi, senza genitori, cb’ è quanto a 
dire, senza legami di sangue, senza tenerezza, senza arfezione, 
senza umanità ; tutti in istato di diventare o incestuosi, o par- 
ricidi senza saperlo. 

Quareiimale. Predica per la domenica di Paiiione. 

Maraviglia non è, die la morale de' gentili niente avesse di 
fisso nelle loro scuole. Dominali siccome cran essi dal la superbia, 
c soggetti alla volubilità dello spirito umano ; la vanità, c non 
la verità gli faceva filosofi. Le regole variavano col vari.vrcdei 
secoli ; s' introducevano nuove leggi col rinnovarsi degli anni : 
in nna parola, la dottrina non cambiava i costumi, ma dal cam- 
biamento de' costami ne seguiva la variazione della dottrina. 
Siccome traevano i loro lumi dalla corruzione del loro cuore e 
dalla vanità dei loro pensieri ; cosi determinavano e qualificava- 
no a capriccio il bene ed il male, ed erano quasi arbitrari tra 
loro i nomi di vizio e di virtù. 
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(Juuresimak. PieJica per il gìovciìì dopo le Ceneri. 

Alcuni filosofi vennero ad insegnare agli nomini, la roluUà 
essere il supremo l)cnc; o qualunciuc esser [wlesse I' intenzione 
del primo autore di questa setta, egli ò certo elio i suoi discepo- 
li non cercarono altra felicitli clic quella delle bestie; c le più 
vergognose dissolutezze diventarono massime di filosofia. Roma, 
alene coriuto videro talieccessi, ne' quali era d' uopo cercar I' uo- 
mo nell' uomo medesinio. Ma questo è poco: i vizj più abliomi- 
iii-voli furono ivi roiisecrati; si alzarono a vizi templi, ed altari ; 
r impudicizia, l’ incesto, la crudellà, la perfidia, ed altri eccessi 
ancora più vituperevoli furono eretti in Divinità; il culto diven- 
re una pubblica corruttela , c prostituzione;; c divinità cosi alio- 
minevoli non furono in altro modo onorate, che colle più nere 
abbominazioni'. 

Qiinreiimnìe. Predica per il lunedi della I. teltimana. 

Fino i secoli del gentilesimo riconobbero la necessità di una 
filosofia, vale a dire di un lume superiore a sensi, ebe nc regolas- 
se I' uso, c desse alla ragione il freno dello umane |>assioni. La 
natura da per se sola gli condusse alla cognizione di questa verità 
e insegnò loro, che il cicco istinto non dove essere la sola guida 
delle azioni dcU uomo; siccliòronvicn diro, clic questo istinto non 
venga originariamente dalla natura, poiebò tutte le leggi, che in 
progresso drizzaronsi nell’ universo, furono tutte diretto a mode- 
rarlo; poiebè lutti coloro, che in ogni secolo hanno goduta fama 
e riputazione d'uomini saggi, c virtuosi, non nò seguirono le im- 
pressioni; poiebè tra lutti i popoli si tennero sempre in conto di 
mostri, c si risguardarono come l’obbrobrio della umanità, que- 
gli uomini infami che davansi in preda senza riserva e senza 
verecondia alla brutale sensualità ; e poiché stabilita una volta 
questa massima, che i nostri desideri non ponno essere peccati , 
non può la società più sussistere ; debbono gli uomini separarsi 
per essere sicuri, andarsene ad abitar le foreste, e vivere soli 
a guisa dogli animali. 

Quaeresimale. Predica per il giovedì dopo le Ceneri. 

■ Quanto vane dispute , quante quistioni senza fine , quante 
diverse opinioni hanno un tempo divise le scuole della pagana fi- 
losofia! (ili uni dubitavano di tutto; altri credevano di saper tut- 
to- gli uni non volevano esservi Dio; altri ne predicavano uno a 
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loro capriccio , cioò alcuni , ozioso osservatore inscnsiliilu delle 
umane cose, ebe al caso abbandonava (ran(|iiìllamenlc la coiuloi- 
1 a dell'opera sua propria qual cura indegna di sua grandezza, e 
incompatibile col suo ri|voso; alcuni altri, sebiavu del destino, o 
soggetto a certe leggi, die egli a sé inedcsiroo non s' era prescrit- 
te; altri, incorporalo coir universo, anima di questo >.1510 corpo, 
c parte di un mondo, ebe lutto intero è opera sua. Quante erano 
le scuole, alircllauli erano i pareri sopra un punto cosi essenzia- 
le. Quanti furono i secoli , altrettante furono le stravaganze in- 
torno all' immortalità c alla natura dell' anima : secondo questi 
era un composto d'atomi; secondo quelli un fuoco sottile; altro- 
ve un' aria slegata; in un’altra Scuola una porzione della divini- 
tà. Gli uni la tenevano mortale col corpo ; altri la prcHlicavano 
vira prima del corpo; alcuni altri la facevano |>assarc da un cor- 
po ad un altro corpo , dall' uomo al cavallo , dalla condizione di 
una natura ragionevole a quella de' bruti senza ragione. Sene 
trovarono, die insegnavano, la vera felicità dell' uomo consisterò 
nel senso; un maggior numero la riponeva nella ragione; altri non 
la volevano ebe nella riputazione c nella giuria ; molli odi' ozio, 
c nella indolenza: e tutti questi punti cosi essenziali all' eterno de- > 

stino dcM'uomo, erano divenuti problemi, quali non ad altro ser- 
vivano d'ambe le parli, die ba pascere l'ozio delle Scuole, e la 
vanità de' SolTisti: quistioni oziose, nelle quali non s' interessava- 
no troppo per venire in chiaro del vero, ma solo per la giuria di 
averne riportala l'opinione. 

DELLA IMMORTALITÀ' DELL’ANIMA. 

Quaresimale. Predica per il lunedì della l. tellimana. 

Risaliamo sino al princìpio de’ secoli, leggiamo la storia dei 
regni e degl’ imperi, parliamo con quelli che ritornano dall' ìso- 
le più rimolc: l' immortalità dell’anima ù sempre stata, ed ù tut- 
tavia la credenza di tutti i popoli dell'universo. La cognizione 
di un solo Dio potè smarrirsi so|ira la terra; la sua giuria, lasim 
jiolenza, la sua immensità hanno potuto annientarsi, per dir cosi 
nel cuore, e nella mente degli uomini; interi popoli selvaggi pos- 
sono tuttavia vivere senza culto, senza religione, senza Dio in 
<|nesto mondo; ma lutti aspettano un avvenire; ma il senlimeulo 
dell' immorlalilà dell' auiuia non potò caucellaisi dal loro cuore; 
ma tutti si ligurarououna regione, in cui abiteranno f anime no 
sire dopo la morte; c dimenticando Iddio, non bau potuto a meno 
di nou sentire si stessi. 
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Se ludo ihDorc col corpo, con qnal fóndamcnlo mai ai sono 
persuasi pii uomini tulli di tulli i secoli , e di tulle le nazioni , 
die la loranima fosse immorlale?Da qual principio potè derivare 
nell' uman genere qucsia strana idea d’ immortalili? Un senlimcn- 
to cosi rimoto dalla natura dell' uomo mentre egli fosse nato solo 
per funzioni de' sensi, come mai avrclibc potuto prevalere nel 
mondo? Imperciocché se I’ nomo a guisa degli animali, è fatto 
sol per il tempo, non vi può esser cosa più incomprensihilc per 
lui, qnanlo l’ idea d' immortalità. Macchine impastate di creta, 
che avessero dovuto vivere, cd aver per oggetto una sola felicità 
temporale, avrebbono mai potuto o concepire, o ritrovare in lo- 
ro medesime sentimenti si nobili, e idee si sublimi? Eppure que- 
sta si straordinaria idea, l' idea divenne di tulli gli uomini; que- 
sta idea si opposta anche ai sensi, giacché I' uomo a somiglianza 
delle bestie, tulio intero muore agli occhi noslri, pure si é slabi- 
iila sopra la terra ; questo sentimento, che non avrebbe dovuto 
ritrovare al mondo nemmeno un inventore, ìnconirò una univer- 
sale docilità presso tutte le nazioni tanto le più selvaggio, come 
le più colte; le più infedeli, come le più sommesse alla Fedo. 

La società universale degli uomini, le leggi che insieme ci uni- 
scono, i doveri più sacri e più inviolabili della vita civile; tutto 
questo non è fondalo, ebe sopra la certezza di un avvenire. Quin- 
di se lutto muore col corpo, bisogna che l'universo prenda altre 
leggi, altri costumi, altri usi, c che lutto cambi! aspetto nel mon- 
do. Le massime dell' equità, dell'amicizia, dell'onore, della sin- 
cerità, della riconoscenza non son altro dunque che popolari er- 
rori; poiché nessuna obbligazione abbiamo di aver riguardo a 
coloro che non ci son nulla, a quali nessun nodo di culto c di 
comune speranza ci strigne, ì quali dimani forse ricadcranno nel 
nulla, c più non saranno. 1 dolci nomi di Ggliuolo, di padre, di 
amico, di sposo, sono dunque nomi da teatro, e vani titoli che 
c' illudono; poiché I' amicizia, quella eziandio che dalla virtù de- 
riva, non è un vincolo durevole; i nostri maggiori che ci hanno 
preceduti, non son più; i nostri figliuoli non saranno i nostri suc- 
cessori, mentre quel nulla, tale quale dobbiamo essere un gior- 
no, non ammette successione ; la sacra società delle nozze non é 
altro che una brutale unione, da cui per uno strano e casuale ac- 
coppiamento escono degli enti che ci ra.ssomigliano , ma i quali 
però non altro hanno con noi di comune che il nulla. 

Donde deriva, che uomini si difTcrenti di culto, di paese, di 
genio, di sentimenti, d' interessi, e anche di Ggura, sicché appe- 
na pajono Ira loro della stessa spezie, convengono tuttavia tutti 
in credere I’ anima immortale, c vogliono tulli essere immortali? 
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Non è già questa una collusione : imperciocché in qual maniera 
farete voi concorrere nello stesso parere gli uomini di tulli i se- 
coli? Non è questo un pregiudizio della educazione: impcrcioc- 
eliò i cosluini , gli usi , il culto , rhe d' ordinario sono la conse- 
guenza de’ pregiudizj, non sono gli stessi in tulli i popoli; eppu- 
re comune a tutti è il sentimento dell' immortalità. Non è que- 
sta una setta : imperciocché oltrecché questa é la religione uni- 
versale del mondo, non riconosce questo dogma niun capo, niun 
protettore; gli uomini da loro stessi sci persuasero, o a meglio 
dire , lo istillò ad essi la natura senza hisugno di maestri , e sin 
da quando ebbero le cose principio passò sempre da padri a fi- 
gliuoli, e si ò sempre mantenuto nell' universo. 

Se lutto muore con noi, dunque gli annali dimestici, e la se- 
rie dc'nostri antenati altro non é che una serie di chimere; poi- 
ché noi non abbiamo più avi, non più nipoti, frivole sono dun- 
que le sollecitudini del nome , e della posterità ; l’ onore che si 
rende alla memoria degli nomini illustri un puerile errore , es- 
sendo cosa ridicola l’ onorare chi più non è; la religione de' mau- 
solei una volgare illusione; lo ceneri de' nostri amici una vii pol- 
vere, cui fa d’uopo gillarc al vento.non appartenendo a chicches- 
sia; le ultime disposizioni de’ moribondi, si sagrosantc tra po|io- 
li ancor più barbari, l’ultimo suono di una macchina che si di- 
scioglie: e per dir tutto in una parola, se tutto muore con noi, 
le leggi sono dunque una pazza servitù; i re ed i sovrani fanta- 
smi innalzati dalla debolezza de' popoli ; la giustizia un usurpo 
sopra la libertà degli uomini; lo leggi de’ matrimoni uno scru- 
polo vano ; la verecondia un pregiudizio ; cbìmcre l’ onore e la 
probità; gl’incesti, i parricidi, i tradimenti, scherzi della natu- 
ra, c puri nomi inventati dalla politica de’ legislatori. 

Qual mostro dunque di divinità, se tutto finisce coll’ uomo, 
se non vi sono altri mali nè altri beni a sperare,chequelli di que- 
sta vita? sarà dunque Dio il protettore degli adulteri, de' sacrile- 
gi, c degli eccessi più crudeli c più barbari? il persecutore dcl- 
l’ innocenza, della verecondia, della pietà, dello più pure virtù? 
Sono dunque i suoi favori il premio della colpa, e i suoi castighi 
la sola ricompensa della virtù? Qual Dio di tenebre, di debolez- 
za, di confusione, d’iniquità si forma l’empio! Ma come? sareb- 
be degno di sua grandezza, lasciare il mondo, ch’egli ha creato, 
in un disordine sì. universale; il vedere l’empio prevalere quasi 
sempre sopra del giusto; l’ innocente balzalo dal trono dall’ usur- 
patore; il padre fatto vittima dell' ambizione di un figlio inuma- 
no; lo sposo spirante sotto a colpi di un’ infedele e barbara sposa? 
dall allo di sua grandezza uno strano diletto preudcrcLbe Iddio 
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iiL'ir osservare questi funesti avveniineiUi, senza promìcrvi parte? 
l’erclu' egli è grande , sarcl>l>c o debole, o ingiusto, o barbaro? 
l’ereliò piccioli sono gli uomini, sarebbe loro permesso di essere 

0 dissoluti senza colpa, o virtuosi senza merito? 

Se non vi ba un avvenire, qual disegno dunque degno di sua 
sapienza avrebbe Iddio potuto pro|K>rsi creandogli uomini? Is 
ebe? non avrebbe avuta altra mira formandoli, da quella cb’ eb- 
be- formando lo bestie? L'uomo, quell' cole s'i nobile, che in sò 
ritrova pensieri si alti, desideri si vasti, sentimenti sì generosi ; 
capace di amore, di verità, di giustizia; I' uomo solo tra tutte lo 
creature capace di un destino serio, di conoscere c d' amare l'Au- 
tore del suo essere : quest' uomo sol per la terra sarebbe fatto , 
per passare un corto spazio di giorni , a guisa degli animali, in 
frivole occupazioni, o in sensuali piaceri? Corrisponderebbe al 
suo destino entrando in un ruolo cosi sprcgievolc c abbietto? Sa- 
rebbe sulla terra comparso solo |>cr dare di sè uno spettacolo co- 
sì ridicolo c s) miserabile? E do|>o lutto questo ricadcrebbu nel 
nulla, senza aver fatto alcun uso di quella vasta mente, c di quel 
cuore elevato, datogli dall' autore del suo essere? Dove sarebbe, 
se così fosse, la sapienza del creatore, in aver fatta una sì gran- 
d' opera sol per il tempo; in aver dati degli uomiiiLal mondo, 
sol per pruova di sua possanza, c ricreare il suo ozio con questa 
varietà di spettacoli? Il Dio degli empi non è dunque grande, so 
non perché ò più ingiusto, più capriccioso, c più spregevole del- 
I' uomo? 

Accordiamo le massime degli empj sopra l' immortalità dcl- 

1 anima, c I' universo ricade io un caos fatale, c lutto è confu- 
sione sulla terra; tulle le idee del vizio o di virtù sono rovescia- 
to, e le leggi più inviolabili della società svaniscono; Ja discipli- 
na de’ costumi perisce; il governo degli stali e degl' imperi non 
ha più regola; crolla tutta l' armonia del corpo politico; c il ge- 
nere umano non é altro più clic un' adunanza di stolli, di barba- 
ri, d' impudici, di furiosi, di furbi, di snaturali, i quali non han- 
no altra legge clic la forza; non altro freno ebe le loro passioni; 
cil il timore dell' autorità; non altro vincolo che la irreligione c 
la indipendenza. Ecco il mouilo degli empi; o se questo piano 
crudele di rcpublilica piace ad alcuno, egli è ben degno di occu- 
parvi un posto. 
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Conferenze. Sopra V Ambizione de’ Cherici. 

Clic cosa è r onore del santuario ? È un’ onorevole servitù, 
die solicvamiori sopra di tulli, ci rende a tulli dcliitori: una la- 
lioriosa e universale sollecitudine , che ci mellc in mano le pas- 
.sioni, i bisogni, le debolezze, c lutto il treno delle umane mise- 
rie : un peso clic opprime, che ci obbliga a portare in seno un 
p<i|>olo intero, siceome suolo la nutrice il bambino,, c a sotTrirc 
senza stancarci tulle le sue inquietudini c i suoi caprieei; a tol- 
lerare senza abliandonarlo le sue ingratitudini c i suoi lamenti; 
a ridurre al dovere e all’osservanza delle leggi una si diversa mol- 
titudine di geni, di cervelli, di talenti, di condizioni, ond' è com- 
posto; e a moltiplicare le nostre sollecitudini, quiinlo più egli si 
studia di renderle inutili: un molesto innalzamento, clic ci espo- 
ne agli sguardi del pubblico; una penosa ispezione, che tanto più 
riesce diflìcìlc c pericolosa, quanto più si vanno eorrempendu i 
costumi de’ secoli; clic alTidanduci il deposito delle leggi, ri rive- 
sti di un' autorità, che d' ordinario meglio si spiega co’ rifiuti che 
colle grazie, e però all’odio ci espone diToloro, cui vorremmo 
salvare; che vale a dire, ò uno stalo, le cui cure sono innumcra- 
bili c disgustose; i cui privilegj sono gli esempli, clic possono ser- 
vir di modello; tutta la cui autorità , e le più prudenti direzioni 
di zelo si riducono a conciliarne de’ mormoratori, c de’ malcon- 
tenti. 

Conferenze. Sopra l' Eccellenza del Sacerdozio. 

Quale si presenta ad una gran parte l’ elezione di quello sta- 
lo di santità, per cui si son diebiarati? Gli uni dalle circostanze 
de’ lor natali esclusi dalle prerogative de’primogeniti, tristi e do- 
lenti forse, eomc Esaù, por non poterci più in conto alcuno pre- 
tendere, si consolano con questo, clic il padre di famiglia molle 
maniere s’ abbia di benedizioni , e risguardano il più santo e il 
più sublime di tulli gli stati, come la minor porzione, come il 
partito, che al peggio .andare , loro appartenga , come una con- 
venienza, clic il mondo stesso loro imponga, ed un riguardo do- 
vuto al nome, agl’ interessi del lor rasalo , e a lor medesimi do- 
vuto. Altri, destinali gi.’idalla tenera loro infanzia a certe speran- 
ze di elevazioni, avvezzi per li diineslici ragionamenti a non rap- 
presentarsi alla mente il formidabile prsodel Sacerdozio, che sot- 
to le fastose idee di posto , di dignità, ci corruno incontro come 
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s' altro non fosse, che una rrcdilh, ed un onore: simili a quel pro- 
fano ICliodoro,non entrano nei tempio, se non perchè intcscrodi- 
re, che vi trovcrehbono degfimmeiisi tesori, quantunque non vi 
delibano trovare che de' sacri depositi, destinati non a nodrirc il 
fasto, c la loro mollezza, ma al manlenimcnlo degli orfani c del- 
le vedovo. 

Conferenze. Sopra f ambizione de’ Cheriei. 

D' ordinario non si desiderano gli ufiìzi del Sacerdozio, che 
per le retribuzioni che vi sono annesse: que' che più pingui han- 
no le rendite , sono i più ricercali; ma dove si tratta della pura 
giuria di Dio, e della salute de’ nostri fratelli, pochi sono che gli 
procurino. Entra uno spirito di sordido interesse nc’ ministeri 
più santi: si apprezzano le funzioni sublimi del Sacerdozio quai 
opere civili e meccaniche; e più si bada alla rendita, che al frut- 
to che far potrebbono. Quindi sotto pretesto , che sia permesso 
vivere dell'altare , si converte l' altare quasi in mestiere , come 
son quelli, che gli arlefìci alimenta; e si avvezzano i popoli a non 
distinguere Io stipendio di un Sacerdote dell’Allissimo, dalla mer- 
cede del vignaiuolo, e del rustico, che zappano la terra. 

Orazione funebre di 31, di Tilleroy. 

Vi sono alcuni, i quali sono debitori di un innalzamento in 
tutto santo a mille profane viitè ; che al Trono Sacerdotale sali- 
rono strisciandosi per terra; che non per altro sono assisi nel San- 
tuario del Dio vivente, che per essere stati lungo tempo in piedi 
nelle anticamere de' grandi ; c che non sarchhono stali innalzali 
giammai sopra il capo degli uomini, se non si fossero mille vol- 
te vilmente ai loro piedi prostrati. 

Conferenze. Dette studio necessario a 3/inislri. 

Il Sacerdozio è per una gran parte il termine fatale de’ loro 
studi. Non si ebbe altro oggetto , che di saperne quel tanto, che 
bastar potesse, per sostenere quelle penose prove di dottrina e di 
abilità onde passar conviene per essere ammessi agli ordini san- 
ti; ma insigniti una volta del santo ed ultimo carattere, come di 
gran fortuna, festeggiasi di non aver più a render conto agli uo- 
mini della propria ignoranza, o abilità. 1 libri son divenuti mo- 
bili di riGulo, e beu sovente eziandio libri non se ne tengono; ed 
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è assai, dio il Sacerdozio di certi pastori della sola Libila alme- 
no sia decoralo. 

Confertnze. Della dolcezza ntce$$aria a ìliniitri. 

Il sacro carattere, che costituisce il Sacerdote, quello non 
mula che costituisce I' uomo; ed un Sacerdote d'indole aspra, im- 
petuosa, rozza e stravagante, benché stabilito al govenio dì una 
parocchia, non rinviene per questo nella nuova qualità di padre 
e di pastore , ch'egli acquista , un freno al suo temperamento . 
non ci trova de’motìvi di dolcezza o di mansuetudine, ma piutto- 
sto delle nuove occasioni di asprezza, dislravaganza, o di traspor- 
lo. Essendo dipendenti e subordinati, forse dolci eravamo e pa- 
cifici; perchè il desiderio di arrivare alla dignità era più forte 
del temperamento, c però sì frenava: ma conseguilo ch'abbiasi il 
posto, tosto si comincia a comandare con asprezza, nè più alcuna 
violenza vuoisi fare a sé stesso in uno stato, in cui mille argomen- 
ti doveansi ritrovare per ammansarlo e tenerlo a dovere. Nè il 
solo popolo se ne lamenta ; ma i signori eziandio, e le persone 
più cospicue della parrocchia si lagnano, ì quali si credevano 
nella persona del loro parroco di aver ritrovalo una compagnia 
dolce ed edifìcanle, un consigliere nelle loro dubbiezze, un con- 
solatore ne' lor travagli, un sodo c cristiano amico, lontani corno 
vivono dalle città e da ogni altro soccorso della religione c della 
società; trovano poi molte volte in esso un pastore feroce, che 
trasportare si lascia dal suo umore burbero e tetro, che non ha 
nè alTabilità, nè convenienza, nè vcrun altro riguardo, se non for- 
se di non averne alcuno nemmen per il primo de' snoi paroc- 
cbiani, di contraddirgli, e costrivoltarloe contra il ministro della 
religione, e contra la religione medesima. 

Conferenze. Sopra f ambizione de’ Cherici. 

Una sacra dignità è onministero, che ci ascrive ad essenzia- 
le dovere il conservare I' amore al ritiro, cal raccoglimento, an- 
che in mezzo delle sollecitudini e degl' imbarazzi ; di cnslodire 
quel Bor di riputazione, quell' innocenza, o quel sacerdotale pn- 
dore, tra lo passioni e le segrete debolezze, onde siamo testimo- 
ni e depositari; che c' introduce tra gli uomini, e talvolta no' pa,- 
lagi de' Re; e nel tempo stesso ci obbliga di starci colla semplici- 
tà, colla gravità, colla mortiCcazipne de' deserti, e di condannar- 
vi col nostro esempio la mollezza c 1' ambizione di coloro, che 
gli abitano: è un posto di vigilanza, in cui d' uopo è aver sempre 
Pier, nilil. - V, s» 
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allf mani I' armi tpiriluali di una sauta milizia , la apada deila 
parola, lo scudo della fede e della dottrina per combattere contro 
la carne ed il saof^ue, contro le potenze invisibili, contro gli er- 
rori che alterano il sacro deposito, contro i pregiudizi e le mas- 
sime del secolo, che corrompono le regole; di maniera che gli a- 
busi che tolleriamo , o che non si correggono , diventano nostri 
delitti, c i pubblici disordini quai vizi particolari ci vengono im- 
putati. Or v' ha egli nel mondo stalo di questo più pericoloso? 
(Ino stato, che nel rilassamento pressoché universale delle regole 
e della legge, ci addossa tutti i pubblici abusi, e in cui la nostra 
innocenza personale è il punto più facile de' nostri doveri? 

, Confereme. Sopra l' eccellenxa del Sacerdozio. 

Alcuni, disingannati de' piaceri, e ributtati dall' ingiustizie 
del mondo, che non gli cura, lassi eziandio delle passioni, e per- 
chè vote le trovano d’ogni bene, e per le amarezze ebe le ac- 
compagnano, svestonsi dell' ignominia dell'abito secolare, entra- 
no nel cfaericato, non per altro che per crederlo essi una strada 
più sicura di salute, c nella quale il suo decoro gli abbia a di- 
fendere dalle occasioni di cadute, cui avrebbono incontralo nel 
secolo, e risguardano come una riparazione de' loro passati ec- 
cessi uno stato sublime e divino, onde gli stessi penitenti erano 
un tempo esclusi, e che alla sola innocenza era aperto. Tutti ri- 
sguardano il sacerdozio in ordine a sé ; nessuno il considera, co- 
me uno stato di somma conseguenza, che lega la nostra sorte 
a quella de' popoli ; come se fossimo sacerdoti unicamente per 
noi. 

Conferettze. Sopra 1' amòizione de’ Chetici. 

Se le dignità delia Chiesa non fossero, siccome un tempo, 
che ministeri poveri, laboriosi senza splendore, senza pompa, e- 
sposti alla fame, alla nudità, alle persecuzioni, alla morte ; ci 
parrebboiio degne delle nostre premure? Se fosse d’uopo soltan- 
to attendere all' orazione c al ministero della parola, e portare il 
peso del giorno c del caldo ; se I' onore del santuario nuli' altro 
avesse di lusinghiero, che questi due doveri, invidieremmo noi 
troppo la porzione apostolica ? Ahi si vedrebbon cessare ben 
presto le nostre premuro ; cambiarsi in ispaventi, in resistenze, 
in rane scuse della nostra insuflicienza e debolezza i nostri ma- 
neggi e le nostre ricerche. In una parola, se abbisognasse sol- 
tanto essere pescatori di uomini, la condotta della barca non ci 
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parclibe degna delle nostre premure. Ma perché (appiamo, rlie 
quel mare in cui entreremo, asconde nel suo senode'lesori; che 
lo reti di Pietro hanno virtù di trovare nelle viscere eziandio di 
un pesce gran somme d'oro ; per questa speranza voglianio reg- 
gere il naviglio, e al suo ministero succedere. 

Conftrtnzt. Sopra f uto delle rendile Eecletiaeliehe. 

Non si deve discorrere degli onori del santuario, come del- 
le dignità del secolo. Queste fondate sopra il timore, sopra un 
freno necessario alle passioni degli uomini, sopra un' autorità e- 
steriore, che dee parlare e imporre agli occhi e a scusi, hanno 
bisogno di una pompa esteriore per sostenersi. La maestà delle 
leggi trae quasi tutta la sua forza dalla maestà del sovrano, e 
de' suoi ministri: ci vuol della comparsa e dell'apparato per 
rendere rispettabili que' titoli, che innalzano gli uomini gli uni 
sopra degli altri. La sola potenza de' sovrani viene da Dio ; ma 
r ambizione inventé poi la maggior parte di que' titoli subalter- 
ni, che sì variamente distingue e in tanti ordini i sudditi. Quin- 
di il fasto dee sostenere ciò che il fasto inventò : titoli vani son 
questi, cui è di mestieri cingere di splendore per asconderne il 
voto ed il nulla, e dar loro una maniera di realità. Ma lo splen- 
dore delle dignità del santuario consiste nell' innocenza, nella 
santità, nella giustizia, nella modestia, nella povertà, nello zelo, 
nella fatica : queste sono fondate unicamente sul dispregio dei 
mondo, e di tutto ciò che non scintilla agli occhi de' sensi, poi- 
ché son fondate ad oggetto di darne l' esempio, ed inspirarlo a 
fedeli. Lo stato della Chiesa in terra non è la magnificenza; quag- 
giù eli' è straniera, desolala per I' assenza del suo sposo ; afliilla 
per gli scandali che la disonorano ; per le persecuzioni che la 
turbano ; per gli scismi che la lacerano ; per le dimestiche pia- 
ghe, che con una spada di dolore la trafiggono ; e fioatlanlochè 
in lutto e in amarezza ella è involta, non debbono i suoi mini- 
stri insultarla con una pompa si fastosa, e dallo spirito di lei 
tanto aliena. 

Conferente. Sopra t ambizione dei Cheriei. 

Quai titoli si allegano a giorni nostri, ebe diane! diritto a- 
gli onori, e al tremendo ministero del tempio? il nome, e la 
nascila : come se il vano splendore di un nome, che forse non 
cominciò ad essere illustre che da' delitti, e dall' ambizione dei 
nostri antenati, dovesse in noi derivare col sangue l' amillà, la 
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caslilà, lo zelo, rinnocenza, la saniilà ; virtù, che nommon essi 
hanno avuto giammai : come se una distinzione alTaUo umana, 
che si lira dietro l’orgoglio, la mollezza, il lusso, lo profusioni, 
un Icnor di costumi sempre opposto allo spirilo del nostro mi- 
nistero, dovesse rendercene meritevoli. Quella nobiltà, che la 
sublimità delle nostre funzioni ricerca, è una nobiltà d’animo, 
un cuore eroico, un coraggio sacerdotale, invincibii del pari al- 
le minacce o alle promesse, al favore calle disgrazie del mondo. 
La sola bassezza che disonora il nostro ministero, è una vita sor- 
dida, un costume profano ; sono le inclinazioni mondane, un 
cuore vile e volgare, che sagrilica la regola o il dovere agli n- 
mani favori. Dacché ì Cesari, e i monarchi del mondo si sono al 
giogo delia fede sommessi, la Chiesa è abbastanza esteriormente 
illustrata, nè ha di mestieri d’illustre farsi per mezzo de' suoi 
ministri. La protezione, de' sovrani assicura la sua tranquillità, 
e le conserva il rispetto e l’obbedienza de’ |)opoli. Eccovi a che 
Icson utile le potenze del secolo. Ma la nobiltà e la grandezza 
umana de’ suoi ministri le son d’ aggravio : è d’ uopo, eh’ ella 
ne sostenga il fasto e l’ orgoglio ; e che un bene consccralo ad 
usi santi, e destinalo a sollevare delle miserie reali, s' impieghi 
a decorare il fantasma del nome, e de’ natali. Quindi i suoi fon- 
datori, e i suoi piu illnstri pastori furono da principio eletti tra 
il popolo : i secoli della sua gloria furono que’ secoli, ne’ quali i 
suoi ministri erano riputati la feccia del mondo ; e cominciò a 
degenerare, dacché i potenti del secolo si sono assisi sul trono 
sacerdotale, ed entrò con essi nel tempio la pompa secolare. 

Conferenze. Sopra la fuga dai Mondo. 

Per r unzione sacerdotale cessiamo in un senso di essere 
cittadini e membri della repubblica ; uniti cogli altri uomini pei 
pubblici doveri che ci legano allo stato, formiamo un popolo a 
parte, una nazione santa, un sacerdozio reale. Noi cominciamo 
a vivere sotto altre leggi, a contrarre delle nuove relazioni, a 
prendere degl’impegni più santi. Non già che cessiamo di essere 
membri dello stalo, per I’ obbedienza e la sommcssionc che dob- 
biamo alle potenze da Dio stabilite ; che anzi dobbiamo darne 
esempio al rimanente de’ fedeli, e rendere a Cesare quel eh’ è di 
Cesare: ccssiam d’ esser membri della repubblica (>er le sole 
pubbliche funzioni, che da suoi membri ella esigo ; l’ unico no- 
stro esercizio diventano i santi mi.stcri ; sono i templi le nostre 
case ; i sacri altari i nostri posti di onore ; 1’ opere di pietà e di 
carità i nostri tribali e i pubblici nostri aggravi ; e i pubblici 
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nostri divertiuicnli, le salmodie. Su di questo roiidoiiicolo ci c- 
scntano le leggi da pubblici servigi, e ne' comuni bisogni dello 
stato non contano sopra di noi: non e' includono nel corpo della 
società : ci risguardano come staccati dal rimanente de' cittadini, 
come esenti dai doveri, e dalle soggezioni, intorno alle quali si 
aggira la vita civile : rinunziano, dirò così, al diritto che arca- 
no sopra di noi, e ci lasciano interamente par altri usi più santi 
e più augusti : rispettano il profondo raccoglimento, cui le no- 
stre funzioni esigono ; e come nostra porzione ci lasciano un o- 
zio santo, afiìncbò quei servigi, che cessiam di rendere alla re- 
pubblica, colle nostre orazioni ed offerte (ler noi si compensino. 
Tutta la persona di un sacerdote ò come uno spettacolo di reli- 
gione, ebe dee sempre essere circondato di rispetto, di gravità, 
di decoro, e che non si dovrebbe più risguardarc, che con una 
spezie di culto. 

Conferenze. Sopra l’ modelle rcmlile Ecclesiasliche. 

Il mondo, corrotto siccom' egli è, biasima in segreto nei 
pastori, e ne'minislri della Chiesa quel fasto c quelle profusioni 
in grazia delle quali mostra di onorarli. Egli è il primo, e il 
più rigido censore di un abuso, che pur sembra opra sua. Tutto- 
ché cicco ed ingiusto, rispetta egli niente di meno la maestà del- 
la religione, e però abbastanza comprende, doverla onorare i 
ministri suoi anzi colla santità della vita, che colla pompa che 
gli circonda. Conosce il ridicolo, c l' indecenza di un fasto an- 
nesso ad uno stato santo, e all' uso di un bene consacrato alla 
pietà, e alla misericordia. Le persone eziandio più mondane i- 
sdegnano, e si scandalezzano di vedere servire al lusso, alla sen- 
sualità, e a tutte le pompe del secolo, ricchezze che tolte sono 
dall'altare : biasimano la semplicità de' lor pietosi maggiori, di 
aver lasciato facoltà si ragguardevoli alle chiese, per nodrire la 
mollezza, la vanità, il fasto do' ministri ; e di aver diminuite 
le possessioni e l'eredità di lor famiglie, per accrescere gli 
abusi, e gli scandali della Chiesa : dicono, che questi beni 
usciti dalle loro case, sarebbono stati più utilmente impiegati 
nella educazione de' loro ligliuoli, a metterli in istato di servire 
alla patria, di quello che in nodrire il fasto, c l' ozio di un che- 
ric'o inutile alla Chiosa c alla repubblica ; si lagnano, che i soli 
cherici vivano nell' opulenza, mentre tutte I' altre condizioni pa- 
tiscono, e la sciagura de' tempi si fa sentire al rimanente de' cit- 
tadini. L'eresia, che nel passato secolo si usurpò i beni conse- 
grati alla Chiesa, altro pretesto uon ne addusse, che questo ; e 
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I’ uso profano die la maggior parie de' ministri facevano delle 
ricchezze del santuario, I' autorizzò per levare all'altare, o ri- 
tornare al mondo que' beni, cui i chcrici sol per il mondo im- 
piegavano. 



Conferenze. Sopra l'ambizione dei Cherici. 

Si recano in mezzo le ferite e i servigi dei congiunti, quai 
titoli che danno un diritto incontrastabile alle dignità dellaCbie- 
sa. Vuoisi, ebe I' innocenza, la dolcezza, la tranquilliti del san- 
tuario, il prezzo siano degl' incendi, e delle stragi ; che la chie- 
sa, che tanto ha in orrore il sangue, ne imbratti, dirò cosi, le 
sue dignità ed i suoi posti ; che le guerre e le calamità ond'ella 
geme, siano ricompensate con un onore, e con un ministero di 
pace c di riconciliazione ; che quelle ferite che han potuto ono- 
rare la patria, abbian diritto di aprirne una ignominiosissima 
alla Chiesa ; e che il valore nelle battaglie doni a fedeli de’ mi- 
nistri di carità e di umiltà. I militari servigi ponno bensì valer- 
ci di scala nella milizia del secolo, ma non in quella di Gesù 
Cristo: ponno dare agli eserciti de' generali, ede'governatori alle 
provincia ; ma non de' pastori alle chiese : si può decorare il 
valore di queste esterne marche di onore, onde sono fregiati i 
nostri re ; ma non dell' ordine, e dell' onore del sacerdozio. Le 
guerre, onde si sono distinti i nostri congiunti, divennero forse 
per noi segni di vocazione, ad uno stato la cui principale fun- 
ziono si è di predicare la pace alla terra ? Qual' havvi unione tra 
gli orrori delle armi, c la dolcezza dei santuario? tra le vittorie 
che si riportano sopra degli nomini con una spada di morte e di 
furore, e quelle che riportar si devono de' peccatvri colla spada 
della parola di vita e di salute ? 

Conferenze. Sopra (' uso delle rendite Eecletiasliche. 

Un pastore può egli allegare il nome e i natali, e su di que- 
sto scusare il suo fasto, e le sue profusioni? Ma avrebbe egli a- 
vuto in un patrimonio domestico, di che sostenere la vanità del 
suo nome, le cui profusioni e spese indispensabili fa egli ascen- 
der tant’ allo ? L* ultimo forse di una numerosa famiglia, almeno 
escluso da' diritti e dalle prerogative dell'anzianità, sarebbesi ve- 
duto nel mondo ridotto ad una fortuna mediocre, ad una porzio- 
ne ridotto sempre ristrettissima nelle famiglie più cospicue, e 
più antiche. Come? La Chiesa sarà obbligata di stabilire nel lus- 
so, c neH'abbondanza, que' che il mondo avrebbe lasciati io una 
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ones(a oiediocTÌtù ? Eglino si manterranno più agiatamente col 
patrimonio de' poteri, rlie non avreLltono fatto coll'eredità dei 
loro maggiori 7 Non avrebbe discapitato il nome loro nel mondo 
dalla oscurità c mediocrità de' loro beni, e della loro fortuna ; e 
scapiterebbe nella Chiesa, dalla frugalità, dalla modestia? Come? 
Il mondo, ebe inventò il fantasma del nome, e la vanità de’ na- 
tali, non avrebbe sostenuto io essi l’opera sua; e la Chiesa, che 
la condanna, sarebbe in obbligo di sostenerla ? Le convenienze 
del mondo non reslerebbono offese, ove la loro fortuna non cor- 
rispondesse al loro nome ; e lo sarebbono quelle della Chiesa, ove 
i innocenza, la semplicità, la temperanza, la pietà della lor vita 
corrispondesse alla santità del loro carattere ? 

DE’ PBEDICATOBI. 

Quaresimale. Predica per la 1. domenica. 

I predicatori sono costretti a rispettare i nostri tedi, e le 
nostre noie, coll' introdurre nelle esposizioni della verità certi or- 
namenti umani, che la indeboliscono Sembra chevengbinoa par- 
larci per loro medesimi, e che noi gli ascoltiamo a quel modo, co- 
me si udirebbonodegl' importuni, i quali venissero a dimandarci 
grazie e favori. 

Talvolta piace ad alcuno l' essere insensibile alle verità che 
ascolta; fa forza a sé stesso, e si dà il misero vanto di ascoltar- 
le senza punto commuoversi ; forse reputa grandezza d' animo, e 
superiorità di spirito quella calma fatale e quella tranquillità che 
solo prova, mentre lutti gli altri restano tocchi e penetrali ; for- 
se ostenta la sua insensibilità, parendogli chesarebbe una debo- 
lezza Tesser sensibile a quelle verità, che trionfarono un tempo 
dei filosofi, c dei Cesari. Ida il più sicuro indizio di nn animo fri- 
volo e leggero, di una ragione mediocre e limitala, di un cuore 
mal fatto, c incapace di eletatezza e di generosità, si è appunto il 
non sentirsi colpito, stordito, sodisfatto, c il non trovare rosa, 
che c'ìoteressi nelle verità cosi sublimi,e di sapienza ripieno della 
nostra morale. 

Nell' assistere ad un profano spettacolo non ci rincrescono 
qne' momenti spesi in piaceri sì frivoli; anzi il tempo si è quello, 
in cui cessa ogni altro pensiero d'affari, di fortuna, di famiglia ; 
e posta ogni altra cura in obblio, la mente nata a cose tanto più 
serie, avidamente si pasce di chimerici avvenimenti; e di là sem- 
pre si esce pieno, occupato, ed alterato dalle lascive massime su 
di un indegno teatro cantate. Si vanno ruminando que' tratti, ebe 
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(l'ccro sul fuor nostro delle impressioni più pericolose, c se ne 

r irta la rimembranza sino appiè degli altari: quelle immagini al- 
innocenza tanto fatali non ponnu più cancellarsi; e aH'uscirc 
dalla santa parola, lutto ciò, clic si ritiene saranno forse i difetli 
di quegli ebe l'ba esposta. 

Quanti di quegli uomini saggi agli occhi loro, c die vanta- 
no grande penetrazione, e gran forza di discorso, vengono ad u- 
dire i predicatori con uno spirilo preparato, e già in guardia con- 
tro tolti i terrori della santa parola! Non si fan gloria d'essere 
insensibili a tutte le verità; ma tengono il ministero evangelico 
per un’arte csageraoto e iperbolica : i più santi raovimenli del- 
lo zelo, non son altro, secondo essi, ebe studiati modi di un u- 
mano artifizio; le più terribili minacce, clic risalti di una vana 
eloquenza; le massime più incontrastabili, ebe discorsi fondati 
più sopra l'uso, clic sopra il vero; i decreti più valevoli ad atter- 
rire le coscienze, ebu maniere di parlare, dalle quali può ognu- 
no a sua voglia detrarre. Si vanno opponendo in segreto alla ve- 
rità le massime del mondo clic le conlradicono: si viene per com- 
battere la verità, non per cedere alla sua forza e al suo lume; c 
per essere gli apologisti, sebben occulti, del mondo, c delle pas- 
sioni nel luogo medesimo, cb’è destinato a condannarle c a com- 
Lallerle. 

Ognuno ravvisa sè stesso in un certo favorevole aspetto, e 
da quei lato clic gli toglie di riconoscersi tale qual è. Possiam 
ben noi quanto vogliamo, per dir cosi, mostrarli anche a dito ; 
si sa trovare sempre in sè quel non so che di vario, che cambia 
r elTìgic. Si va dicendo in segreto : Io non son poi questo tal 
uomo ; c mentre forse I’ universale a noi applica quelle verità, 
clic tanto ci rassomigliano, a noi soli riesce o di travedere, o di 
scoprire forse solo i difetti de’ nostri fratelli, e a quel ritratto 
eh' è nostro, ecrebiam altri che rassomiglino : siamo ingegnosi 
nel far cadere sugli altri quel colpo dalla verità contro di noi 
diretto. La malignità delle applicazioni è l'unico frutto che da 
noi si ritrae dalla pittura fatta dal pergamo de' nostri vizi, c giu- 
dichiamo temerariamente i nostri fratelli, quando avremmo do- 
vuto giudicare noi stessi. 

1 predicatori forse troppo hanno di riguardo alla nostra 
debolezza, troppo anzi forse rispettano certe costumanze da un 
lungo uso consagralc, per non comparire censori degli esempli 
de’ grandi clic le autorizzano : non hanno quasi coraggio di par- 
lare di certi disordini, per timore che le loro censure non si cre- 
dano rivolte piuttosto contro alle persone, che contro i vizi. Si 
contentano di mostrarci in lontananza certe verità, cui d' uopo 
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sarebbe metlerci soU'occhio. Ln debolezza li fa bene spesso pro- 
rompere in encomi, quando lo zelo dovrebbe armarsi di anatemi 
e di censure : si lasciano, cornei mondani, abbagliare dai uomi, 
e dai titoli ; e| per serbarci quel rispetto che ci debbono, lascia* 
no di dirci la verità, la quale son pur in debito di rispettare as- 
sai più. 

Tra tatti coloro, che vengono ad udire i predicatori, pochi 
sono quelli, a giorni nostri, ebe non s'ergano in giudici ed in cen- 
sori della santa parola. Vengono ad udirli per decidere del meri- 
to de’ predicatori) che loro l'aniiunziano per fare degli sciocchi 
paralelli, per dar sentenza sopra la diversità delle giornate, e 
delle istruzioni: i più l’hanno per vanto d’essere incontentabili: 
si sorpassano senza rillcsso le verità più grandiose, e che sareb- 
bono dì un maggior uso pel proprio profitto; c tutto il frutto che 
si ritrae da un discorso cristiano, si rìstrigno aH’averne meglio 
d'ogni altro trovati i difetti. 



FINE. 
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